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SAN BASILIO MAGNO 
DETTA IN TEMPO DI FAME E DI SICCITÀ 


Le 


iea rugiet, et quis non limebit? Domìnus Deus 
lucutus est, et quis non prophetabit ? Diano le paro- 
le profetiche cominciameuto al mio favellare, e gui- 
dimi in questo arringoqueU’ A mos che lutto ardente 
perdivin fuoco valse adnddolciresì lacrimevoli pene, 
quali per avventura son quelle di cui misera e deso- 
lata si richiama ora la nostra patria; perché giovan- 
domi de’suoi delti io m'avviso di porvi in vista qual 
sia il disegno più acconcio, e il piu savio partito cui 
già si debba dar mano. Aveva il popolo d lsraello la- 
sciala in bando ogni pietà de maggiori, rollo ogni 
vincolo delle leggi, e attendeva a scannare esecrande 
vittime, e a odine inceusia bugiarde divinità, quan- 
do il Profeta con severi rimproveiie salutari minacce 
lo ritoglieva dal vizio, per ricondurlo nella verace 
strada del pentimento. Voglia ora Iddio che mi ven- 
ga fatto d usare in parte del zelo che a noi ricordano 
quelle istorie, ma non mi tocchi il funesto incontro 
da coglierne fruito sìdeplorabile', imperciocchèquei po- 
polo ribellante mordendo il freno, siccome fanno i 
puledri mai oonconcesse d esser guidalo a salvameli- 
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to; ma fuori del buon cammino tanto furiosamente 
trascorse, che riottando al suo condottiere e per al- 
pestri dirupi senza consiglio precipitando si trasse 
miseramente sul capo l’universale esterminio. Deh 
non vogliate far che sciagura simile avvengasi ancor 
in voi, miei figliuoli, i quali rigenerai nel battesimo, 
e con la benedizione di queste mani ravvolsi in fasce: 
aia siene benigne le orecchie vostre, arrendevole il 
vostro cuore qual molle cera, e di buon grado egli 
ascolti ammonizioni e consigli; affinchè per la corte- 
sia ed attenzione vostra mietere io possa lieta ricolta 
di mie fatiche ; voi ritornando all’ antica quiete e 
tranquillità commendiate un giorno i miei avverti- 
menti. Ma dove mira egli mai il mio sermone mentre 

10 le vostre menti trattengo sull’aspettare, nè tutta- 
via ne paleso l’intendimento? Noi veggiamo indurire 

11 cielo, e nudo, e scevro di nubi renderci lagrime vole 
quella istessa serenità di cui fummo sì vaghi, quan* 
d egli di somme tenebre chiuso tenevaci sempre al 
buio, nè raggio alcunodi soie ci tramandava. La terra 
arida senza modo ci muove al pianto, che d’ogni mes- 
se spogliata, e rotta qua e là in protondissimi solchi 
riceve insin nelle viscere le ardenti vampe del sole. 
Le più copiose fontane si disseccarono, e stilla alcu- 
na più non rimane de’grossi fiumi, pe ; quali recansi a 
piè sicuro i fanciulli più teneri, e vitrapassan le don- 
ne con esso il carico. Molti non veggon modo onde 
spegner la sete, e ne corre gran rischio alla vita no- 
stra. Nuovi Israeliti nuovo Mosè andiam cercando e 
con lui prodigiosa verga che percuotendo ne’ sassi ras- 
sodi l’ardor d‘un popolo sitibondo, e da nubi subita- 
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mente adunate tragga sopra i famelici strano cibo 
di manna. Iddio voglia che non rimanga di noi ai 
nostri posteri esempio di fame e di comunale flagel- 
lo. Io mi recai alle campagne, e mi duolse forte il 
vederle squallide ed infeconde, e sopra loro versai 
largo pianto, imperché sopra noi non ancora cadca 
la pioggia. Inaridirono le semente prima che ne sor- 
gesse alcun fiore, e restaron così tra le zolle come 
l'aratro ve l’ebbe ascose. Talune, che incominciava- 
no lietamente a spuntare, percosse da ardente raggio 
s’illanguidirono: talché egli cada in acconcio cangiar 
le parole dell’ evangelio dicendo: operarti quidem 
multi , messis attieni ne pauca quidem. Gli agricol- 
tori sedendo presso i lor campi e abbracciandosi le 
ginocchia, siccome è usanza di chi si duole, amara- 
mente deplorano i vani loro travagli, e con umide 
ciglia or le mogli allanuose, ora i teneri fanciullini 
riguardano, e sull’arida messe sospirano, così come 
padri che nella età più fiorente abbiano i cari figli 
perduto. Sia dunque detto anche a noi dal profeta cui 
ricordai principiando: et ego repressi a vobis plu- 
viali ante tres rnenses vindemiae, et pluam super 
civitatem unam, et super unarn non pluam. Et pars 
una irrigabitur , et pars super quatti non pitterò 
arefiet. Et congregabunlur duae vellres civitates in 
unam ut bibant aquarn, et non satiabuntur,eo quoti 
non estis reversi ad me, dicit Dominus. Iulendiam 
finalmente che per avergli noi volle le spalle e villa- 
namente spregiatolo, cotali piaghe Iddio manda, non 
ad abbattere c ad ischiantarci, ma a rimenarne sul 
buon sentiero, siccome fanno que padri che teneri 
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della prole talor si levano sdegnosamente a correg- 
gerla, non perchè intendano danneggiare i figliuoli, 
ma richiamarli alla diligenza dalla puerile sciopera- 
tezza e nociva imprudenza. Ora mirate come la pie- 
na di nostre colpe rimosse pur le stagioni della lor 
propria natura, e l’ordine d’ogni tempo stranamente 
confuse. Il verno non apportò le vicende usale di 
pioggia e di siccità, ma lasciò agghiadarsi ogni umo- 
re senza che neve nè acqua giammai cadesse. La pri- 
mavera sempre avvampante dal caldo, non fu giam- 
mai ristorata di alcuna pioggia; e così il rigore del 
freddo , e Fardor del sole ogni Jirnite trapassando con- 
giurano a nostro danno, e ci distruggono le sostanze 
e minacciano ancor la vita. E quale è mai la cagione 
di così nuovo sconvolgimento, o a qual fine cangiò 
d’aspetto ogni usanza della natura? Entriamo ora a 
farne considerata ricerca. Forse non avvi alcuno a 
governare e reggere l’universo? Forse l’altissimo ar- 
tefice dimenticò o rimise la sua provvidenza? Forse 
mancarono le sue forze, o divenne egli rigido e di- 
sumano. e le paterne sollecitudini cangiò in odio con- 
tro degli uomini? Niuno il direbbe che non avesse 
perduto il senno; ma chiara e palese è l’origine di co- 
sì dura calamità. Noi ricevendo sempre, mai non do- 
niamo ad alcuno, e tutto il dì commendando la libe- 
r.ilità niun sembiante facciam di lei verso de’bisogne- 
voli. Tolti alla servitù non volgiamo un compassio- 
nevole sguardo sopra i conservi. Nudriti in mezzo 
alla fame non ci curiamo di chi rimane digiuno. Id- 
dio è a noi cortese de’doni suoi, noi rinchiudendoli 
avaramente uon concediam diiasciarnea’poveri alcu- 
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na parte. Molte e feconde sono le nostre pecore, ma 
più gran numero è di coloro che sono ignudi. Oppressi 
sono i granaii da grave carico, nè v’è pietà di coloro 
chegemono nelle angustie. Egli è perciò che sovi asta 
giusto giudizio, che Iddio già sdegna d'aprire a noi la 
sua mano benefica, dappoiché chiuso è il cuor nostro 
all’amor fraterno. Aridi sono i campi perchè tra noi 
inaridita è la carità. Invano echeggianosupplichevoli 
prieghi, e dolente voce spargesi all’aria, imperocché 
neppur noi diemmo ascolto alle altrui querele. E qua- 
li poi sono le nostre suppliche? Voi, o uomini, eccel- 
line alcuni pochi, v attendete continuamente al mer- 
cato; voi, femmine, falci vantaggi loro con riprovabile 
industria. Pochi rirnangonsi a pregare meco, e questi 
molestali dal sonno e dalle vertigini nulla fannoaltro 
che volgersi sempre alf indietro e studiosamente os- 
servare quando il cantore de’Salmi sia presso al fine, 
bramando togliersi a questa noia^ed uscir della Chiesa 
come per avventura farebbero d una prigione. Questi 
fanciulli, che abbandonale le scuole con esso i libri 
insieme con noi gridano e piegano, prendono ciò a 
sollazzo, e il compianto nostro cangiano in festa; poi- 
ché per poco si liberarono dalla severità de’ maestri, 
dalla fatica de’loro sludii. Gli adulti intanto e i col- 
pevoli trascorrono in folla per le contrade liberi, 
oziosi, allegri; essi che portati seco il funesto princi- 
pio di tante pene; essi che il doloroso flagello fecero 
su noi tutti piombare. E i bambinelli innocenti di- 
volamcutcsi adunano e corrono ai tribunali di peni- 
tenza, i quali non che aver parte nè colpa delle co- 
muni disgrazie, neppur piegare come oonvicnsi o 
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sanno o possono. Escimi innanzi lu che sci lordo di 
iniquità, lu piangi, lu prostrati, lu sospira, e lascia 
pur che i fanciulli conducano lieti i giorni ne’loro 
spassi. Che ti nascondi accusalo ed esponi l’altrui in- 
nocenza per tua difesa? Il giudice non si elude con 
presentarli in tua vece 1’ altrui sembiante: dovrà 
anche questi venirgli innanzi, ina il farà teco e non 
solo. Piansero i Ninivili sulle lor colpe, e placarono 
penitenti il divino sdegno, cui Giona annunziava, già 
travagliato dalla balena e dal mare; ma non conc es- 
sero di lasciare a'fanciulli il lutto e la penitenza, essi 
restandosi a tripudiar nelle crapole, a ridere ne’po- 
striboli. I genitori colpevoli fur prima afflitti dal di- 
giunare e dal piagnere, e piansero poscia malgrado 
loro i bambini perchè corretta ugualmente fosse ogni 
età, e tali mortificali per forza, altri per elezione. IH 
tal maniera come Iddio vidcli fare strage di loie 
stessi, prese tosto a compassionarli, e sospeso il ga- 
stigo rese tranquilla pace a coloro che saviamente si 
abbandonavano al pianto. O giusto pentimento, o 
veramente cara e salutare afflizione? Nemmeno gli 
esseri irragionevoli fur sottratti al gastigo; ma lagri- 
me voli ululali e confuse grida si udivano di vitellini 
e di agnelli alle materne poppe ritolti, e di bambini 
da latte che ricercavano il seno delle lor madri. Qui 
i parti teneri, altrove le genitrici chiudevansi, gli uni 
famelici rintracciavano l’alimento, le altre affannose 
e gementi i loro figli chiamavano, ed era una pietà 
l’echeggiare e il rispondersi delle lor voci. A quelli 
rabbiosa fame, a queste materna pena miseramente 
laniava le viscere; e quindi la loro pubblica penilcn- 
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fca a comune profitto nostro cì fu nelle sagre storie 
serbata. Piangeano i vecchi e strappavansi il crin ca- 
nuto, i fanciulli innocenti, e i giovani vigorosi più 
forte si lamentavano. Gemeano i poveri, e, abbando- 
nale le gozzoviglie, volgeasi il ricco ai tormenti e agli 
strazi. Il Re istesso cangiò in rossor la sua gloria, e 
l’orgoglio in umiliazione, elasciato il diadema la por- 
pora, il soglio, la morbidezza, lordossi il capo di ce- 
nere, ricuoprì il corpo d’un sacco, si giacque in ter- 
ra, si unì col popolo, e andò confuso nella più vii 
moltitudine, poiché scorgeva il Signore d’ ogni creata 
cosa fremere di furore e di sdegno. Tale è ravvedi- 
mento dei servi, tale la penitenza de’peccatori. Avi- 
damente noi divoriamo la colpa, tardi lasciamo in- 
durci a languida penitenza. E chi mai tra le suppli- 
che sparge una lagrima per impetrarne opportuna 
pioggia? Chi bagna il letto di pianto, come facea 
Davidde, a tergerne le sue colpe? Chi lava i piedi 
degli ospiti, e toglie loro la polvere della via, perchè 
presto sia il termine della siccità? Chi nutrica un or- 
fano perchè 1 delio nutra le nostre messi quai fnnciul- 
lini che privi de'genitori sieno lasciati in braccio a 
furiosa tempesta? Chi prese cura d’alcuua vedova co- 
mechè a lei fosse mancato ogni cibo, talché al pre- 
sente si meriti il necessario alimento? Rompi ogni 
traffico ingiusto per cancellarne il peccalo, rinunzia 
alle gravi usure affinchè la terra sia prodiga de’suoi 
frutti} conciossiachè partorendo oro e bronzo fuori 
della natura, ella così feconda dapprima ora rendasi 
sterile, e a correzione de’suoi abitatori non porga 
loro alcun frutto- Dicano i protettori dell'avarizia e 
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coloro clic dell’argento mai non son paghi a che va- 
gliano i lor tesori se Iddio ci affligge più a lungo con 
lai gastigo. Non andràguari che saran pallidi più che 
l’oro que’ che ora intendono a seppellirlo, se loro 
manchi quel pane, cui dispregiavano insino a ieri per 
molla copia che ne teneano. Fale che più non v'ab- 
bia de’ venditori, che vuote rimangano le guardaro- 
ba a che giovano i sécchi fuori che ad esser sepolti 
con esso voi? L'oro è null altro che fango, e col fan- 
go de’ vostri corpi dovrà giacere e corrompersi. Dove 
ogni cosa sia dato a voi possedere, sarete privi di 
quello ch e necessaria fra tutte e voglio dire dell’ali- 
mento. Leva s’egli è possibile, solo una nuvoletta di 
coteste tue masserizie, e premine poche stille. Co- 
stringi la inaridita terra a darci i sospirati suoi frutti, 
e coll’ oro di che pur vai si superbo provati a miti- 
gare la universale calamità. Forse accadrà tra poco 
che a toglierti del tuo affanno con la preghiera, qual 
nuovo Elia, tu ricerchi alcun uomo pio, ma tapino, 
pallido, scalzo, mendico, privo c d’albergo e di ve- 
stimenta, coperto di lacera e rozza tonaca, siccome 
Elia d una pelle, allevato nella orazione e nella asti- 
nenza; e se questi ti porge aiuto, non vorrai tu di- 
spregiare e deridere le tue vane ricchezze? Non l’oro 
di leggerai cogli sputi, non 1’ argento rigetterai come 
sterco, cui prima chiamando carissimo e onnipoten- 
te, poi ritrovasti soccorso inutile nellapiù dura indi- 
genza? Intendi ora che per tua colpa che avaramente 
rinchiudi le lue sustanze, noi tutti gemiamo in sì 
gran periglio. Per colpa tua clic trapassasti i famelici, 
non riguardasti agli afflitti, non ti movesti a pietà di 
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coloro che a’piedi tuoi si prostravano. A punizione 
di pochi piovono sopra tutti le avversità, e Tingiu- 
stizied’un solo talvolta ammorbano l’intieropopolo. 
Del sacrilegiod’Acarre, delladulteriodiZambri pagò 
la pena Israello. Il perché tutti ciascuno poniamoci a 
riflettere sulle opere nostre,e servala siccità a recar- 
ci per la memoria le nostre colpe. Ci suonino sulle 
labbra le voci del pazientissimo Giobbe: manus Do- 
mini est quac tehgit me, e dagli andati disordini ri- 
conoscasi il comun pianto, die se a voi piace trovar- 
ne tal’ altra cagione, dicoche sogliono spesse volte 
mandarsi sopra i mortali coteste pene, alììnchè veg- 
gasi chiaramente chi siano i giusti; e provisi nell’an- 
gustia comune la pietàde’ potenti, e la sopportazione 
de’ poveri: nè congiuntura più acconcia v’è per co- 
noscere se gli uni cortesi sono e caritatevoli, se gli 
altri rendono grazie, o lanciano maledizioni, e can- 
giano di consiglioconforme variansi le vicende. Mol- 
ti io ne vidi, (e noi dico perocché udissi altrui a no- 
vellarne, ma gli occhi miei ne fecero testimonianza), 
i quali finché abbondavano di ricchezze, espirava lor, 
come dicesi, il vento in poppa, almeno mezzana- 
mente rendeano grazie al sommo benefattore; ma 
come prima le cose presero nuovo aspetto, e il ricco 
impoverì, e il vigor delle membra fu da malor so- 
praffatto, e lo splendore e la gloria tralignarono in 
abiezione e in dispregio, ingrati e bestemmiatori ad- 
divennero, tralasciarono la preghiera, nè più placa- 
vano Iddio come Signore sdegnato, ma il rampogna- 
vano qual debilor dispettoso. Mai non avvenga che 
vi poniate in sì rio pensiere, e se Iddio riliensi alcu- 
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na volta dal farvi copia de’doni suoi, ragionate così 
tra voi stessi: forse ei non può nutricarmi siccome 
prima? E non è forse il Signor del cielo e dogni co- 
sa creata, saggio amministratore delle stagioni e dei 
tempi, reggitore del tutto, che le celesti sfere mise 
in sì giusto accordo, e i loro giri così dispose, che gli 
uni gli altri seguissero come in vaghissima danza, 
talché i varii loro andamenti ogni nostro bisogno 
compiessero, ed o^ venisse in acconcio l’umidità, 
ora a vantaggio nostro inaridissero! campi, e talvol- 
ta l’aria agghiadasse dal freddo, la J’ al tra ardesse dal 
caldo? Ora tenendosi Iddio ed essendo in vero così 
potente, non é egli forse buono e cortese? Nemmeno 
ciò vuoisi dire da chi abbia fiore di spirito. Imperoc- 
ché, se non era egli buono, chi lo costrinse da bel 
principio a dover Tuomo creare? Chi suo malgrado 
l’indusse a dar mano alla creta e a trarre dal fango sì 
vaghe forme? chi lo forzò a fornir l'uomo di senno a 
sua somiglianza, ond’egli si adoperasse nelle arti, e 
con la mente aggiugnesse quelle alte cose che non 
toccava coi sensi? Entrando dunque a ragionare in 
tal guisa potrete voi ben conoscerecome Iddio sem- 
pre fu ed è tuttaviasommamente buono. In fatti non 
che inaridir lecampagne vostre, non potea forse tutto 
ardere l’universo? Non richinarsi per poco il soie 
dal suo cammino e appressandosi a questa terra in- 
fiammare i suoi corpi in men che noi dico? Non pio- 
ver fuoco dal cielo siccome pure talvolta piovve 
su’peccalori? Ritorna, o uomo, in te stesso, e non ti 
piaccia imitare quegl’ insensati fanciulli che gastigati 
da’ precettori ne lacerano le scritture, e quando il 
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padre sottragga lor l’alimento, o le robe per dosso si 
strappano, o sulle gole materne malignamente infie- 
riscono. Nella tempesta il nocchiero, il combattitor 
nello stadio, il condottiero nel campo, il magnanimo 
nelle calamità, il cristiano nelle tentazioni si giudi- 
ca^ come l’oro nel fuoco, così lo spirito provasi nei 
dolori. Sei tu meschino? Non volerti disanimare: che 
la soverchia tristezza conduce non rade volte alla 
colpa; mentre lo spirito oppresso da grave affanno 
vacilla tosto e dispera, nè mai fu alcuno che uscito 
d’ogni speranza non si lasciasse alla ingratitudine. 
Fidati nel tuo Iddio, che riguarda le tue miserie, e 
stringe già in mano il cibo, ma prende indugio a do- 
nartelo per far prova di tua fermezza, per conosce- 
re i tuoi consigli, se mai somigliano a que’degl* in- 
temperanti e insensati. Costoro lìti che si tengono 
in bocca il cibo, ti ammirano, ti benedicono, e adu- 
lano, ma se alcun poco si tardi a servir la mensa, fe- 
riscono conmaladizioni e bestemmie, come avverreb- 
be farsi coi sassi, colui che per lo piacere leste adora- 
vano qual altro Iddio. Cerca nel testamento antico e 
nel nuovo, e vedrai in amendue come per varie guise 
molti dalla divina bontà fur nudrili. Dimoravasi Elia 
nelCarmelo,montenonpiù abitato ed altissimo sopra 
ogni altro, e ramingoandava perlo deserto, ma d’ ogni 
ricca sustanzaavealuogo lo spirito, e mantenevalo in 
vita quella fiducia che del suo Iddio portava egli fer- 
missima. Menando così i suoi giorni, non ebbe egli 
pertanto a morir di fame, perocché augelli dei più 
ingordi lo confortava*! col cibo, e quelli che aveano 
usanza din volar ad altrui le vivande ad Elia le por- 
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gevano, mentre così Iddio volendo, cangiavano l’an- 
tica loro natura e fedeli custodi facevansi delle carne 
e del pane. Colai servizio aver i corvi prestalo ad 
Elia noi sappiamo dalle divine storie. Giaceva il gio- 
vine Israelita nel lago di Babilonia, schiavo per mi- 
serabile disavventura, libero di consiglio e di spirito. 
Che ne avvenne però? I leoni più formidabili contro 
ogni istinto della natura si rimanevan digiuni, e Am- 
bracumme scorreva ratto per l’aere sopra i vanni 
d’un angelo che recava con esso il cibo: e perchè 
il santo giovine non fosse dafame vinto, il profeta iu 
brev ora trapassò sì gran tratto di terra e di mare, 
quanto tra la Giudea e Babilonia è frapposto. E quel 
popolo cui Mosè conducea neideserto di chenudris- 
si per quaranta anni? JSiuno ve n’ebbe che conse- 
gnasse alla terra alcun seme, niun bue che baratro 
vi trascinasse, non aia, nè torchio, nè guardaroba; 
pure senza sementa nè aratro trovarono che man- 
giare, e le dure pietre si aprirono in fonti d’acqua fre- 
schissima non apprestala prima dalla natura, ma di 
presente mandala a spegnere la loro sete. Lascio di 
noverare distintamente que'benefizi paterni che il 
sommo Iddio volle parecchie volle versare sopra i 
mortali: ma tu sii fermo alcun pocoiu mezzo alla ca- 
lamità così come il santo Giobbe, nè pel furore della 
tempesta ti perdi d animo, nè mai ti caggia di mano 
il prezioso arredo della virtù Serbala gratitudine sic- 
come rara mercanzia, eh ella li renderà doppiamen- 
te lieto ed avventuroso, nè viver giammai dimentico 
della sentenza apostolica: in omnibus gratias agite. 
Se tu sei povero, v ha di taluni che più di le impo- 
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verirono, e se tu hai pane per dieci di, quegli a gran 
pena ritrovano che mangiar per un solo. Voglia il cie- 
lo che tu sia cortese e piacevole., che a’ bisognosi ri- 
lasci parte del tuo superfluo. Dona per Dio del tuo 
cibo, comechè poco te ne rimanga, nè gli agi tuoi 
per te siano al comune rischio antiposti. Che se un 
sol pane ti resta, ed all’ uscio si appressa un po- 
vero a domandartene, togli in mano quel solo, e 
verso del cielo stendendolo con voce compassione- 
vole ed amorosa prendi così a favellare: questo 
che tu rimiri, o Signore., egli è l’ultimo de’ miei pa- 
ni; certo è periglio, ma più che alla mia salute io ri- 
guardo al tuo comandamento, e già oppresso dalla 
miseria ne son cortese col mio fratello famelico; ma 
tu soccorri all’ angustia del servo tuo tribolato. Io ri- 
conosco la tua bontà, e nei tuo potere confido: tu non 
trattieni per lungo tempo le grazie, ma le fai piovere 
a tuo talento. Che se operare e far suppliche di tal 
guisa ti piacerà, quel pane cui tu dispensi nella indi- 
genza diverrà seme di ricca messe e copioso frutto ti 
produrrà, pegno della abbondanza, conciliator della 
pace. Ripeti in simile congiuntura le voci della Si- 
donia vedova, ed acconcio rimembriti della istoria; 
vivit Dominus, quia lume solum domi haheo ad nu- 
triendum me et liberos ; e se tu doni ciò eh’ è già 
presso a mancarti, avrai tu pur piena d’olio la tua 
mezzina, e cariche di farina le tue stoviglie: concios- 
siachè la divina grazia sembra che voglia i pozzi imi- 
tare, che sempre attinti mai non si vuotano, e le 
acque loro mirabilmente accrescono. Dona, o me- 
schino, ad un signore ricchissimo, e presta fede a cu- 
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lui che per sè riceve ciò che vien posto in mano dei 
tribolati. Egli è pur un mallevador degno di fedecolui 
che per tutto il mare e per ogni terra i suoi tesori 
distende, e se tu navigando nel ricercassi tra l’ onde 
tosto potrebbe renderti il capitale con esso il merito, 
e recherebbesi in pregio di farvi copiosa giunta. La 
fame è il più miserabile patimento che dir si possa, 
il colmo d’ ogni calamità, il line più doloroso d’ ogni 
ragione di morte. Imperocché ne’ perigli più formi- 
dabili o fil di spada subitamente ferisce il cuore, o 
rapace fiamma ti toglie ratto di vita, o maligno den- 
te di rabbiose fiere fameliche penetrando nei mem- 
bri più dilicati e gentili non lascia campo al dolo- 
re che lentamente li strazii: la fame conduce a lun- 
go le pene, e mena un malor nelle viscere sempre 
fermo, sempre nascoso, una morte che a quando a 
quando minaccia, ma sempre indugia ad uccidere. 
Sugge pianamente ogni umore, il vitale caldo raffred- 
da, consuma di giorno in giorno le carni, toglie le 
forze. Siccome tela d'aragno agli ossi si sovrappone 
la cute, nè mai più ride I’ ingenuo color sul volto, 
che per mancanza di sangue più non arrossa, e per 
macilenza degenera in fosco aspetto. Livide son le 
membra tra pel pallore e per la vaiezza, vacillano le 
ginocchia, vien meno la voce. Gli occhi ne’ loro seni 
a gran pena si reggono, come nocciuoli che inaridi- 
rono appena innestati. Il ventre rimesso e vuoto tal 
forma e tal mole addimostra, qual se per entro più 
viscere non avesse, e diresti ch’ei si sostiene appic- 
cato al dorso. Ora qual mai gastigo non merita chi 
francamente trapassa c d’un guardo solo non degna 
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un uomo a sì misera condizione ridotto? Non è egli 
giunto agli estremi eccessi di crudeltà? Non è egli de- 
gno di noverarsi tra le salvatiche fiere? Non di guar- 
darsi qual disumano omicida? Certo chi avendo in 
mano il rimedio di sì penosa calamità, a niun parti- 
to si arrende a prestarlo, indugiando solo per avari- 
zia, condanna uguale si merita a quella degli assassi- 
ni. La fame non rade volte ha costretto molti a tra- 
scorrere fuor dei limiti di natura, e di umane carni 
agli uomini fece pasto, e condusse le genitrici a cac- 
ciarsi miseramente nel ventre que’figliuoletti mede- 
simi che poco innanzi n’ erano usciti. Sì deplorabile 
avvenimento si legge nelle memorie Giudaiche a noi 
dal sapiente Gioseffo descritte, quando gli abitatori 
di Gerosolima dall’ estremo flagello fur presi a paga- 
re il fio delle iniquità contro del lor Signore commes- 
se. Il medesimo nostro Iddio fe’ sembiante a tal’ora 
di trascurare molti altri mali, ma de’ famelici si parea 
sempre tenero, e fuor di modo compassiona vali: mi- 
sereor turbae. Il perchè nei finale giudizio quand’egli 
chiama a sé i giusti, entra innanzi ad ogni altro il be- 
nefico, e più gran festa che a tutti ai nutricatole vien 
fatta. Chi del suo pane ad altrui fece copia, chi si le- 
vò a soccorso de’ bisognosi primieramente s’ invita e 
lietamente ricevesi nella gloria del cielo; mentre gli 
abominevoli schiavi dell’avarizia prima degli altri re- 
probi al dolore eterno si cacciano. Le presenti disav- 
venture alla fonte de' santi comandamenti, al princi- 
pio della divina legge conducono: guardati dal lasciar 
correre indarno la congiuntura propizia di far mer- 
cato, d’andare in fiera. Il tempo rapidamente sen 
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fugge, nò mai s’arresta per aspettare chi prenda in- 
dugio. Volano le giornate, e la scioperata e infingar- 
da gente trapassano. Siccome niun’arte v’ha nè prov- 
vedimento da soffermare i veloci gorghi d’ un fiume, 
se al primo avvenirvisi non s’attingano Tacque; così 
egli è pur malagevole ritenere gli usati giri dei tem- 
po, o richiamarlo alT indietro, ove tu malaccorto 
non sappia usarne in acconcio. Per che dei tu pren- 
dere di presente e mantener l’ermo il divin precetto 
così come cosa fugevole, e operarti a tutt’uomo per 
compierlo e ardentemente abbracciarlo. Dona leggie- 
re cose, perocché molte e pregevoli dovrai poscia ri- 
ceverne; sciogli con poco cibo la prima colpa, men- 
tre siccome Adamo vietate poma mangiando trasmi- 
se a noi il suo delitto; così noi prendendo sollicitu- 
dine dell’ altrui fame e indigenza all’ infausto cibo 
poniam riparo. Uditemi, o popoli, m’ascoltale, o Cri- 
stiani; così ragiona il Signore non adoprando la sua 
favella, ma dando fiato alla bocca de’ servi suoi: non 
vi piaccia, da che ragionevoli siete, mostrarvi più di- 
sumani dei bruti, i quali delle terrestri piante unita- 
mente si pascono. Recatisi numerose gregge di peco- 
re a un monte istesso, e copiosi armenti di palafreni 
in un solo campo nitriscono; e similmente ogni sor- 
ta di bestie del necessario cibo si fanno parte, men- 
tre voi procacciate inghiottire le communali sostan- 
ze, e soli vi ritenete ciò che appartiensi a tutti. Ar- 
rossitevi in ripensare alle istorie de’Greci vostri, mol- 
ti de’ quali per amorevole provvedimento di legge a 
una sola mensa, a un sol pasto si nutriscono, e un 
popolo senza numero ristorarono d’ un sol fuoco. E 
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lasciando stare gli stranii, proponiamoci ad imitar 
que’lremila che de'primieri Cristiani l’avventurosa 
schiera composero. Oh come tutto fu lor comune, la 
vita, lo spirito, la concordia, il cibo! Una fratellanza 
ìndi visibile, una carità sincera di molti corpi fece uno 
solo. E non meno nel testamento antico noi ravvisia- 
mo parecchi esempi di carità, che non facciamo nel 
nuovo. Se tu rinvieni un digiuno vecchio famelico, 
manda per Ini, ed alimentalo comeGioseffo fè di Gia- 
cobbe. Se tu ritrovi un nimico afflitto, non sovrappor- 
re al rancor la vendetta,ma porgi a lui che mangiare, 
com'ei ne porse a’fralelli che pur l'aveano venduto. 
Seti vien fatto d’abbalterti in alcun misero garzoncel- 
lo^ compiangi, siccome quegli compianse Beniamin 
figlio della vecchiezza. Sei per ventura tentalo dalla 
avarizia come Gioseffo dalla padrona ? Provasi forse 
anch’essa a tirarti perle tue vesti sicché più caro tu 
guardi l’oro eie masserizie che non le leggi del tuo 
Signore? Getta ancor tu ogni veste, e ripieno d’ira 
ten fuggi, come quel rio pensiere prende a riscuoterti 
dal divino comandamento cercando riporti in brac- 
cio dell’avarizia, e da te ogni vestigio di sobrietà e 
di fraterno amore rimuovere. Mantieni a Dio la tua 
fede, siccome quegli a Pulifarre, e in un solo anno, 
com’ esso in sette, alla comune penuria provvedi. 
Non lasciar tutto ai piaceri, ma serbane alcuna parte 
allo spirilo, e reputa che sieno a te due figliuole, 
cioè a dir la mondana felicità, e l’eterna vita. Se pur 
non vuoi donar tutto a quella che ne saria meritevo- 
le, partisci almeno ugualmente tra la modesta figlia e 
la intemperante. Mai non avvenga che di ricchissimi 
Tomo II. 2 
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drappi questa vilissima stanza acconciando, lasci tu 
l’altra nuda o poveramente in arnese, quando ver- 
rai nel cospetto di Cristo giudice, avvegnaché sia la 
vita della virtù, ed abbia sembiante c nome di sposa. 
JNon la condurre al suo vago lacera e disadorna, af- 
lincliò come prima la mirerà, non abbia quegli per 
avventura a rivolgersi all'altro lato, e sdegnar d ab« 
bracciarla. Anzi procura, siccome è d’uopo, ador- 
narla, e disponila vagamente alle nozze, tal clic con 
esso le savie vergini possa accendere aneli’ essa la sua 
lucerna, recando I inestinguibile fuoco della sapien- 
za, e l’olio della giustizia. Così accadrà clic si avveri 
per via di fallo il divino oracolo, c si ripeta dell'ani- 
ma tua clic: ad stilli regina a dextris luis in vestita 
de aurata ciraunamicta, variegata. Audi Jilia,ct vi- 
de , et inclina anrem Inani; et coucnjiiscel llcx de- 
corali Inani. K ciò cliedisse il reai profeta di tutte le 
anime ir. generale, cantando la sorprendente avve- 
nenza di questo eletto drappello, più veramente può 
intendersi di ciascuna, pcroci lié tulle compongono il 
popolo della Chiesa. Cnardatc ora ni grazia alle cose 
presenti, eil alle avvenire con ogni impegno pensale; 
né queste vi piaccia perdere pei vaghezza <i indegno 
tiallico, da eli egli è forza più tosto elio a voi non 
•pare dividersi d ille mortali spo jj ( . di tpicslo cor- 
po, e procedere innanzi al giudice clic fermamente 
aspettiamo c credi. mio die a noi di. scenda. Iddio tol- 
go clic vi sia chiusa la strada dc-li splendor sempi- 
terni e della gloria celeste. aperto I incsluigiiihi! fuo- 
co infernale, e le peno eterne, che tristi giorni v’ar- 
rccbino in luogo della immollale felicità. Nè vi cada 


Digitized by Google 



OMELIA I. 23 

in pensiero ch’io venga quia spaventarvi con tai fan- 
tasime, quali sogliono le nutrici e le madri coi figliuo- 
letti adoprare quando piagnendo queglino senza (ine, 
esse di false cose e ridicole novellando si provano a 
racquelarli. Non sono favole, ch’io vi dico, ma ora- 
coli da voce infallibile pronunziati, e conforme «libia- 
mo dall'evangelio, niun apice, ninna lettera potrà an- 
darne perduta. Il corpo già incenerito fuori del mulo 
avello si leverà, e quello spirito cui la morte n’avea 
scaccialo vi prenderà nuovo albergo. Delle opre no- 
stre si prenderà minutissimo conto senza alcun’allra 
testimonianza chedclla propria cosccnzn, e conforme 
fu il merito di ciascuno, prendi egaslighi si partiran- 
no dal giusto giudice, cui sia gloria, venerazione e 
potenza nc'secoli de’ secoli. Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini . 
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SUL DISTACCAMENTO DAL MONDO, 

E SULL'INCENDIO AVVENUTO AL DI FUORI 

DELLA CHIESA 

(Quantunque volte, fratelli miei dilettissimi, io ri- 
pensava ai sermoni coi quali ho usanza di pungervi 
ognor più al vivo, tante tra me medesimo giudicava 
d’essere a voi men gradito, poiché mostrassi nel di- 
re una tal soverchia franchezza, che poco a un ospi- 
te si conviene, e assai meno a colui che d’uguali col- 
pe è macchiato; ma quelle istesse rampogne di cui 
vi presi a ferire a nuovabenivolenzavi provocarono, 
e a più fervente amore condussero : e non è ciò da 
•recarsene a maraviglia da che voi siete sì accorti di 
•ciò che tiene allo spirito, efu già scritto per Salomo- 
ne: corripe sapientem, et amabit te. Quindi a voi 
sono aneli’ oggi per arrecare simile annunzio e ado- 
prarmi quanto è da me in istralciarvi dalle insidiose 
panie del diavolo; il quale, siccome voi già sapete, 
portando alla verità odio fierissimo in varie guise ci 
muove guerra, e la muove sì, ch’egli aguzza, come 
facciam degli strali, le nostre voglie medesime, e or- 
disce in noi le maligne trame de’ nostri danni, poi- 
ché ristretta dalle divine leggi l’antica sua potestà in 
modo che non potesse venirgli fatto di mettere ad 
estei minio l’umana stirpe, or si prova il maligno a 
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rubare a noi la vittoria per nostra scioperatezza ed 
infingardaggine. E come gli avari e malvagi uomini 
fanno., i (piali volendo pur delle altrui sustanze ar- 
ricchire, non hanno lena nè forza per involarle pa- 
lesemente, che sulle vie ad agguatare si pongono, e, 
se vi trovano fossi o densa ombra di piante, vi si ca- 
lao dcnlro, c così togliendo a’ viandanti la loro vista, 
subitamente li sopraffanno sicché non possano i pe- 
rigliosi lacci conoscere prima d esserne presi; cosi 
l'inimico nostro fierissimo ponendosi sotto lombre 
de’ mondani piaceri, che pel cammino di nostra vita 
lìlrovansi a quando a (piando, e ogni sorta di ladri e 
d’insidiatori nascondono, (putidi sicuro e non visto i 
mortiferi lacci dispone. Perche se noi francamente 
vogliam trascorrere questa via, e recare all eterno 
giudice il corpo nostro e lo spirilo scevri di vergo- 
gnose piaghe., e fregiar le tempia di vittoriose ghir- 
lande, è mestiere di volgere per intorno e sempre 
mantener desti gli occhi dell'animo, e riguardare i 
piaceri con gran timore e sospetto, nè riposarvi su il 
piede o tenervi fìssa la mente, ove porsi vedesse oro 
qua e là disperso pronto a venire in man di chicche 
il voglia: dì vi li ae si aj/lnant y noliic cor opjnmere. E 
similmente egli è a lare se questa terra ci offrisse lo 
più squisite delizie, le più magnifiche abitazioni, pe- 
rocché nostra conversalio in cacio est . , un de et inni 
Salvatocela cxpeciamus CIiristuin\ o se banchetti 
echeggia nti di flauto e tresche e danze e gozzo v iglie* 
che sono e lengonsi veramente vanitas vanitatum 
et omnia vanitas . JNè maggior conto dee farsi della 
avvenenza e dei vezzi: a facie mulieris , velut a fa - 
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eie serpenti s fuge; della potenza e del regno, e del 
numeroso stuolo de’ guardacorpi e degli adulatori, ed 
in (ine del più veneralo rea! soglio cui numerose 
genti si rendono in volontario servaggio: omnis caro 
j chimi , et onmi* gloria h orni ni s quasi Jlos Jcni . 
Jruit jcwiui et jlos cecidi t. Imperocché tra si (Talli 
piaceri il commi nimico si appiatta, aspettando se per 
ventura adescati da lusinghiere apparenze ci trag- 
gliiam Cuori della verace strada e poniamo il piè nei 
suoi lacci. C \ è gran periglio che incautamente im- 
batlcndovi, nè riputandone assai notevole il godi- 
mento, non trangugiamo sul primo assaggio I onio 
ingannevole, e per 1 innanzi or di buona or di mala 
voglio restiamo avvinti a si Ila Uè cose senza giammai 
riguardar nò conoscere come leggici’ diletto ne porta 
all’albergo orribile di «pici ladrone, e volli dire alla 
morte. Kgli è però profittevole, o mici fratelli, e ad 
0 "ni ragione d uomini necessario di racconciarsi, co- 
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me i viandanti c i corrieri fanno, e per ogni guisa al- 
leviando lo spirilo a lai carriera, mai non restarne ri- 
volgersi infoio al termine del cammino. Che se ora 
venitemi fatto di nominare strada la umana vita, 
ninno però diasi a credere eh io mi sia qui recato a 
coniare voci non prima udite. Così chinmolla David- 
de quand’egli disse : beati immaculati in via , qui 
ambulant in lego Domini , e quando gridò al suo 
Iddio: vi am iniquilatis amane a ine, et lege Ina mi- 
serare mci., c (piando prese a cantare il soccorso che 
ne porgeva il Signore contro de’suoi nimici, e con 
lieto suono di cetcra incominciò: et qnis Deus prac- 
ter Deuin nostrum? Deus qui pr accia git me virtule, 
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et posuit immaculatam viarn meam : apponendosi 
egli che la dimora su questa terra o malvagia fosse o 
laudabile dovesse sempre di questo nome appellarsi. 
Mentre siccome que’che procacciano a correre lun- 
ga strada tanto si studiano in «(Frettare i lor passi, 
che il piè posto in terra pel primo diresti esser sem- 
pre il più tardo per la velocità con cui l’altro il sor- 
passa, e in tal guisa egli giungono di leggieri al bra- 
mato albergo; cosi coloro che a vivere in questa ter- 
ra fur posti si avanzano tostamente sui brevi istan- 
ti del tempo che lor fuggendo rapidamente d’ in- 
nanzi li mena al termine della vita. G non vi pare 
egli forse esser questo un viaggio non mai interrotto, 
e dalle età ripartito in parecchi stadii? Ei cominciasi 
coi dolori del parto, ed ha line sotto le oscure tene- 
bre del sepolcro. Là tutti compiono lor giornata, chi 
piò spedito, chi ancor più lento, alcuni d’ogn’ inter- 
vallo di vita venuti a fine, altri nemmeno giunti alle 
prime fermate. Eie altre vie tutte, che d’una in altra 
cittàconducono, possono di leggieri schivarsi a senno 
di chi sia vago d’altro cammino; questa ove pur noi 
volessimo prender non guari indugio ad entrarvi, ci 
tira a forza e conduce alla meta dal suo fattore pre- 
scritta. Nè accade mai, dilettissimi, che giunto alcuno 
alle porte di questa vita tolgasi dall’andarvi persino 
al termine; ma ciascuno di noi uscito appena del sen 
materno si avvolge tosto e trascinasi ne’ veloci gor- 
ghi del tempo, vedendosi dietro le spalle l’andato 
giorno, nè mai per quantunque voglia ciò fare, po- 
tendo volgersi e ritornare all’indielro. Noi non per- 
tanto siam paghi nello inoltrarci come se d'una in 
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un'altra età procedendo facessimo alcun acquisto, e 
si tiene per gran ventura se di fanciullo divien talu- 
no uomo fornito, ed aggiugne pur la vecchiezza. S’igno- 
ra dunque per noi che tanto tempo già andò perduto, 
quanto vivemmo, nè ci avvediamo come consumasi 
nostra vita, quantunque la misuriamo da ciò che pria 
ne trascorse, nè mai ci cade in pensiero di ripensare 
se e quale spazio vorrà concedere a questa nostra 
carriera colui che poseci in via, e quando gli piacerà 
di schiudere a ciascheduno le porte eterne. Mai non 
accade che riflettiamo doversi di giorno in giorno es- 
ser presti a partire aspettando i cenni del Signor no- 
stro, siccome è scritto: sint lumbi vestri praecincti , 
et lucernae ardentes: et vos similes hominibus ex- 
pectantibus dominum suum quando revertatur a 
nuptiis ,ut curri veneritet pulsaverit confestim apc- 
riant ei. Nò ricerchiamo quai più leggieri bagagli 
possano da noi prendersi, che nel cammino ci sie- 
guano,e rimanendosi con esso noi rendanci difettosa 
e piacevole l’altra vita;quali sien gravi e noiosi e sol 
proprii di questa terra, da non concedere d’ esser tol- 
ti dall’uomo ed eotrar con lui in quella porta angu- 
stissima. Ciò che dovea raccorsi, noi trapassammo, 
ed ogni altra cosa^ch’era mestier dispregiare, con 
ogni 4 studio intendiamo a raccogliere. Quello che po- 
tea fare ornamento e restare unito allo spirito e al 
corpo nostro, neppure ci parve degno d’un guardo ; 
quello che sarà sempre d’altrui, di nuU’altro facendo 
a noi copia che di rossore e vergogna, si fu da noi 
radunato con tale pena e travaglio, quale di chi vo- 
lesse a suo danno trarre acqua con pertugiate mcz- 


5. BASILIO MAGNO 


30 

«ine. Imperocché io credo che insino i più teneri fan* 
ciullini conoscano, tulli i diletti di questa vita mor- 
tale, de’ (piali gli uomini niostransi così vaghi, non 
essere veramente nò poter esser nostri, ma in ugual 
modo strauii a coloro clic se nc giovano, e a quelli 
che mai non ne gustnno.Che se taluno trovasse il de- 
stro di accumulare gran copia d'oro e d’argento, non 
varrebbe egli per certo a tenersene sempre signore, 
mentre o gli logge d innanzi (piando più il guarda 
gelosamente, e nc viene ad alcun più ricco, o dove 
egli sia presso a morte, subitamente abbandonalo e 
sdegna di seguitarlo. E que’che alla necessaria par- 
tila vengono spinti da dii a suo senno discaccia l’a- 
nima da questa misera carne, volgono a quando a 
quando gli sguardi sulle ricchezze, c i sudori clic lìn 
dagli anni più teneri per acquistarle versarono pren- 
dono a ma Indi re c a compiangere; quelle intanto a 
straniere mani riguardano lasciando lor la falien per- 
duta nello ammucchia rie, il delitto da varamente chiu- 
derle ne’ forzieri. E quand’anche d immense terre, e 
di superbi edilizi, e d innumcrabili gregge taluno 
fosse padrone, non si potrebbe di tali cose goder sen- 
za fine, ma avutasi per brevissimo andar di tempo la 
rinomanza di genlil’uomo ed agiato, dovria lascia- 
re ad altrui masserizie c tesori, nulla per sè rite- 
nendo altro che poca terra a calarvi dentro. E forse 
prima di scendere nel sepolcro e partirsi (li questa 
vita dovrà mirare i suoi arredi fuori della sua casa 
portali, e occupati per avventura da' suoi nimici. 
Ignorate voi forse quante campagne, quante case, 
quante città e nazioni, viventi ancora Signori loro. 
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cangiar di nome, nè mai vi giunse novella di quegli 
schiavi che in reai soglio fnr posti, nè di que’ prin- 
cipi che gran ventura estimarono Tesser vicini agli 
antichi Jor fanti, c loro far di l>c r reità, cangiato così 
l’aspetto cTogni fortuna, come sovente avviene giuo- 
cando ai dadi?0radellc bevande e dei cibi e di quan- 
to la baldanzosa opulenza seppe trovare fuor del bi- 
sogno per appagar questo ingrato ventre che nulla 
serba giammai, dite se alcuna cosa può dirsi nostra, 
ove pur del continuo sen voglia premiere. Anzi gu- 
stato appena leggier diletto nel trapassar che lai cose 
fanno per lo palato, ci vengono tosto a noia siccome 
gravi e superflue, e procacciamo a cacciarle fuori te- 
mendo non forse corra gran rischio alla vita nostra, 
se lungamente si sopratlengono. Molli ne diede mor- 
ti la sazietà, c li pose in talcoudizioneche non potes- 
sero più godere ili vermi cibo, li i piacer disonesti , e 
gli sfoghi di scellerate voglie, che da furiosi spirili e 
forsennati sogliono prendersi, non sono forse mani- 
feste pene c danni che alla natura ili nostra posta si 
arrecano? Forse non si consuma e non penlesi il no- 
stro corpo in siffatti congiungimenti, non manoniet- 
tcsi il più sincero alimento, la forza più vigorosa di 
queste membra? Quindi a coloro che sopra nefandi 
letti si dici’ buon tempo non così IomIo racquclasi il 
concupisccvole ardore, e, compiuta 1 impura brama, 
si desta Tariimo comodai sonno della uhi iachezzn, o 
dal frastuono della tempesta, che preso campo a ri- 
flettere dove egli sia ne solleulra del proprio fallo 
rammarico e penlinienlo.'conciossiachè stancheedaf- 
ficv olite più non concedono le sue membra di soste- 
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nere gli usati loro travagli. Della quali cose avveduti 
i maestri di lotta tennero scritta nelle palestre una 
legge che provvedendo alla continenza de’giovani 
mantenesse le loro forze non isnervate da reo piace- 
re, nè permettesse lor nel combattere di rimirare 
nelle più rare bellezze, se alcuna brama portassero 
d’inghirlandare le tempia;mentre la morbidezza non 
all’onore della corona, ma alla vergogna e agl’ insulti 
suole i combattitori condurre. Per che queste inutili 
e stranie cose deggionsi ad occhi chiusi trascorrere, 
e con ogni studio cercare quelle che son veramente 
nostre; dico dell’anima per cui viviamola quale poi- 
ché è incorporea, ed atta a pensare, di niun invoglio 
nè peso abbisogna, e del corpo che Iddio le diècome 
cocchio a menarsi per questa vita; chè per dir vero 
null’altro è l'uomo che un’anima in convenevol car- 
ne ravvolta. Questo è il lavoro che il sommoartefice 
d'ogni cosa nel seno delle madri nostrecompone,che 
tra i dolori del parto da quegli oscuri ricoveri viene 
a luce. A questo per esercizio della virtù le creature 
si apprestano, e vien prescritto di ricopiare il creato- 
re a tutta sua forza, e imitare su questa terra l’ordine 
e l’armonia ch’ei discerne ne’cieli. Questo chiamato 
appena dalla terrena abitazione dipartesi, e al tribu- 
nale di quel Signor, che vel pose, si giudica, e d’ogni 
cosa che oprò qui in terra riceve il premio o il gasti- 
go.E non meno le commendevoli gesta sono e si ten- 
gono masserizia nostra, quantunque volte si unisca- 
no alla natura;nè ciabbandonanotravagliati nelmon- 
do, se per vaghezza del vizio non le scacciam di ta- 
lento nostro;ma dipartendoci, noi, centrano innanzi, 
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e ci menano tra le schiere degli angioli, e nel cospet- 
to d’iddio eternamente risplendono. Ma le ricchez- 
ze, e la falsa gloria, il potere, la morbidezza nè insie- 
me a noi in questa vita ne vennero, nè cou alcuno 
giammai ne uscirono, e dir si può veramente di tutti 
gli uomini ciò che di sè disse il giusto: nudus egres - 
sus sum ex utero matris meae ; nudus etiam reven- 
tar. Per la qual cosa chi voglia senza niun fallo giu- 
dicare e risolvere deve oprarsi con ogni studio per 
l’animo e mantenerlo puro ed ingenuo, nè grande- 
mente agitarsi quantunque il corpo languisca di fame, 
o dal freddo o dal caldo sia vinto, o prostrato da in- 
fermità, o da violenza abbattuto: dicendo nelle sue 
angustie, siccome Paolo: licei exterior homo noster 
corrumpatur , interior tamen renovatur de die in 
diem. Che se i perigli di questa vita per ogni parte il 
minaccino, mai non dovrà temerli nè perdersi d’ani- 
mo, e coraggioso ripeterà seco stesso: scimus quod 
si terrestris nostra domus hujus tabernaculi dis - 
solvatur , aedificationem ex Deo habemus: domum 
non manufactam , aeternam in coelis. E dove pure a 
talun piacesse di risparmiare il suo corpo, siccome 
quello che unicamente par necessario allo spirito per 
condurre la vita, riguarderà pure un poco alle sue bi- 
sogne, nulla cercando altro che sostenerlo ed accre- 
scere le sue forze tanto che possa prestar all’animo i 
suoi servigi, non che satollo di cibo divenga a lui ri- 
bellante. Ma come prima ei si pare infiammato da 
inutili voglie e soperchie, è mestiere gridare a lui e 
dargli legge con quelle voci di Paolo: nihil intuii mus 
in hunc mundum ? conspicuum est quod ncque au- 
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ferre quidquam possumus. Habentes autem alimen- 
ta, et quibus tegamur, bis contenti crirnus. Imperoc- 
ché ripetendogli del continuo siffatto annunzio, polras- 
si rendere ili leggeri spedito c agevole al viaggio cele- 
ste, e sollecito de’ suoi doveri; mentre chi gli dia cam- 
po d’ insolentire, e riempirsi sempre di ciò clic pia- 
cegli, sei vedrebbe tosto siccome fiera salvatica addi- 
venuto, e guari non auderebbe che tratto a terra 
dalle sue forze dovria lagnarsene e piangere senza 
fine. E condotto innanzi al Signore, e dei frutti della 
sua vita richiesto, nè potendone niun mostrare, saria 
gitlalo tra f ombre dell’eterno dolore, rammarican- 
dosi fuor di modo degli agi, e della ingannevole lor 
dolcezza, per cui gli piacque mandar perduto il pro- 
pizio tempo della salute; ma niun vantaggio sarà di 
lagrime o di sospiri ila che in inferno, dicea David- 
de, in inferno quis canfilcbitur libi ? Guardiamci 
dunque per (pianto è ila noi, di non soffocarci di no- 
stra mano: clic se v’è alcuno clic già dapprima preso 
in agguati o si trasse addosso la polvere di ricchezze 
mal acquistate, e rav viluppossi la mente in avare sol- 
lieiludini, o maculò la natura di quelle sozze laidez- 
ze che a gran fatica abbandonatisi, o s’ ingolfò in qtial 
che vogliasi altra maniera di vizi; finché v'è tempo 
avanti giungere all’ ultima perdizione i mal presi ar- 
redi deponga; e pria che il battello seti vada a fondo 
getti le inutili mercatanzic, come è usanza de’ mari- 
naio Costoro ove pure abbiati cariche le golette dei 
necessarii loro bagagli, come si avveggono che vieti 
tempesta, e minaccia rompere in mare i legni c loro 
con essi sommergere, alleviatisi tosto il peso, e ogni 
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cosa gillano all’acque per sollevarsi sopra i gonfiali 
fluiti, e, se fin possibile, condurre in salvo non più 
clic ramina e i corpi loro, li ciò maggiormente noi 
dobbiam porre in opra, che quelli non fanno, i quali 
di ciò che buttano in mare rimangon privi per sem- 
pre, ed è forza che tapinando addimostrino per in- 
nanzi la lor miseria ; mentre quanto più noi ci sve- 
stiamo del malvagio peso, tanto più ricche sustanze 
per l'anima raguniamo. Imperocché gli adullerii e 
tali altre colpe da noi scacciate si perdono, e colle la- 
grime pienamente si tolgono, e ne sottentra la santità 
e la giustizia, le quali cose, perciocché lievi sono, 
mai non si possono ila niun maroso sommergere. E 
le ricchezze che saviamente si gettino nemmeno van- 
no perdute, ma in senodc’ poverelli, come in più gros- 
se e sicure navi riposte ci si conservano, e innanzi a 
noi vanno ili porto non per disavventura e pericolo 
ma per decoro e ornamento nostro. Il perchè, fratelli 
mici dilettissimi, poniamo mente a’ vantaggi nostri, 
c alcun savio e amorevole provvedimento cerchiamo; 
e se abhiunt vaghezza «li pingue trallico, sicno le mas- 
serizie parlile tra bisognevoli, i quali lietamente vor- 
rai! portarle e rinchiuderle in manodel Signor nostro: 
ubi tinca non ilcntolilnr , ncque Jitres effodinnt, nc- 
que furantur. Diasi licenza ai tesori, che agognano a 
ristorare la povertà, né ci venga mai fatto di trascu- 
rare que’ Lazzari, i «piali pure negli ocelli nostri si av- 
vengono, e non vogliamo ritoglierne quelle briciole 
della mensa, le quali valgono a satollai li, die rico- 
piando quell uomo avaro e scortese così come ricco, 
sarebbe forza con lui discendere al fuoco eterno. Di 
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colaggio molti voti faremo ad Abramo, molti ad ogni 
altro che santa vita condusse, ma niente sarà il lagnar- 
si, niente il pregare, poiché : Jrater non redimit, re * 
dimet homo ? E coloro verran gridandoci: non cercate 
pietà voi che sdegnaste usarla con uom del mondo, 
nè richiedeste sì gran favore, voi, che di leggier cosa 
faceste cotal risparmio. Godete di ciò'che vivi atten- 
deste a raunare, ed ora a talento vostro piangete poi- 
ché un fratello piagnente non vi destò compassione. 
In tal guisa meritamente dovran coloro risponderci; 
ed io temo forte non di più amari rimproveri ci vo- 
glian pungere, mentre, nè voi potete ignorarlo, entriam 
noi molto innanzi alla crudeltà di quel ricco. Poiché 
non la soverchia tenerezza de’ figli nè de’ congiunti 
chiude le orecchie nostre alle suppliche dei mendicr, 
e ci toglie dal riguardare ai fratelli nostri che in ter- 
ra giacciono, e avaramente rinchiudere l’oro e Tar- 
gento; ma ne’bagordi e ne’trebbi siam prodighi e con 
ia nostra ambizione l’altrui malizia accresciamo. Qual 
numero d’uomini, quale di femmine siede intorno 
alla mensa d’alcuni! Tali con molti impuri il convi- 
tatore dilettano, altri con tristi sguardi e maniere 
sconce il carnale fuoco risvegliano; quelli tra lor 
pungendosi con parole studiano cavar le risa nella 
brigata, questi con finte lodi il signor cortese accarez- 
zano, e non pur dilicato pasto, ma donativi ricchis- 
simi a piene mani si recano, in questa guisa da noi 
apparando che lor più giova tai cose fare che non at- 
tendere alla virtù. Frattanto se ci accontiam con un 
povero che per ia fame possa a gran pena mettere 
fioca voce, ci rivolgiamo dall’altro lato, e annoiati. 
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rapidamente lo trapassiamo, come che ugnale non ab- 
bia a noi la natura, quasi temendo non forse con esso 
lui intrattenendocialcuna parte possimi) contrarre di 
sue miserie. Ese vergognandosi della infelice sua con- 
dizione tien chino il capo, ei si crede essere un impo- 
store; se dalla fame a ciò spinto, guataci francamente, 
un violento e sfacciato si giudica. Dove poi alcun uo- 
mo benigno e caritatevole if alcuna veste non lacera 
abbialo ricoperto, lo discacciano qual insaziabile, e 
protestiamo consagramento che simile povertà è ma- 
nifesta finzione; mentre s’ei reca in dosso-miseri strac- 
ci, lo rigettiamo perciocché pute; e non vale che alla 
preghiera tramischi il nome d’iddio, nè che a tutt’uo- 
mo lo supplichi a tenersempreda noi lontane le sue 
disgrazie per muovere fa spietata nostra costanza. 
Perciò mi si agghiada il sangue dalla temenza di 
quelle orribili fiamme che a noi sovrastano per tor- 
mentare ed affliggerne con assai maggior forza, che di 
quel ricco non fanno. Delle avventure di lui confor- 
me le sagre storie ci narrano, io vorrei qui favellar- 
vi, se il tempo e le forze mie il concedessero; ma 
perciocché affaticati voi siete, è mestiere ch’io vi ri- 
mandi. Che se per poca destrezza all' intendere, o per 
fievolezza nel dire io tralasci alcuna cosa, voi tra 
voi stessi la ricercate, e qual balsamo salutare sulle 
ferite dell’animo riponetela: da sapienti occasionern , 
et sapientior erit ■ Potcns est autem Deus omnem 
gratiarn abundare facere in vobis , ut in omnibus 
semper omnem sufjicentiani habentes abundetis in 
ornne opus bonum. Essendo noi, come è chiaro, già 
pervenuti in porto col ragionare, alcuni mi rioon- 
Tomo II. d 
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ducono sul cammino, em impongono che nuovamen- 
te entrando in paroleeon voi dica dique’prodigii che 
ai Signor nostro ieri piacque operare, nè passi sotto 
silenzio i trofei del fnror diabolico riportati, cosìpor- 
gendovi campo di tripudiarne. Impe rocche giàsapete, 
che il diavolo diè nuovi segni di quella rabbia amaris- 
sima eli ci mantiene conilo di noi, ediliamme arma- 
tosi guerreggiò tutta intorno la Chiesa; ma la cornuti 
madri-nostra nuova vittoria ne prese, e volgendocon- 
tro a lui stesso 7 e maligne sue trame altro non gli 
permise che palesare la sua nimicizia. Spirò tranquil- 
lo (iato di grazia, e le ostili forze rispinse; nè alsagro 
tempio ne fu alcun danno: l’impeto della tempesta 
dagl’infernali spii iti suscitata non potè scuotere quel- 
lo scoglio fermissimo sopra cui liete si paseouo le 
gregge della Chiesa di Cristo: poiché pugnava con 
noi chi seppe già spegnere la fornace di Babilonia. 
Pomate voi che il Demonio oggi non si rammarichi e 
versi amarissimo pianto? Ci soffiò nelle fiamme d’un 
rogo presso alla Chiesa per manomettere la nostra 
pace, e per ogni parte sospinto il fuoco già ne inve- 
stiva le appartenenze,*- i aria <1 intorno infiammavano 
già vicino a cuoprirc le sacre celle e a riporre noi lut- 
ti nell ultima desolazione. Ma il provvido Salvatore 
sovra colui clic le aveve accese fe’ le rapaci fiamme 
ripiovere, c ne’snoi lacci medesimi ravvolgendolo di- 
leguò il suo furore. Il nimico lendea già l’arco ingan- 
nevole, ma non valse scagliarne solo uno strale: anzi 
ne lo scagliò veramente, ma fu rispinlo sulle sue cor- 
na, e fu a lui serbalo quel pianto cli’ei preparava alle 
case nostre. Ma non pertanto, fratelli mici dijettissi- 
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Itii, fatichiamoci di renderle piaghe suepiù profonde, 
e più fier dolore gii procacciamo: il che in qual ma- 
niera si deggia faic, io vel dico; voi a tutta forza il 
ponete in opra. V'ha di taluni che alla potenza del 
fuoco mercè ili Dio fur sottratti, ma di lutt’altro re- 
starono sprovveduti fuorché del corpo e dell’animo 
che a gran pena camparono dal periglio. Noi dunque 
clic niuna parte soffrimmo delle loro pene, facciamo 
comuni con esso loro le nostre sustanze, e abbrac- 
ciando i fratelli che furon presso a mancarci, la nudità 
ricopriamone, e lietamente a ciascuno diciamo: mor- 
ti/ us e rat et revixit]pcrierat et inventusest. Opponia- 
mo lecarezze alle ingiurie dell’inimico, affinchè dove 
pur egli nuoce, non mostri portar gran danno, e do- 
veguerreggia non possa vittoria alcuna vantare, «do- 
ve ai fratelli le masserizie distrugge, vinto dalla pietà 
c beneficenza nostra con sommo rimordimento «do- 
loro diparlasi Voifrattantochefosteasì grave rischio 
rapiti, non vi lasciate dalla miseria presente rammari- 
care ed abbattere fuor di modo, nè scuotere dalla 
primiera fedeecostanzajma dissipate coleste tenebre 
che il timore e la pena vi muove contro, e con ani- 
mosi consigli lo spirito avvalorando vedete modo di 
cogliere gloriosi allo - i da sì funesta disavventura. Poi- 
chè se fermi vi rimanete, e mostrate più viva fede 
che non faceste dapprima, siccomcl’oro sovra le fiam- 
me splendendo, darete più grave scorno al d monio 
che non potè d’una sola lagrima vedervi bagnato il 
ciglio, quando i piu tristi giorni si riprovò (Rappor- 
tarvi- Recatevi per memoria il paziente Giobbe, e le 
voci sue ripetete: Doniinus ilcilit, Dominus abituili] 
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sicut Domino pi acuii , //<? e/ factum est. Nè alcuno 
dnil’avvcnulo tragga occasione a pensare che ninna 
legge di provvidenza dia ordine alle cose nostre, nò 
n rampognare i giudizi, e i divisameli!*! del sommo 
Lidio; ma in quell'atleta valorosissimo si riguar- 
di, e da lui s apprenda savio consiglio: clic iteran- 
do le zuffe in cui preselo il suo nimico, ninna mor* 
talferita può ritrovarsene. Perocché toltagli la dome- 
stica prosperità, riprovavasi il maligno spirito a tra- 
vagliarlo con funeste novelle di modo che non ancor 
ascoltato chi una sventura gli rapportava, vedeasi 
giugner ambasciador mcn gradilo; e cosi le disgrazie 
correansi dietro come addiviene dei flutti, nè rasciu- 
gatasi il pianto che nuovamente non fosse forza di 
piagnere. Ma quegli si rimanca come scoglio tra gli 
urti di tempestoso mare, che le furiose onde in lievis- 
sima schiuma discioglie; nè per veruno accidente 
mandò sospiri nè versò lagrime, soventi volle dicen- 
do col suo Signore: Dominus dedit, Dominus abstu- 
lit; sicut Domino placnit , ita et factum est. Ma al- 
lorché tale gli venne a recar contezza che furiosis- 
simo ventopercuotendo forte nella sua villa ne. aveva 
tratte le mura sovr'csso il capo de suoi figliuoli, che 
vi siedevano a mensa, si lacerò per dosso le vesti- 
menta, mostrando per tal maniera sè esser tenero 
padre ed assai sensibile ai moti della natura. Senon- 
chc posto fine al dolore, anche allora pia mente gridò: 
Dominus ( Ìcdit ì Dominus abstulit; sicut Domino 
placnit , ila et factum est , quasi volendo dire: chia- 
mato lui padre finché al Signor così piacque; ora ei 
vuò togliermi la corona d’oncvolc f gliuolanza ; e sia 
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«così fatto, ch’io noi riprendo poiché mi priva di ciò 
-eh* è suo. Sia com’ ei vuole; mentr’egli è autore di 
quella generazione, di cui lo fui l’istrumenlo. À che 
dovrei, servo siccom’ io sono, crucciarmi senza consi- 
glio, e quella sentenza maledire cui non mi è dato 
disciogliere? Così il valoroso Giobbe gl’ insulti del 
„«uo nimico schermiva: il quale come lo vide andar 
vincitore, nè per niun urto riscuotersi, incominciol- 
lo a tentare per via della carne, e riempiutala d in- 
numerabili piaghe, ne fe’ sgorgare un fetido bulicame 
di sozzi vermini. Ma il prode uomo da reai soglio git- 
lato in un lelamaio, e da tante pene percosso, pure si 
rimaneva costante, e mirandosi a brani a brani la- 
rdalo il corpo, mantenea fermo nel cuore il tesoro 
della pietà. Per la qual cosa più non sapendo il nimi- 
co che fare, tornossi in mente i primieri agguati, e 
ispirando alla moglie di lui reo consiglio, si mise in 
cuore che mercè di lei il vincerebbe. Di che la me- 
schina femmina alle continue pene rendendosi, fu al 
marito col capo chino e battendo affannosamente le 
mani faceva beffe de’ suoi laudevoli gesti. Mostrava- 
gli lo splendor trapassato, la presente miseria, il frut- 
lo della pietà, e delle vittime, e tali cose venia di- 
cendo , quali la femminil debolezza suol porre in 
opra a (laccare eziandio gli uomini più valorosi e co- 
stanti. Io che siedeva in trono, sono or tapina, mise- 
ra, serva, costretta a volgere gli avidi sguardi alle 
mani degli antichi fanti; io che ebbi in grado di nu- 
tricar molti poveri, lengomi avventurata se alcuno 
mi diè per Dio poco pane. Di questa guisa parlando 
sj riprovava la donna di persuadergli, esser migliore 
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parlilo l’uccidersi e il provocare con villanie il divfc 
no sdegno, che non trattenere più lungamente sè e 
lei in tale stato per non mai cedere a qualsivoglia più 
fìer dolore. Dopo di che il valentuomo rammaricato 
e fremente più che per l'avvenuto non fosse, volgesi 
pieno d’ira a guatarla come nimica, e perchè, le di- 
ce, sì pazzamente parlasti? Deponi, o femmina, sì reo 
pensiere: e fino a quando maladirai in questa guisa 
la tua e la mia vita? Nieghi tu dunque ch'io debba 
novellamente risorgere, e la mia vita di false accuse 
contamini. Ora urne sembra d’essercolpevole in par- 
te, da clic noi siam per le nozze in un solo corpo 
riuniti, e tu hai detta bestemmia: Si bona stiscepi- 
mus de manie Domini, mala non sustinebi musi Ti 
rimembra della passala prosperità, e coi lieti giorni 
ti riconsola dei tristi. Mai non fu uomo per tutta vita 
felice, e reterna pace non ride altrove che in ciclo: 
se tu sei misera fosti già avventurosa, se piangi, fosti 
in addietro veduta a ridere, se ora vai tapinando, fu- 
rono senza stima le tue ricchezze. Bevesti del chiaro 
fonte, ora pazientemente sostieni il torbido. Nem- 
meno i gorghi de’fiumi sempre sinceri e puri si paio- 
no, c questa vita egli è un fiume che del continuo 
trascorre, e le veloci sue acque le une sull’ altre con- 
duce: parte già ne disparve, parte è sul passare, e or 
più tosto o più tardi tutti ad un solo mare facciam 
cammino: Si bona suscepimus de manu Domini , 
mala non sustinebi musi Possiam noi forse costrin- 
gere il giudice e reggilor d’ogni cosa a tenerci sem- 
pre in ugual condizione, o insegnargli in qual modo 
si debba la nostra vita guidare? Ei governaci a suo 
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talento, e saggiamente dà ordine ad ogni nostra bi- 
sogna. Non ti dar pena intorno a’giudizii del tuo Si- 
gnore, ma di buon grado ricevi i provvedimenti del- 
la divina sapienza; ogni cosa ch’ei ti comparte guar- 
da, come puoi, cara, e dimostra nella miseria che fo- 
sti della passata felicità meritevole. Ragionando in 
tal guisa rispiuse Giobbe V ultimo assalto del diavo- 
lo, e il fe'arrossire d una fornita sconlitta.il perchè 
dipartissi tosto il malore come venuto a lui senza 
prò, e le sue carni novellamente ringiovenirono, e 
le ricchezze e gli agi in assai maggior copia per ogni 
lato a lui furono, tantoché nè perdesse veruna parte, 
e molto pur ne acquistasse come a mercede della pa- 
zienza. Ma qual fu mai la cagione, cercherà forse ta- 
luno, perchè tornandogli doppio numero di cameli, 
di palafreni, e di muli, e d’ogni altra domestica mas- 
serizia, altrettanti gli nacquero de’figliuoli che pria 
ne furono spenti? Perchè gli armenti ed ogni altra 
terrena ricchezza erasi interamente perduta, mentre 
i figliuoli morti viveano con la più della parte di lo- 
ro stessi; e però di novelli figli c di figliuole forni- 
to, ebbe di questi ancor doppio numero, e tali si ri- 
manevano in vita ad esilararlo, altri già entrati innan- 
zi stavano ardentemente aspettandolo, per adunar- 
gli tutti all’ intorno quando il divino giudice tulli i 
pGpoli riunirà, c la tromba annunziando la sua venu- 
ta con acutissimo strepito andrà suonando pei muli 
avelli, e chiedendone quei cadaveri che loro fur 
consegnati. Allora verranno innanzi al fattor del tut- 
to quelli eziandio che ora morti ci sembrano; cd io 
perciò mi do a erodere che raddoppiate nel resto le 
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ricchezze di Giobbe, uguale ne fosse il numero de’fi- 
gliuoli. Vedi con quale felicità colui fosse della sop- 
portazione premiato: dunque tu ancora se alcun disa- 
gio soffristi dal fuoco che gl’infernali spiriti accese- 
ro, fermamente il sostieni, e il dolor de’tuoi danni 
con salutari consigli rattempra, e, conforme è scrit- 
to, jacta super Dominum curarti tuam, et ipse te- 
enutriet. A lui sia gloria ne’ secoli de’ secoli. Così sia. 


Versione di Antonia Bianchiti. 
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SOPRA QUEL DETTO DEL VANGELO 
Destruarn horrea mea, et inajora uedijicaba, 
E SOPRA LA AVARIZIA 


P oichè due sono le strade per cui ci vengono le ten- 
tazioni, sovente avvien clic le angosce mettano a 
prova i nostri animi, come si fa dell'oro nelle forna- 
ci, dimostrando la lor bontà nella sopportazione e 
pazienza; talora una prospera e ridente fortuna serve 
a taluni di tentazione e di prova. Conciossiachè non 
sia men malagevole il mantenersi costante in mezzo 
alla traversie, che nelle propizie avventure non mai 
trascorrere in tracotanza. E della prima foggia di spe- 
rimento ci dièluminosi esempi il bealo Giobbe, atle- 
ta il più valoroso che dir si possa, che sostenendo 
ogni diabolico assalto non altrimenti che l’impeto di 
un torrente, con gran coraggio e tenacissimo inten- 
dimento, tanto più forte si dimostrò d’ ogni più or- 
ribile tentazione, quanto più perigliosi cimenti gli 
furon presti dal suo nimico. Delle altre guise poi di 
provarci con dilettose vicende, Iasciandoslarnemolti 
altri, ci rese accorti quel ricco, intorno a cui non ha 
guari che udiste leggere. Questi molte ricchezze te- 
neasi chiuse, altre sperava acquistarne, mentre non 
Tomo li. 
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era in grado alla divina misericordia di subito con- 
dannarlo, quantunque ingrato egli fosse ; eli è anzi ri- 
provavasi Iddio tutto giorno aumentando lesue mas- 
serizie di renderlo finalmente sazio e annoiato, e così 
ricondurlo a cortese c piacevole costuma re: huminis 
divitis uberesfructus ager attuiti ,et cug itabat intra 
se, quid faci am ? Destruam horrea mea, et majora 
acdijicabo ■ E perchè mai sì copiose furono le ricolle 
che trasse dei suoi terreni colui, che per cosa del 
mondo non avria fallo alcun bene? Affinchè ne ap- 
parisse più chiaro quanto magnanimo fosse Iddio 
mentre neppure a tal l'attad’ uomini ritogliea l’abbon- 
danza delle sue grazie: egli fa piovere sopra giusti e 
colpevoli, e leva alto il suo sole sui buoni e sui repro- 
bi. Se non che pei malvagi più Cero gasligo apparec- 
chiasi con sì heueCche cortesie. Cadon le piogge sui 
campi da avara man lavorati, risplende il sole a ri- 
scaldarle semente, a multiplicarne le frutta con ri- 
goglianlc abbondanza? e per ciò che è da Iddio fecon- 
di sono i terreni, propizio il clima, ubertosi i semi; 
nè manca il lavoro de’buoi, o qualunque altro argo- 
mento possa render fruttifera e doviziosa ogni terra. 
Ma quali sono frattanto i costumi dell’uomo? Egli è 
sai valico e rigido, odia i suoi simili, nè accade mai 
che s’induca a ritogliersi alcuna parte di sue sostan- 
ze per alleviarne gli affanni altrui. Così adoprava il 
malvagio uomo verso il benefattore. Non riguardò 
alla comune natura, non riputò che avesse mestieri 
partir il superfluo tra’bisognevoli, non pose mente 
al precetlo:ne abstincas bene facere egeno, eleemo- 
syuac et pietas ne deserant te, frange esuricnti pa~ 
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nem tuum. Non ascoltò nè dottor, nè profeti die a 
Ini gridassero;ma i suoi granali erano sullo scoppiar 
per soverchio carico, e l’avaro suo cuore non mai 
riempievasi. Imperocché alle primiere ricolle sovra- 
ponendo sempre le nuove, e accrescendo lai masse- 
rizia coll aggiugner che ne faceva in ogni anno, tro- 
vossi poscia in si mal partito da non soffrire per ava- 
rizia che si togliesse il frumento antico, nè veder via 
per l’angustia a racchiuderne il nuovo. Quinci vani 
tornavano i suoi consigli, e variamente si ravvolgeva- 
no i suoi pensieri: quidfaciam? Chi potrebbe nou 
moversi a compassione d uomo per tal maniera as- 
sediato? Misero nell’ abbondanza, deplorabile nelle 
presenti avventure, e molto ancor più per l’innanzi. 
Non redditi a lui si apportanodalla terra, ma sospiri, 
non abbondanza di frutti, ma dolori e sollicitudini e 
lagrimevoli angustie. Ei piange siccome un povero; 
c forse non è egli il vero che ove alcun vadasi tapinan- 
do nella miseria altre voci non metteebequesta sola: 
clic farò ? Come sedar la mia fame? Come ravvolger 
la nudità? Eppur di tal guisa ei favella anche un ric- 
co, e sente lardarsi il cuor dall’affanno. Poiché ciò 
che ad altrui suol essere di conforto, all’avaro riesce 
di pena. Ei non rallegrasi perocché scorge ripiena 
ogni sua guardaroba, ma le dovizie che ne trabocca- 
no gli mordon l’anima, mentitegli teme non elle 
sparse al di fuori rechino alcun ristoro ai famelici. 
Sembrami il suo malore rassomigliarsi non poco a 
quel degl ingordi, che pria vorrebbono soffocarsi coi 
pasto, che non lasciarne una briciola a’ poverelli. 
Olà! riconosci una volta il benefico donatore. Ti ri- 
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rorda pur di tc stesso, chi sei, e che amministri, e 
da chi il ricevesti, e a qual fine fosti levato al di so- 
pra della vii plebe. Tu non sei più che un servo del 
buono Iddio, e ministro de’tuoi conservi. Non ti av- 
visar che ogni cosa sia presta pel ventre tuo. Ciò 
ch’è in tue mani reputa esser proprio d’altrui; bre- 
ve contento ei t’arreca, e ratto se ne diparte e dile- 
gua: altro che il renderne stretto conto, nulla ti si ri- 
mane. E tu non pei tanto con porte e sbarre ti studi 
a guardamelo, e chiusol pur co’ sigilli vegli nelle tue 
smanie, nè sai a qual partito tenere, ma stoltamente 
da te richiedi consiglio; che farò? D’uopo era sog- 
giugnere senza più: sazierò ogni disio de’famelici, di- 
schiuderò i granaii, e manderò per ciascuno de’biso- 
gnosi. Ripeterò l'invito amorevole di GioselTo, farò 
echeggiarmi d’intorno voce magnanima e generosa: 
voi tutti, quanti abbisognate di pane, venitene a me; 
di quanto porsemi la divina misericordia, tutti ciascu- 
no ne toglierete ciò che è bastevole. Tu non adopri 
cosi: anzi ti crucci per la temenza che goda altr'uo- 
rno di tue sostanze, e ravvolgendo nell’anima iniquo 
divisamente vai disegnando non come dovrai partire 
tra’poverelli ciò che lor si conviene, ma come ogni 
cosa ponendo in salvo potrai negarne il soccorso a 
tutti. Or sopravvennero subitamente a quel ricco co- 
loro che il richiedevano del suo spirilo, ed egli pren- 
dea consiglio del suo frumento. In quella notte me- 
desima venia rapito, e andavasi immaginando come 
goderselo per molti anni. Imperocché si fu a lui con- 
ceduto il risolvere, e far palese ogni parer che por- 
tasse, affinchè degna dei suoi proegtti ne udisse an- 
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cor la condanna. Non piaccia a Iddio che tu incontri 
mai in così fatte sventure, mentre niun altro è il fine 
del ricordarle fuor solamente che tu ne sfugga la imi- 
tazione. Imita la terra, e sii pur fruttifero, convella 
fa, nè lasciarti mai vincere da un essere inanimato. 
Ella nutrica i suoi prodotti non già a suo diletto, ma 
a tuo servigio; tu se alcun frutto darai di beneficen- 
za, lo ti godrai teco stesso, poiché la grazia delle 
azion salutari ritorna sempre a vantaggio dell’ uomo 
giusto. Donasti alcuna cosa a un famelico? Ella si ri- 
man tua, e ti vien resa con nuova giunta: e come il 
frumento che caggia in terra porta guadagno a chi ve 
l’abbia giltato, così quel pane che ponsi in bocca a 
chi ha fame rende in appresso i più copiosi vantaggi. 
Laonde il fine de’ tuoi campestri lavori dia comincia- 
mento alla celeste sementa: seminate vobis ipsis in 
justitiam . A che dunque ti attristi? A che ti alfanni, 
intendendo a rinchiuder le tue dovizie dentro alle 
mura? Melius est nomen bonum quam divitiae mul- 
tae. Che se per ventura sei vago delle ricchezze pel 
molto onore che ti procacciano, mira di grazia quan- 
to più orrevol cosa egli sia Tesser chiamato padre 
d'innumerabile figliuolanza che non aver carichi di 
denaio i forzieri. Siali o no in grado, dovrai lasciar 
qui ogni ricchezza; la gloria dell opre buone ti segui- 
rà al tuo Signore, allorquando attorniandoti tutto il 
popolo presso al trono del divin giudice ti appellerà 
nutricatore, bene fattore, ed ogni altro nome più dol- 
ce e amorevole. Non vedi color che profondono in 
sui teatri le lor sostanze tra lottatori, tra commedian- 
ti, ti a domatori di fiere, che di leggieri tu avresti a 
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schivo in mirarli, e ciò fanno per breve gloria e per 
destarsi all* intorno festevoli applausi di vilissima 
plebe? E tu non pertanto sei così avaro di tua pecu- 
nia, avvegnaché tanto onore ti si apparecchi nel di- 
spensarla. Egli è Iddio che ti abbraccerà, gli angioli 
li faran festa, gli uomini quanti mai ve ne furono ga- 
reggeranno nel benedirti. La gloria eterna, la corona 
della giustizia, il regno de’cieli sarà il guiderdone del 
buon uso che tu facesti delle caduche e fuggevolimas- 
serizie.Dicosiflatti argomentinulla a te cale, percioc- 
ché ingombro delle presenti sollecitudini mai non è 
che tu guardi nelle speranze avvenire. Via su disponi 
e partisci letue ricchezze, eprocacciati splendore e lo- 
de in fornirle bisogne de poverelli. Dicasi intorno a 
te: dispersit , dedit pcuperibus, justitia cjus manet 
in saeculum. Non valgali la indigenza comune ad 
accrescere il prezzo delle lue merci, non indugiare 
a dischiudere i tuo granaii finché apparisca la care- 
stia: nam qui auget. pretium annonae, plebi est cxe~ 
crabilis. Non disiar la fame per ispremerne l oro, 
non la miseria comune per la privata abbondanza. 
Già non ti piaccia d’addi venir mercatante di pubbli- 
che calamità. Non cogliere il destro per arricchire 
quando inasprisce il divino sdegno, non irritar colla 
sferza le piaghe degli ammorbati. Dio buono! Tu miri 
fisso nell’oro, nè mai rivolgi uno sguardo sul tuQrfra- 
tello; delle monete ravvisi ogn’ impronta, e dalle 
buone discerni le false; ma de’ fratelli niuno non ri- 
conosci per bisognevole ch’egli sia. Gran vaghezza 
tu porli dello splendore dell’oro, ma non t’avvisi 
qual moltitudinedi sospiri li venga dietro. Guarda per 
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poco nell’infelice stato del povero. Mirandosi d’ogni 
intorno ei considera non v’essere per lui denaiOje va- 
na ne reputa ogni speranza. Le sue robe e gli arnesi e 
tali altre cose, che sogliono esser a’mendicanti, non 
montano a niun valore. Che farà egli il meschino? 
Getta alla fine lo sguardo sui figliuoletti, e ne li me- 
na al mercato, di tal maniera avvisando di prolungar 
la sua vita. Or tu considera a qual contrasto si pon- 
gano la tenerezza paterna, la crudeltà della fame. 
Questa minaccia penosissima morte, quella fa d’ogni 
sforzo ad indurre il padre a morirsi con esso i figli; 
tantoché molle fiate egli entrando in cammino, mol- 
te altre ristando, si lascia vincer da ultimo dalla estre- 
ma inevitabile necessità. E a qual partilo ei s'attiene? 
Il misero genitore va ragionando con seco stesso: di 
quale farò prima mercato? Chi sarà quegli cui più 
d appresso mirerà il mercatante? Dovrò por mano al 
più grande? Me ne ritiene l’età sua più fornita. Mi 
spoglierò del più tenero? Mi fa pietà la sua infanzia 
incapace finor di comprendere la sua sciagura. Que- 
gli porta sul volto l’effigie de’ genitori, colui saria pur 
così destro in apprender le lettere. Misera condizio- 
ne! Come mi toglierò dall’intrigo? Quale ne sceglie- 
rò? Di qual bestia rivestirò la fierezza? In qual modo 
rispingerò la natura? Se tutti li reco in salvo, tutti li 
dovrò scorgere morti di fame, e s’io ne vendo uno 
solo, con qual coraggio rimirerò lutti gli altri, venu- 
to loro in sospezion di perfidia? Come poi starmi 
nel mio abituio privatomi di per me tle’ligliuoli? Co- 
me farmi alla mensa imbanditane col loro prezzo? 
Così largamente versandoamarissimo pianto colui di- 
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partesi a vendere il prediletto tra’fìgli suoi; e tu non 
ti pieghi al suo affanno, nè alcuno stimolo più risen- 
ti della natura. Quell’infelice si langue d’inedia, e tu 
nel deridi tenendolo in aspettare, e mandi più a lun- 
go la sua miseria. Ei t’ofire in prezzo degli alimenti 
le care sue viscere, e tu non che ritrarne la mano in 
riceverle, ancor li provi altercando a mercare con 
maggior lucro le sue sventure,per ogni parte aggra- 
vandone l’atrocissima pena. Non ti riscuotono le sue 
lagrime, non ti ammolliscono i suoi sospiri, ma ti 
rimani rigido ed inflessibile. Per ogni dove tu vedi 
dell’oro, in ogni tempo tu non ripensi che all’oro, 
oro tu sogni giacendoti,oro tu brami vegliando. Non 
altrimenti che i deliranti per frenetica infermità non 
veggiono cosa alcuna che lor sia d appresso, ma sol 
rimiran le immagini e le fantasime del delirio, ancor 
la tua mente travolta per la vaghezza dello arricchi- 
re altro non mira che argento ed oro. Tu guarderesti 
nell’oro più volentierche nel sole, e porteresti disio, 
siccome procacci per quanto n’è a te, che ogni cosa 
del mondo spogliata di sua natura vestisse quella 
dell’ oro. Quale argomento non poni in opra per 
l’oro? Ora per te addiviene il formento, in oro tra- 
mutasi il vino e la lana. Ogni mercatanzia, ogn’ in- 
dustria ti arreca dell’oro, e foro stesso di per sè ri- . 
producesi raddoppiandosi nelle usure. Pur non v’e 
nausea nè sazietà, non v’è termine alla ingordigia. 
Agli avidi fanciullini sogliamo porger finch’essi vo- 
gliano i cibi che più ne aggradano, facendo prova se 
mai il saziare la loro voglia ne li portasse a fastidio. 
Non così avvien dell’avaro; quanto egli più studia a 
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saziarsi, tanto ha più fame: divitiae si affluant, no- 
lite cor apponete. Tu rattieni le ricchezze che non 
trascorrano, e ne chiudi loro ogni uscita. Se non che 
rimanendosi elle ferme e stagnanti, che ne addivie- 
ne? Rompono ogni argine.perocchè troppo dura vio- 
lenza ve le rinchiude, e inondando al di fuori ne at- 
lerran le guardarobe del lor Signore, e sì le distrug- 
gono come poderosa oste che vi percuota. Ne innal- 
zerà egli per avventura delle più grandi? Egli è in- 
certo se rovesciate dovrà trasmetterle a’ successori; 
conciossiachè ne avverrà di leggieri che più ratto 
ch’elle non s'ergono egli stesso giacerà morto.E quel- 
l’uom dovizioso finì di vivere conforme si meritava- 
no i suoi consigli; voi, se vi piace prestarmi ascolto, 
schiudendo ogni uscio alle vostre dispense, lasciate 
uscirne le masserizie che vi si giacciono. E come 
grossa fiamma disleudesi per fruttifero campo da in- 
numerabili strade, così ne andate ancor voi ne’ tugu- 
rii de’ poverelli. I pozzi, ove di loro si attinga, so- 
gliono dilatare vieppiù la sorgente, dove lasciatine in 
abbandono s’imputridiscono; e le ricchezze restan- 
dosi inoperose non tornano a niun profitto, mentre 
agitale e trasmesse di questo in quello apportano co- 
rnuti vantaggio, e fecondano d’ampio frutto. Troppo 
grande è la lode che ti daranno i beneficati perchè tn 
deggia spregiarla, troppo copioso egli è il premio che 
iigiuslo giudice ripromette, perchè tu possa venirne 
inai in diffidenza. Recali sempre per la memoria il 
funesto esempio di quel riccone, che tenendosi ogni 
ora in guardia delle presenti dov izie, e in angosciaper 
le avvenire, iucerto se avesse a vivere l’indomani so- 
Tomo II. 4 
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leva porsi in sicuro col peccar oggi. Non ancora il 
mendico era presto per supplicarlo, e quegli nel pre- 
veniva col ridestarsi la sua fierezza; non ancor adu- 
nate avea le ricolte, e già rendeasi colpevole d’avari- 
zia. Prodighi erano i suoi terreni nell’apprestare i lor 
frutti, alte vi si scorgevan le spighe, spessi ne pen- 
devano i grappoli, pieni vi gravitavan gli ulivi, e ga- 
reggiava ogni pianta ne’ suoi prodotti. Egli frattanto 
si rimaneva scortese e infecondo, e prima di mietere 
i suoi poderi già discacciavate i bisognosi. Eppur 
quanti rischi non corronsi pria che sicura sia la ri- 
colta? Vi può percuoter la grandine, il caldo seccar- 
tela tra le mani, e assai dcllevolte una subita pioggia 
la fe’ marcire. Come dunque non porgi suppliche al 
tuo Signore tanto che compiane il benefizio, ma per 
l’opposito procacci a fartene immeritevole pria di ri- 
ceverne ciò che speri?Tu occultamente vaiconsiglian- 
doli con te stesso, ma il cielo disamina i tuoi consi- 
gli, e risponde: E che è mai ciò che tu dici? Anima , 
habes multa bona renosità: comede, bibe, laetare 
quotidie. O strana stoltezza! Se per ventura tu avessi 
un’anima'di porco, di che altra guisa favelleresti con 
esso lei? Sei dunque così bestiale, così digiuno d’ogni 
piacere dello spirito da non gli porgere altro che il 
pasto del corpo, e solo riservi per l’anima ciò che 
poi cacciasi nella fogna? S’ella forniscesi di virtù, se 
ricolmasi di buone azioni, se usa famigliarmente con 
Dio, tengasi avventurosa e felice del vero suo godi- 
mento; ma poiché altro piacere non ti diletta fuori 
delle terrene sozzure, e adori il ventre siccome tuo 
Dio, e reso sei schiavo delle carnali tue voglie, odi 
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]’ annunzio che a te convicnsi, cui non alcun uomo 
del mondo, ma Iddio stesso ti manda Fare: stulte, hnc 
nocte animam tuam repetent a te: quae antem pa- 
rasti, cujus erunt ? Egli è in vero spiacevole più del- 
l’ inferno 1’ 'udirsi dire del pazzo ; ma quegl' istesso 
che tra momenti vi sarà pur trascinato che si va mai 
divisando? Destruam horrea mea, et majora aedi - 
Jìcabo. Bene egli sta, vorrei dirgli, bene egli sta: ve- 
ramente son meritevoli que’tuoi sozzi granai d’essere 
gittati a terra; via su, svelli colle tue mani cièche 
mal fabbricasti. Distruggi quelle dispense, donde mai 
niuno si ritornò consolato, atterra tutta la casa che 
fu custode dell’avarizia, rovescia le volte, smantella 
le mura, scuoprine al sole il marcito formento, apri 
quella prigione d’inoperoso denaio, scuopri palese- 
mente i tenebrosi ricoveri del demonio: destruam 
horrea mea, et majora aedifieabo. Vorresti mai fab- 
bricarne de'più spaziosi? E quando pur fosti giunto 
a riempir ancor questi, a qual partito ti appiglierai? 
Forse avverrà che novellamente distruggali e torni 
poscia a innalzarli? E qual più strana forsennataggi- 
ne, che logorarsi per infinito travaglio attendendo 
semprea distruggere, sempre a rifabbricare? Son pre- 
sti i granai, se ne sei vago, aperte sono le case de’ po- 
verelli; thesaoriza tibi thesaurum in coelo. Ove al- 
cuna cosa vi si riponga, non v’è lignuola che la cor- 
roda, nè carie che la corrompa, nè ladro che la sot- 
tragga. Ma tu soggiungi con dire: riempiute ch’io 
n’abbia le mie novelle dispense, allora sarò cortese 
co' bisognosi. Lunghi confini ti sei pur posto del vive- 
re: guarda che non ti giunga più ratto,che non t’av • 
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visi, colui che secondo la divina promessa si affrette- 
rà per cacciarti fuori. Non di bontà ma di sozza perfi- 
dia fa gran sembiante colesto indugio. Conciossiachè 
tu prometta non perchè in vero abbia talento di dar 
per innanzi, ma sol per toglierti dell’intrigo al pre- 
sente. Che t’impedisce che tu non dia senza più? Non 
è egli pronto il mendico?Non son ripieni i granai? Non è 
presta la ricompensa?Nonèchiarala legge? Langueper 
l’inedia il famelico, agghiadasi per lo freddo l’ignu- 
do, opprimesi per violenza il debitore, e tu differisci 
pur la limosina all’indomani? Odi a ragionartene Sa- 
lomone : ne dixeris : revertens redi , cras dado: 
ignoras enitn quid parict dies sequens. Ahi che su- 
blimi comandamenti tu prendi a scherno, turandone 
per avarizia le orecchie! Quanto avevi pur tu a ren- 
der grazie al benefico tuo Signore, e tenerli pago e 
ir superbo per tanto onore, perocché non ti vai ta- 
pinando per gli usci altrui, ma v’è anzi chi a te veu- 
ga a picchiare! All’opposto tu sei salvatico e inacces- 
sibile, e sfuggi ogn’ incontro a tale che mai non ti 
caggia di man cosa alcuna. D' altra maniera non sai 
rispondere fuor che: non ne ho, non posso darne, 
poiché son povero. In ver tu sei povero e bisogne- 
vole d’ogni cosa. Povero di carità, povero di corte- 
sia, di fede in Dio, di celesti speranze. Fa’ parte del 
pasto co' tuoi fratelli, e ciò che dimane si marcirà, 
oggi il dona a un mendico. Orribile eccesso d’ avari- 
zia! Non dispensar alla mensa de’ poveri neppur 
quel solo che va a corrompersi. Potrai tu forse ri- 
prendere: chi può adontarsi, s’ io tengo chiuse quel- 
le sostanze che son pur mie? E quali son elle mai 
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coteste sostanze tue, o di qual modo le procacciasti? 
Siccome tal che prendesse luogo in teatro, e volesse 
poi chiudere le porte in viso ad ogni altro che soprag- 
giunge, tenendolo cosa sua propria, dove a tulli 
ugualmente concesso è l’usarvi, così pure adoprano 
i ricchi e non altrimenti; conciossiachè occupando 
essi i primi le pubbliche e comuni dovizie, ne rispin- 
gono altrui sol perchè già prevennero in porvi ma- 
no. Che se togliendo ciascuno quanto è a sedare il bi- 
sogno, ne rilasciasse il superfluo a chi n’abbia me- 
stieri, più non sanavi alcun ricco nè alcun meschino. 
Non uscisti tu nudo del sen materno? Non tornerai 
similmente nudo sotterra? Onde a te sono cotesti 
averi? Se mai tu avvisi esser ciò per vicenda di caso, 
sei ateo, non ravvisando chi ne creò, non ringrazian- 
do chi te ne fu sì cortese. Che se confessi di avergli 
avuti da Iddio, di’ la cagione per cui s’ indusse a do- 
narteli. Forse egli è ingiusto nel variamente dividere 
le nostre fortune? Come accade che tu sia prospero 
e ricco, colui misero e sventurato? Non è egli il vero 
che sì addiviene perchè tu saggio uso facendone li 
procacci alcun merito, quegli glorioso premio con- 
quisti con la pazienza? E tu non pertanto avaramenle 
chiudendo in seno ogni cosa, reputi ninno da te ol- 
traggiarsi, dove privi i mendici d’oeni più tenue soc- 
corso? Chi è egli mai l’avaro? Colui che non (iensi 
pago di ciò che basta. Chi 1’ usurpatore? Colui che ad 
ognuno ritoglie il suo. E tu non sei avaro, non usur- 
patore, mentre usi siccome tuo ciò che pur ricevesti 
per dispensarne? Chi spoglia altrui clic è vestilo do- 
vrà appellarsi un ladrone, c chi potendo pur farlo, 
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non riveste l’ ignudo, si chiamerà d'altro nome? Quel 
pane, che tu stringi, egli è del famelico, quel drappo, 
cui tu riservi, appartiensi ali’ ignudo, que’ calzari, 
die ti mudano, son dello scalzo, quell’argento, che 
seppellisci, è del povero: tal che cotanti egli son che 
tu oltraggi, quanti non ne benefichi potendo farlo. 
Bel ragionare, voi rispondete, ma l’oro egli è pure 
più bello. Veramente egli accade di me altrettanto 
che di coloro che tra lasciva brigata si pongono a 
commendare la castità. Conciossiachè alcuna cosa di- 
cendone contra le donne di malo affare la recano in 
guisa per la memoria di chi gli ascolta, da ridestargli 
talun carnale appetito. Piaciuto pur fosse a Dio eli’ io 
ti ponessi vivamente sott’ occhio le pene del povero, 
sicché dovesti tu scorgere da quai sospiri attorniato 
accumuli i tuoi tesori! Snllo Iddio quale stima dovrai 
tu far nel cospetto del divin giudice di quell’ invilo: 
venite, benedicti palris mei, possidete paratum vo- 
li s regnum a constitutione mundi. Esurivi enim, et 
dedislis mihi manducare, sitivi, et dedistis inibì bi- 
bere , nudus crani, et cooperuistis me; e quale sbi- 
gottimento, qual sudor, quali tenebre t’ingombreran- 
no la vista al funesto intimare della fatale sentenza: 
discedite a me, maledirti in tenebras exteriores , 
quae paratae sunt diabolo, et angelis ejus. Esurivi 
enim, et non dedistis mihim anducare, sitivi, et non 
dedistis mihi Ubere, nudus eram et non cooperui- 
stis me. Quivi non si condanna il ladrone, ma colui 
che non fece parte ad alcuno di sue sustanze. Io fa- 
vellai il meglio che seppi fare: s’ egli t’ è in grado di 
darmi ascolto, son preste le ricompense che te ne fu- 
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ron promesse, se no, egli è già scritta la tua condan- 
na. A Iddio non piaccia che tu giammai voglia porti 
in cotale avventura, ma ti richiami piuttosto, com’io 
nel priego, a più sano partito, e ti conduca alia glo- 
ria di vita eterna, mercè di colui che ne invita tutti 
al suo regno, cui sia gloria e potenza nei secoli dei 
secoli. 


OMELIA IV 


CONTR O GLI SERIOSI 


Crii avvenimenti di ieri sera mi spingono a ragio- 
narvi, il niun fratto delle primiere fatiche rasseda 
l’impeto e spegne l’ardor del mio spirito. Anche l’a- 
gricoltore, ove non fia alcun germoglio de’ primi se- 
mi, si rimane dal consegnarne de’ nuovi agl’ ingrati 
suoi campi. Poiché se non tornò a niun vantaggio il 
finora esortarvi con ammonizioni continue, e notte e 
giorno annunziarvi il vangclio della divina grazia iu 
quarantanove dì, che ne andarono di astinenza, dite 
con quai speranze oggi favellerò? 0 quante notti ve- 
gliaste indarno! O quanti dì in vano vi ragunaste! Se 
pur ei può dirsi invano:chi prima inoltratosi nel ben 
oprare, ritorna poscia alle antiche usanze, non puri» 
mercede egli perde del suo travaglio, ma va soggetto 
a viepiù severo gastigo; poiché gustato il diletto del- 
la divina parola, e illuminato a penetrarne i misteri, 
mise tutto a sbaraglio solo adescato da passagger go- 
dimento:/^;» minimus quidem venia ac misericor- 
dia dignus est , potentes vero potente r torquebuntur, 
Sola una sera, un assalto solo dell’inimico mandò 
perduti tanti sudori. Dunque a che or favellarvi? E 
mi sarei pur taciuto, s’io non temea per l’esempio di 
Geremia, che rifiutandosi d’entrar in parole con esso 
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un popolo ostinato e arrogante, ebbe a soffrir egli 
stesso ciò che racconta; poiché gli avvamparon di 
fuoco le viscere, talché ei sentia da ogni parte fiac- 
carsi nè già polea sopportarlo. Femmine sozze e la- 
scive il timor d'iddio e il fuoco eterno obliarono in 
quel dì in che pur conveni vasi per la ricordanza del- 
la universale risurrezione restarsi in casa e ripensare 
a quel giorno che aprirannosi i cieli e il giudice agli 
occhi nostri apparirà, e le divine trombe, e i morti 
risuscitati, e il terribil giudizio, e il rendersi a cia- 
scheduno secondo che adoperò. Anziché tali cose 
rivo Igeree purgar l’animo da immondi pensieri e 
i passati errori cancellar colle lagrime e apparecchiar- 
si per fare incontro a Cristo nel gran giorno di sua 
apparizione, elle scuotendo il giogo del divino ser- 
vaggio, gettandosi di sopra il capo gli onesti veli, 
spregiarono gli Angeli e Dio, nè alcun rossore le 
punse di virile aspetto, ma scuotendo le chiome e le 
vesti, con piè scherzevole, con occhio lascivo, con 
isconcerisa pazzamente saltando ogni giovinile sfre- 
natezza si trassero addosso, ne’tempii dei martiri 
presso alla città mossero danze, e i sagri luoghi can- 
giarono in officina delle oscene lor tresche. Infesta- 
rono 1’ aria di meretrici canzoni, lordaron la terra 
di sozze pedate scuotendola colle danze, e si misero 
intorno una schiera di giovani, impudiche donne e 
oltremodo frenetiche. Colali cose come tacere io po- 
trei? Come piangerle degnamente? Il vino recò a noi 
sì gran perdita d’anime, il vino donato a’sobrii da 
Iddio per argomento a curarne l’infermità, or dai la- 
scivi cangiato in istrumento di sfrenatezza. L’ebrietà 
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egli è un demonio, che di sua posta menasi addentro 
nell’anima dal piacere, l’ebrietà egli è la madre della 
malizia, l’inimica della virtù. Il valoroso ella cangia 
in vigliacco, il continente in lascivo; toglie via la 
prudenza, non conosce giustizia. Conciossiachè il so- 
verchio uso del vino spegne la ragione, non nien 
che l’acqua contrappongasi al fuoco. Ond’è ch’io 
restava dal ragionar alcuna cosa intorno all’ubria- 
chezza, non perchè leggier male ella fosse nè di pic- 
ciolo affare, ma perchè non dà campo a sperare al- 
cun prò per molto che se ne parli. Poiché se l’ubria- 
co egli è fuori di senno, e la sua mente affascinata 
ed oppressa, tu gridi in vano e minacci chi non le 
ascolta. A chi dunque degg’io favellare, se chi abbi- 
sogna d’ammonizione non porge orecchio a’ miei 
delti?Chi è temperante e sobrio non ha mestieri gran 
fallo chea suo vantaggio io ragioni, perocché scevro 
è dal morbo. Come avrò dunque ad oprarmi se inu- 
tile è il dire, malagevole pur il tacersi? Porrò in non 
cale ogni cura? Ma perigliosa è la trascuraggine. 
Farò motto contra degli ubriachi? Ma getto il fiato 
in orecchie morte. Forse siccome avviene in com- 
munal pestilenza che i medicanti assicurano co’prc- 
servalivichi tuttavia riman salvo, a chi poi sopraf- 
fallo sia dal malore nemmeno pongono mano ad- 
dosso; così profittevole in parte sarà il mio dire mo- 
strando ai sani come deggiano riguardarsi, ma guari- 
gione nè medicina non promettendo a chi abbia in- 
fermato. Come tu, o uomo, grandeggi sugli animali 
tutti, altroché pel dono della ragione, cui ricevendo 
dal tuo fatture addivenisti signore c principe d'ogni 
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creatura? Chi dunque tolgasi l’ intelligenza per rila- 
sciarsi che fa all’ubriachezza, comparatus est jumen- 
tis insipienlibus et similis faclus est illis. Anzi a 
me pare esser l’ubriaco men ragionevole dei bruti 
istessi, conciossiachè li quadrupedi e ogni altra fiera 
salvatica abbia per lo accoppiarsi un determinato 
appetito, mentre a cui l’anima ingombra sia da ebrie- 
tà, e il corpo da soverchio calore oltre natura in- 
fiammato, corre ad ogni stagione e ad ogni tempo ad 
unioni impure e vergognosi diletti. Nè questo solo 
a lui toglie ragione e senno, ma il travolgersi de’ sen- 
timenti peggior lo fa d’ogni bestia. Poiché qual be- 
stia vedeed ascolta slstrane e false cose come l’ubria- 
co? Non è egli vero ch’ei non ravvisa talvolta i suoi 
più cari e dimestici, tal’altra agli slranii fa incontro 
come a'dimeslici? Non salta egli forse al di là delle 
ombre riputandole valloncelli o canali? Le orecchie 
nongli risuonan di strepito e mormorioqual si mena 
da tempestosa burrasca? La terra par che s’innalzi 
davanti a’suoi occhi, e le montagne mostra che gi- 
rino a lui d’intorno. Tal fatta d’uomini a lal’ora 
stranamente ridono, alLre volte dolenti sono e ver- 
sano amarissimo pianto. Or sono audaci e imperter- 
riti, ora paurosi e codardi- Grevi sono i lor sonni, e 
malagevoli a ridestarsene, simigliatili a chi affoga, e 
vicini gran faltoalla morte. Le loro veglie più ancor 
insensibili clic non il sonno, poiché sogno è la loro 
vita, che non avendo essi per avventura le vesti- 
menta nè il pasto per l' indimane regnano nella loro 
ebrezza, e guidano eserciti, e innalzati città, e donano 
arredi. Di cosi fatte apparenze, e di si ingannevole 
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abbaglio riempie i lor cuori il vino che dentro vi 
bolle e gorgoglia. Ad altri ne sorgon contrarii affetti, 
perocché escono d’ogni speranza e addivengon cruc- 
ciosi e dolenti, e piangono di leggieri e ad ogni più 
lieve strepilo impauriscono e temono. Il vino istesso 
conforme son varii i lor corpi, diversi moti desta ne- 
gli animi. Conciossiachè ov’egli avvivando il corso 
del sangue ne trasparisca in sul volto, rende Tuomo 
ilare, dilettoso, e lieto oltremodo; ma a cui grava la 
macchina col suo peso arrestando e opprimendone 
il sangue, in tult’altra guisa lo acconcia. Che giove- 
rebbe poi ragionare de’molti altri danni, dell’ usar 
disonestamente, del facilmente adirarsi, dei lamenti 
thè mettonsi per cose da nulla, del subito cangiar di 
sentenza, degli stravizzi e romori, delle frodi che 
prestamente si aggirano, e degli sdegni che mai non 
si frenano? L’incontinenza degli ardori carnali quasi 
da viva fonte prorompe immantinente dal vino, e 
con esso lui s’introduce sì rea libidine, che Tappeti- 
lo di femmina molto è minor nellebestie. PoiclTelIe 
avvegnaché irragionevoli ben riguardano ai limiti di 
natura; Tubriaco ricerca Tuoni nella donna, e la don- 
na nell’nomo. Nò riuscirebbe egli sì di leggieri nove- 
rar tutti i mali che vengonoper l’ubriachezza. Imper- 
ciocché il malor della pestilenza per lungo andare di 
tempo cade sopra i mortali, istillando Taere piana- 
mente ne* corpi la sua corruzione, ma i danni del vi- 
no incontanente ti assalgono. Così a chi perduto e 
guasto abbia lo spirito, perchè d’ogni piaga sia pun- 
to, vien meno da ultimo il vigore e la (orza del cor- 
po: nè solo per soverchio usar de piaceri che uiuo- 
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vonodisonesto furore ei divienelanguido e sozzo, ma* 
le sue membra da troppa corpulenza riempiute di 
umore e bruttamente fiorite sono e quasi prive di vi- 
tale vigore. Gli ocelli illividiti^ pallido il volto, mala- 
gevole il respiro, la linguaaflìevolita e inflessibile, un 
gridar fuor di senso, un intoppar di frequente al pap 
de’ fanciulli: si ributta il nutrimento soverchio non 
men che avverrebbe farsi da inanimati corpi. Chi di 
cotale intemperanza divenga schiavo egli è più as- 
sai miserabile di coloro cui la tempesta bersaglia in 
mare, quali ora un maroso, ora un altro sopraffacen- 
doli mai non s’avvengono a darne fuori. Così la 
mente degli ubriachi dai vino inondando ne va som- 
mersa. Or come appunto le navi, doveper avventura 
sien troppo cariche, gettandone il superfluo carico si 
alleggeriscono, così a costoro ha mestieri ricacciar 
fuori ciò che gli aggrava. In cotal guisa vomitando e 
traboccando, appena riesce lor di sentirne alleviato 
il peso. E in tanto più miseri ei sono di chi pericola 
in mare perchè coloro rampognano e incolpano i 
venti e le acque, questi si traggono da sè stessi in vo- 
lontaria tempesta. Chi invaso sia da maligno spirito 
egli è veramente compassionevole; ma l’ ubriaco, av- 
vegnaché soffra altrettanto, non desta pur compas^* 
sione, poiché è suotalento il cozzarecon taldemonio. 
Che se talun argomento procaccian costoro a medi- 
carsi l’ebrezza, noi fanno certo per non sofferirne al- 
cun danno, ma per guardarsi dal rimanere sempre 
ubriachi. Poiché se riguardisi al tempo del bere, pic- 
ciolo è il giorno per loro, breve la notte puranco nel 
verno. Nè ponsi mai fine a sciagura sì deplorabile, pe- 
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rocchèil vinodi per sè stesso ne mena sempre più in- 
nanzi. Conciossiacbè non ispenga egli il bisogno, ma 
ne produca anzi uno che mai non s'empie abbrucian- 
do per entro gli ubriachi e loro destando appetito e 
voglia di sempre ber d’avvantaggio. Mentre però egli 
si avvisano essere il lor diletto nel bere mai non 
manchevole, avviene al contrariodiquantoseco stessi 
procacciano. Imperocché col banchettardi continuoe 
menarsi percrapole affievoliscono pianamente i sensi, 
e come il soverchio rimirar nella luce oscura di leg- 
geri la vista e i frastuoni frequenti di chi usa tra gran- 
de strepito lo rendon da ultimo affatto sordo; così 
pur costoro per ismoderato amordi piaceri giungon 
senza avvedersi a più non gustare o conoscere alcun 
diletto. Il vino più puro lor sembra insipido, e pare 
anco tepido quantunque freschissimo, nè potrebbe 
]’istessa neve spenger le fiamme che loro avvampano 
in seno pel troppo che bevvero: cui vae? cui tumul- 
tua? cui judicia ? cui molestiac et tricae ? cui contri - 
tiones su pervadine? cujus lividi oculi? Nonne im- 
morantium in vino , et explorantium ubi compota - 
tiones fiant? V ne, egli è un suon di lamento, e ben a 
ragionesi lagnano gli ebriosi poiché mai non accadrà 
che posseggano il regno di Dio. Tumultui per lo 
travolgimento degli affannati pensieri, molestine per 
le frequentiindigestionichenasconoper vaghezza che 
s’abbiadi bere: conciossiacbè a cotali uomini ingom- 
bre e legate sono le mani e i piedi per le flussioni che 
inducevi l’ ubriachezza. Oltre di che pria di siffatti ma- 
lori nell’i stesso ber eh’ egli fanno altrettanto ne soffro- 
no che i frenetici. Imperocché pieno che siane il ce- 
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rcbro della fuliggine che vi recano i vapori del vino, 
crucciasi il capo d’insopportabil dolore, tal che non 
valendo egli a tenersi ritto sopra le spalle menasi or 
qua or là sdrucciolando di sulle vertebre. Tricae poi 
noma silo smoderato e a rrogantecianciar ne’ banchetti, 
e similmente contritiones supervacuae proprie elle 
sono degli ebri, poiché non valgono per l’ebrezza a 
rizzarsi in piedi, e cadendone a terra per ogni guisa 
più sconcia, necessario è che a niun loro vantaggio 
ne abbiano sempre nel corpo dolorose impronte. 
Ma a cui sopraflattoabbia il vino chi ragionar potreb- 
be siffatte cose? Egli hanno oppressoilcapo dalla lor 
crapula, sbadigliano sonnacchiosi, non veggion che 
nebbia, languiscon per nausea, e però non ascoltano 
alcun maestro ove pur d’ogni parte gli sgridi: nolite 
inebri ari vino , in quo est luxuria ; e nuovamente: 
ìuxuriosum vinum, et contumeliosa ebrietas : le qua- 
li cose eglino dispregiando, colgono incontanente i 
frutti di loro ebrietà: conciossiachè gonfisi loro il cor- 
po, sien umidi gli occhi, la bocca arida ed infiamma- 
ta. Perchè siccome pieni sembrano i fossi finché al- 
cun torrente vi scorre dentro, di cui ove cessata è la 
piena, rimangon secchi; cosi la bocca degli ebriosi, 
finché tuttavia posavi il vino, è ripiena e bagnata, ma 
appena egli se ne ritoglie, che inaridisce e si resta af- 
fatto priva d’umore. Che anzi soffogata e fiaccatane 
di continuo da ber senza modo giunge anco a per- 
dere l'utnor vitale. E qual mai umano temperamen- 
to egli è sì vigoroso e robusto da resistere ai danni 
della ebrietà 1 O qual argomento porrassi in opra sic- 
ché un corpo sempre avvampante, sempre inondato 
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dal vino non addivenga snervato, inutile, e macilen- 
te? Quinci i tremori e gli sfinimenti; poiché oppresso 
loro lo spirito da r.overchio peso ili vino, c affievolita 
ogni Iena dei nervi, egli è d’uopo che in lutto il cor- 
po ne sopravvenga tremito e scuotimento A che 
dutupic tirarti addosso la malndizion di Caino di tre- 
mare cioè c andar vagando per tutta vita? Ove il cor- 
po rimanga privo di naturale appoggio, necessario è 
che s’aggiri e riscuotisi. E fino a (piando vorrai gia- 
cerli nella ubriachezza? Gorre ermi rischio che d uo- 

O 

nio non addivenga tu fango. Ti mischiasti tutto col 
vino e imputridisti con esso lui per tal modo che 
.olendo per non interrotta crapola sempre di vino 
guasto e corrotto somigli i vasi più vili e più logori. 
Odi come ne piange Isaia: vac qui snrgnnt mane , et 
siceram persec/nuntur , qui cxpcctant vespertini : vi- 
lumi e ni ni comburet eos.Nam ermi ci (bara et tibiis 
'num bibunt, opera antem Domini non re s-pici unt . et 
opera marmimi cjus non consiiìerant . S/rr/v/nppel- 
Jasi appo gli Ebrei ogni bevanda che possa inebria- 
re. Chi dunque dal! apparire del giorno muove a 
cercar ove avvenga riunirsi a bere e a prender contcz- 
. za di bettole e di taverne e l’utìl’allro invitandosi Ira 
i bicchieri consuma ogni spirilo in cotali brighe, egli 
è desso colui che piagnisi pel profeta, perciocché 
nulla gli resta di tempo a por mente alle prodigiose 
opere d Iddio. Non bau campo i costoro occhi da 
dirizzarsi nel ciclo e riguardar siile sue bellezze, e ogni 
ornamento delle creale cose osservandodal loro buon 
ordine tiar motivo a considerarne l’arlefice: ma fin 
dal primo albeggiare procacciano d’adornarsi i ban- 
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cliietti con variegati tappeti e fiorenti drappi, e ogni 
studio ripongono a prepararsi le lazze, e i vasi da 
rinfrescare il vino e non men da apprestarlo, come 
avvien farsi in alcun pubblico e solenne convito, 
talché il variarsi de’vasi ritolga loro la sazietà, e il 
levarsi e riporsi i bicchieri agio lor dia di restarsi 
a bere finché n’abbian talento. Oltre a ciò v'ha pur 
chi presiegga al banchetto, chi diriga i coppieri, chi 
governi la mensa, e nel disordine il reggimento, nel 
tumulto la disposizione procurasi, perché come a 
stranio principato si accresce maestà e decoro pei 
guardacorpi, così all’ ubriachezza, quasi una reina ella 
fosse, ponendoattorno famigliarie servi, possan egli 
adornare con premure soverchiel’aborainevoledi lei 
sozzura. Quindi e corone e fiori e unguenti earomati 
e tali altri stranieri sollazzi porgono maggiori cure ad 
uomini sì perduti. Così inoltratosi il trebbio gareg- 
giasi a ber d'avvantaggio, e vi nascono baratte e liti 
per voler essere l’un più dell’altro u riachi; e di si- 
mil conteso signore e giudice è il diavolo, premio del 
vincitore il peccato. Chi più di vino trangugia, porta 
vittoria di tutti, talché sia veramente gloria in con- 
fusione ipsorum : conciossiacbè altrui provocando ei 
non abbattono altroché sé medesimi. Qual forza mai 
di ragionare uguaglierebbe la turpitudine di tali ec- 
cessi? Piena è ogni cosa di frenesia,piena di confusio- 
ne. Son ebri i vinti, son ebri i vincitori, ne ridono i 
servi. Affievolita è la mano, nauseante la bocca, il 
ventre straziato, nè si rasseda l’angoscia. Il misero 
corpo privo della nativa sua forza pcrogni parte lan- 
guisce, nè più sosticn la violenza di gozzoviglia così 
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sfn-nata. Lacrimevole vistaadocchi cristiani. Un uo- 
mo fiorente d’età, vigoroso di corpo, illustre nella 
milizia recasi a casa sulle altrui braccia non potendo 
egli levarsi ritto non che andar co’suoi piedi. Chi do- 
vea far terrore ai nirnici, or fa ridere i fanciullini di 
piazza messo a terra senz’armi, morto senza nimici. 
Un uomo di guerra nel più bel verde degli anni è 
scrollato dal vino,sicch’ei compier possa ogni voglia 
de’suoi avversari!. L’ubriachezza egli è resterminio 
della ragione, la ruinadelle forze, immatura vecchiez- 
za, rapida morte. E che altro egli son gli ubriachi se 
non gl’idoli del paganesimo? Oculos habcnt et non 
vident, anreshabent et non audiunt,\e mani ne son 
paralitiche, i piè come morti. Chi tese a noi questi 
agguati? Chi diè principio a cotai malori? Chi a noi 
propinò il veleno della mania? O uomo, tu il convi- 
to cangiasti in campo di guerra, e ne guidi fuori i gar- 
zoni menati per mano, come feriti dalla battaglia. 
Il fior della giovinezza spegnesti col vino, inviti a 
mensa l’amico e il rimandi morto togli^ndol di vita 
col bere. Quando pare d’essergià sazii di vino, al- 
lora incominciasi a trangugiai ne a guisa di bestie qua- 
si a viva sorgente si porgesser le labbra da cui tan- 
te fonti movessero quanti siedono a tavola. Concios- 
siachè, già inoltrato il convito,sopraggiunga loro al- 
cun giovine vigoroso di membra, nè tuttavia ubriaco, 
recando ampio vaso di freschissimo vino, che, cac- 
ciatone fuori il coppiere,e postosi in mezzo con esso 
il vaso, per rintorli canali divide quinci nella brigala 
uguala ubriachezza. Nuovo e stranogoverno d’intem- 
peranza: niuno può ber più che altrui perchè tutti 
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ugualmente compia» tra loro le impure brame. Così 
spartitine i tubi, e presone ognuno quello che a lui 
dirigesi, bevono come bovi da una cisterna senza 
mandar respiro, procacciandone a suggcr tanto quan- 
to pe’suoi canali d’argento ne manda loro quel vaso. 
Riguarda alcun poco al tuo misero ventre, vedi qual 
siane l’ampiezza, conciossiacliépiù non vi cape chein 
una ciottola, nò rimirare alla lazza quando resterà 
vuota, ma solo al tuo stomaco poiché già c pieno. 
Perlnnlo vac qui snrgunt inane, et siccram perse- 
quuntur, qui c.rpcctaut vespe rum: guai a coloro che 
sorgon di buon mattino a cercar la siccra, che aspet- 
tati la notte passando il giorno neiruhriachezza, tal- 
ché 11 i 1 1 1 1 ora si lascino a contemplare l'onere d'iddio 
c i lavori delle sue mani, labium cui ni coniburet cos : 
il caldo del vino spinto per entro alla carne diviene 
fomite agli ardenti strali dcll’inimico. Perocché egli 
sommerge e soffoca h ragione e la mente, desta sic- 
come moltitudine d’api le passioni e gli affetti. E 
qual mai cocchio, scossone a terra il cocchiere, così 
pazzamente trascinasi da furibondi puledri, o (piai 
navi&lio. senza noccliier clic lo guidi resta in balia del- 
le onde, che pur non sia più sicuro dell’ ubriaco? Da 
colai peste ammorbati uomini e donne danzando a 
vicenda, e all’ebrioso demonio lasciali in braccio, 
ferironsi gli uni gli altri coi dai di della libidine. Ri- 
suonavan Ira loro malaugurate risa, e vituperose can- 
zoni; atteggiamenti impudici provocavano concupì-* 
scovolo ardore. Tu dunque ridi e prendi sozzo piace- 
re mentre pur saria d’uopo piangere c sospirar sulle 
antiche colpe! Canti meretrici ‘immondezze dimen- 
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tìco de’salmi e degl’inni di che pur fosti istruito! 
Muovi i piedi a saltar pazzamente tra abominevoli 
danze, mentre solo ad orare piegar doyrebbonsi le 
ginoccliie! Quali avrò io più tosto a compiangere, le 
verginali donzelle o quelle al nuziale giogo sommes- 
se? Quelle tornarono non più vergini, queste non più 
caste rividero i lor mariti, li se talune i corpi loro 
servarono senza colpa, tutte ne riceveron la corrut- 
tela nel cuore. Degli uomini sia detto altrettanto. 
Tulli videro e furon visti con impudico sguardo: qui 
aspexit mnlierem ad con capisce fulunij jam moc- 
ci latus est. Che se gl’incontri fortuiti apportali sì gra- 
ve rischio a chi pur se ne guardi gelosamente, che 
avverrà dire del recarsi di suo talento a mirar fem- 
mine lussurianli per ebrietà, clic impuramente si ac- 
conciano c cantano sì corrotte cose da muovcreinchi 
sconsiglialo le ascolti oirni furor di libidine? Come 
ragioneranno a scusarsi coloro che per siffatti spet- 
tacoli si trasser sopra infinite sciagure? Non vi mi- 
rarono forse per destarsene in sen l’appetito? Dun- 
que per inesorabile divina sentenza son essi rei di 
adulterio. Comesoprnvverrà a \oi la pentecosle se in 
colai guisa oltraggiaste la pasqua? Nella pentecosle 
nota fu a tulli la venula del paracielo, voi anzi ch’ci 
venga il suo nimico albergaste, e tempio d'idoli vi 
faceste, non tempio di Dio per l’abitare che in voi 
facesse il suo spirito Vi tirastcsul capo l’imprccazion 
del profeta, che disse a nome di Dio: convcrtam 
solemnilates eorum in l aduni. Come comanderete 
mai a’vostri servi, voi clic servile siccome schiavi a 
sconsigliate e nccevoli voglie? Come gastighcrete i fi- 
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g 1 . inoli voi che menate vita cosi scorretta e disordi- 
nata? Ed io di qual modo adoprerò? Lasciarvi in cota- 
le stato? Ma temo forte non l'arrogante più sfacciato 
addivenga, e chi pur già si duole ne venga assorto da 
più fiero cordoglio. Medela curabit peccata magna. 
Curisi col digiuno l’ubriachezza, alle oscene canzoni 
si contrappongano i salmi. Siano le lagrime medici- 
na del riso, chininsi le ginocchia in luogo del ballo, 
non echeggino applausi, ma percotasi il petto, non si 
adorni la veste, ma affliggasi il corpo. Massimamente 
poi la limosina ricomprivi dal peccato, conciossiachè 
pretium redemptionis viri sunt suae ipsius diviti ac. 
Molti dei tribolati sieno partecipi delle tue suppli- 
che a procacciar che ti sia rimesso l’abominevole 
tuo consiglio- Quando si giacqueil popolo a mangiare 
ed a bere, quinci rizzandosi a sollazzarsi, e sollazzo 
loro era l’ idolatria, i leviti, tolte le armi contra dei 
lor fratelli, consacraron le mani nel sacerdozio. An- 
che a voi, che timore avete d'iddio, e delle riprova- 
te cose vi corrucciaste, accade ora fare altrettanto- 
Ove i vostri occhi s'avvengano in chi ripentesi del 
mal oprato, abbiatene compassione siccome di vostre 
membra che siano inferme; che se alcuno mai ne in- 
contraste tuttavia pur ostinato che prenda a scherno 
il rammarico che provate per lui, exite de medio 
eorum , et separamini, et immundum ne tangatis ; 
afflnchèeglinopertal guisa ravveduti conoscano la lor 
malizia, voi possiate cogliere il guiderdone, percioc- 
ché Finee imitaste, dal giudizio giusto del Salvatore 
e Dio nostro Gesù Cristo, cui sia gloria e potenza nei 
secoli dei secoli. Così sia- 

Versione di Antonio Bianchini. 
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SUL NON ESSERE IDDIO 
AUTORE DEL MALE 


]\Iolte e diverse vie volle prender il Reai SalmisLa 
a fornirci di salutaridottrine conforme ve lo guidava 
il divino spirito., ed ora le angosce sue raccontando- 
ci, e come con forte animo ei tollerasse ogni pena, 
a noi porge un esempio di sopportazione, come 
quand’egli dice: Domine quid multiplicati sunt qui 
tribulant me? Altra volta la divina bontà per lui 
s’offre a’ nostri occhi e la prestezza con che Iddio si 
leva a soccorso di chi veramente nel cerca: cum in - 
vocarem, exaudivit me Deus juslitiae meae: nè al- 
tro in questo egli disse dal ragionatone pel profeta: 
adhuc te loquente, dicet: ecce adsum: io non avea 
già compiuto a chiamarlo, che Iddio prevennemi, ed 
esaudì mentre pur Tinvocava. Similmente facendo 
egli al cielo suppliche e voti, addimostraci in qual 
maniera accada placarsi Iddio da chi l’abbia oltrag- 
giato: Domine, ne in furore tuo arguas me, neque 
in ira tua corripias me. E nel duodecimo de’suoi 
canti, ove narra tal sua durevole tentazione dicendo: 
usquequo, Domine, oblivisceris me in fmem? lun- 
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gamenle egli insegna non dover nei dolori avvilirsi 
il nostro animo, ma aspettar la divina bontà; sapere 
clic con savio governo ci lascia ella agli affanni mul- 
tiplicando e crescendo a ciascuno le tentazioni eie 
prove quanto è maggior la sua fede. Pertanto poscia 
cli’ei disse: usquequo, Domine , oblivisccris me in 
Jtnem! nsqucquo aver les faci cui titani a me? tra- 
scorre tosto alla sventura degli atei, i quali appena 
s'imbattono in alcun sinistro incontro, mal sofleren- 
do le triste loro vicende, dannosi a dubitare e a di- 
scutere, se veramente abbiavi un Dio che di queste 
cose si prenda cura, se tulli ei sorveglia, se presta a 
ciascuno ciò ch’lia mestieri. Quindi veggendosi pro- 
lungar per intorno le traversie, si reo pensicre in 
capo si lissano, e persuadonsi intimamente che non 
v’è Dio: dixit insipicns in corde sito non est Deus. 
Imperocché se niuno è che riguardivi, niuno che 
premii o punisca tulli secondochè vissero, clic impe- 
disce di non opprimere l' indigente, uccidere l’or- 
fano ed il pupillo, trucidare la vedova e l’ospite, 
fidarsi ad ogni malvagia impresa, macularsi d’ogni 
vizio più impuro, e ad ogni brillai passione allentare 
il fieno? Avvenne egli pei ciò che credessero non es- 
servi Iddio: corrupli sunt, et abominabiles facli 
sunt in studiis, poiché esser non può che taluno la 
verace via abbandonando non si dimentichi e l’ani- 
ma e Iddio. Onde accadde eli etradilae sunt gentes 
in reprobata scusimi, et faci un t quae non dcccnt, 
se non perchè disamo: non est Densi Onde fu che gli 
uomini rovinassero in abominevoli e ignominiosi vi- 
zii, che le femmine il naturale in istrano uso cangias- 
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sero, gli uomini s'ammogliassero con esso i maschi, 
se non da poiché la credenza dell’ incorruttibile Id- 
dio tramutarono e rovesciarono assimigliando.si ai 
rettili, agli augelli, ai quadrupedi? Egli è dunque 
invero stollo, mentecatto, imprudente chi nega es- 
servi Iddio. Ma frenesia pari a questa e vera stolidez- 
za avvicn dir che sia quella di chi reputa dei mali 
ed affanni nostri autore essere Iddio. Uguale a me 
sembra J’crror d’ amendue costoro , conciossiachè 
l'uno e l’altro discredono il sommo bene, quegli ne- 
gando affitto ch’iddio vi sia, questi clic buono ei non 
sia giudicando. Poiché s’egli autore è del male, per 
certo non può esser buono; e così qual che delle due 
strade tu scelga, per questa del pari e per quella ne- 
gasi Iddio V’ha pur chi dica: onde avvengono le in- 
fermità, le morti immature, il rovinarle città, il rom- 
pere in mare, le guerre, le pesti? Via su: poiché a 
noi fece incontro sì divulgata e cornmun quislione, 
richiamando e fissando il ragionamento in alcun cer- 
to principio, ci ingegneremo di favellare con dili- 
genza su tal proposito, e per semplice e piena dimo- 
strazione snodarne l’arcano. Questo e non altro rite- 
ner devesi primamente che, essendo noi opra del 
buono Iddio , ed egli soccorrendoci nell’appreslarci 
che fa picciole e grandi cose, nulla può intervenirci 
che sia nocevole, e nè anco tale da potersene immagi- 
nare di meglio. La morte da Iddio ci viene; ma non 
è vero che cattiva cosa ella sia, ove dir non intendasi 
della morte de’ peccatori, conciossiachè l’andata da 
questo mondo dia principio al penar nell’inferno. I 
mali poi che son colaggiù non hanno Iddio per au- 
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tore, ma noi medesimi; poiché la radice e l’origine 
del peccato da noi si parte e dalla libertà nostra. E 
agevole essendoci, solchè tenessimo lungi dal male, 
non soffrir pena o travaglio, qual mai scusa potrem- 
mo addurre del non aver cagionato a noi stessi co- 
tal ventura, se adescati da voluttà, ci abbandonam- 
mo alla colpa? Male dunque altro è per nostro modo 
d'intendere, altro per natura sua propria. Questo 
ha principio da noi, e voglio dir l’ ingiustizia, la lus- 
suria, la scioperatezza, la viltà, l’invidia, gli ornici- 
dii, i veleni, le frodi, e quanti sono altri vizi di cotal 
genere, che lordando Tanima a divina immagine fatta 
necessario è che oscurino la sua avvenenza. Al con- 
trario si appella pur male appo noi quanto arreca 
nei sensi travaglio e pena, l’infermità, e le piaghe 
del corpo, la penuria del bisognevole, l’ ignominia, 
le multe, la perdita di coloro cui per sanguinila o di* 
raestichezza congiunti fummo: le quali cose tutte cia- 
scuna a profitto nostro ci viene da buono e prudente 
signore. Imperciocché la pecunia ei ritoglie a chi 
abusane, menomando per cotal guisa l’istrumenlo 
della costui ingiustizia, e tribola con malori, colui, cui 
meglio torni per avventura aver fiacche le membra, 
che non agevole strada a peccare. Accaggiono poi le 
morti sol poiché sieno compiuti i termini al vivere, 
che da principio a ciascuno si stabilirono per giusto 
divisamento di quell’iddio, che da lungi riguarda, e 
scorge il meglio che possa giovarci. Le siccità, e le 
mortifere pestilenze, e le piogge dirotte sono com- 
munal pena e flagello di popoli e di città, freno e ga- 
stigo d’ iniquità smoderate. Per le quali cose ove 
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appellisi il modico benefattore cortese, avvegnaché 
al corpo fatiche e dolori procacci, conciossiachè il 
morbo, ma non l’ infermo ei combatta, egli è a dire 
buono essere Iddio, mentre a ciascuno con parlico- 
lar correzione egli porge salute e vita. Ma tu il me- 
dico non motteggi o rimproveri per tagliare, o bru- 
ciar, o svellere ch’egli faccia delle tue membra, ma 
ne lo premi con donativi, lo chiami salvatore, per- 
ciocché in picciola parte ristrinse il malore pria che 
egli fosse diffuso per tutto il corpo; ove poi fia che 
tu avvengati in una città crollata sugli abitanti, in un 
naviglio con esso i viandanti spezzato in mare, non 
ristai da non muovere la lingua bestemmiatrice con- 
tro il verace medico e salvatore. Eppur ei dovreb- 
besi riguardare e comprendere che infei mando gli 
uomini di malattia ancor leggiera e curabile, trovasi 
alcun conforto per medica curagione; ma quando 
rendasi il morbo più vigoroso che la medicina non è, 
lia mestieri tagliarsi quanto v’ è d'ammorbnto ed inu- 
tile, sicché il contagio mai non proceda più innanzi, 
nè a vital membro pervenga. Siccome dunque del 
fuoco o del taglio non è colpevole il medico, ma sib- 
bene il malore; così 1’ esterni inio eziandio delle città 
cagionato per isfrenata voglia di mal oprare non ri- 
cade a rimprovero o a colpa di Dio. M i se Iddio au- 
tore non è gran fatto dei mali, come di grazia potè 
egli dirsi: ego qui lucem candidi et feci tenebrai, 
faciens pacem, et creans mala ? e similmente: de- 
scenderunt mala a Domino super portas J'erusalem, 
e altrove: non est malitia in civitalc qu<im Domi- 
nus non fecerit, e nel gran cantico di Mo;»è: videte 
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quia ego sum, et non est Deus praeter me: ego oc - 
ci d am et vivere faciam, percutiam et ego sanabo ? 
A chi sia ben addentro nel senso della scrittura niu- 
na di colai cose lieti luogo di accusa a mostrare clic 
autore e l'allor del male Iddio sia: imperocché chi 
disse: ego qui conilo lucein, etfacio tcnebras mani- 
festa così favellando, se essere il labro d’ogni creala 
cosa, e non altamente 1’ origine d’aleun male. Per- 
chè tu dunque non diali a credere, altri aver fatta la 
luce, altri le tenebre, ei s’argomento di ragionarti, 
che d’amendue, tutto che facciali elle sembiante di 
aver contraria natura, egli è il creatore e architetto, 
sicché non ricerchi altro principio del fuoco, clic 
non sia pure dell’acqua, o della terra c dell’aria, 
perciocché sembra esser elleno opposte a vicenda, 
tanto ne son diverse le qualità: la qual cosa molli 
facendo si addussero a immaginar molli Udii. Facit 
pacern, et creat mala: c specialmente a te arreca 
pace quando per via di sagge dottrine calmando 
l’animo tuo, ne dilegua o rallempra gli affetti ribel- 
lanti allo spirito. Eccita poi le tribolazioni e vale a 
dir ebe tramutale c cangiale in bene, talché depo- 
sta la malvagia loro natura addivengano elle pur 
vantaggiose. Cor mundum crea in me Deus : io non 
li supplico perchè tu ora facciami il cuore, ma perchè 
1’ invecchiato dapprima nella malizia a te sia in 
grado di rinnovarmi, ut duos creet in unum novum 
hominem. Creet, non che abbia a trarli dal nulla, ma 
sol cangiarli da quel che sono. Così pur leggesi: si 
qua est in Christo nova creatura ; e presso Mosè: 
nonne hic ipse pater tuus possedit le, et fecit te. 
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et crcavit te ? Ove chiaramente Tesser creato, venen- 
do appresso dell’ esser fatto , dimostra non esser 
presa la creazione altro che per miglioramento: uso 
che spesso avvien farsi di tal vocabolo . In guisa 
che quand’ei dice : Jaciens pacem, intcndcsi non 
altriniente farsi pace da lui, che colTeccitar tribo- 
lazione cangiandola veramente in meglio. Per la qual 
cosa ove pure tu chiami pace la tregua che soprav- 
viene alle guerre, ed appelli male i travagli che a’mi- 
litari intervengono, spedizioni lontane, fatiche, ve- 
glie, mischie, sudori, ferite, stragi, città prese, uomi- 
ni esuli o schiavi, vedute compassionevoli di chi re- 
sta vinto, e quanti altri affanni dalle guerre si mena- 
no, io dico avvenirtutlo questo per giusto divin giu- 
dizio, correggendo egli percolai modo chi ha meri- 
tato gastigo. Forse che non parcavi che dovesse So- 
doma andar in fiamma dopo sì orribili sceleratezze? 
O che non avesse Gerusalemme a crollare, c a deso- 
larsene il tempio poscia che infierì ella sì pazzamente 
contro al Signore ? Forse era giusto che ciò andasse 
ad effetto per altra guisa che per man dei Romani, ai 
quali consegnato avevano il Signor nostro i Giudei 
nimici della propria lor vita? Pertanto accade talvol- 
ta che i danni ancor della guerra meritamente piom- 
bino sui malvagi. Quindi quel detto: egu accularti , et 
vivere faciam prendilo, se così t’è in grado,siccome 
l’ovvio suo senso comporta; poiché egli avviene che 
il timore edifichi d’ordinario i più semplici. Percu- 
ti am, et ego sanabo: ancor questo così come suona 
inteso egli è salutevole e vantaggioso, conciossiachè 
la percossa induca iMimore, la medicina meni alla 
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carità. Nondimeno ti sarà più agevole alcuna più su- 
blime cosa pensare di quanto è detto: ego occidatn 
per via delle colpa , et vivere faciam mercè della giu- 
stizia; imperciocché quantum externus homo noster 
corrumpitur, tantum internus renovatur.'Son è dun- 
que altrimenti vero che tale egli uccida, a tal altro 
dia vita; ma un uomo istesso per quelle cose che uc- 
cidonlo rimena a vita, e con quelle risana di cui egli 
usa a percuoterlo, conforme dice il proverbio : tu 
quidem percuties ipsum virga , animam autem 
ipsius a morte liberabis. Il perchè si ferisca la car- 
ne, e si medica l’anima, si muore la colpa acciocché 
la giustizia riviva. Egli è poi da sè chiaro ad inten- 
dersi quel descenderunt mala a Domino super por- 
tas Jerusalem: quai mali? Strepito di cavalieri e di 
cocchi. Ove poi senta tu dire: non est malitia in ci- 
vitate, quam Dominus non fecerit, pon mente a co- 
testa voce malitia ; poiché le afflizioni che a correg- 
ger Tiniquità caggion su’ peccatori sotto nome sì 
oscuro si accennano nella scrittura. AJJlixi te , et fa- 
me strangulavi te, rimirando non altro che a miglio- 
rarti; soffermandoti e ritenendo pria che la tua in- 
giustizia da ogni limite traboccasse, siccome fiume o 
torrente contienesi per fermo argine che lo circondi. 
Quinci a città ed a popoli mortifere pestilenze, sicci- 
tà dell’aria, sterilità della terra, e colai lagrimevoli 
incontri che alla vita di ognuno frappongonsi a pro- 
cacciare che il vizio non trascorra più oltre. In guisa 
che siffatti malori si destano veramente da Iddio, ma 
sol perchè ai veri mali di nascere o crescere venga 
impedito. Conciossiachè le tribolazioni del corpo e 
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gli esterni travagli furono sol rinrenutia raffrenare il 
peccato; ond’è ch'iddio toglie anzi il male che esser- 
ne autore, siccome il medico non induce altrimenti 
il morbo nel corpo, ma ne lo svelle. Pertanto la di- 
struzione delle città, i terremoti, le inondazioni, le 
rotte d’ eserciti, i naufragi e ogni altro numeroso ester- 
minio o dalla terra, o dal mare, o dall’aria, o dal 
fuoco, o d’altra qualunque cagione producasi, man- 
dasi su’mortali a correzione di chi ne scampa, emen- 
dando Iddio per comunale flagello la pubblica ini- 
quità. Il peccalo poi, che sol merita chiamarsi male, 
daU’inteudimenlo e volontà nostra dipende, polendo 
noi quando c’èin grado tenercilungi dal mal oprare, 
o addivenire malvagi. Nel resto le altre afflizioni, al- 
cune per modo dicombattimenti ci si offrono a farne 
prova della nostra fermezza, siccome a Giobbe la 
perdita de’figliuoli, e le masserizie in un baleno ri- 
toltegli, e le sozze ulcerose piaghe; altre a noi ven- 
gono per medicina degli errori commessi, come a 
Davidde il disdoro della famiglia perch’ ei ne pagas- 
se il fio dell’ abominevol sua voglia. Inoltre iofecimi 
accorto d’un’altra foggia d’angosce orribili con che 
la divina giustizia procaccia a rendere più avveduti 
e prudenti coloro che di leggieri sdrucciolano a pec- 
care; come Dalan e Abiron si tranghiotlirono dalla 
terra, apertesi sotto a loro voragini spaventose. Im- 
perciocché niun profitto egli trassero da tal gastigo 
(e come ciò essere se piombarono tosto all’inferno?), 
ma resero pure più cauti col loro esempio que’chc 
restarono. Così Faraone affogò con esso il suo eser- 
cito, così gli abitanti un giorno la Palestina furono 
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sterminati e distrutti. Laonde ove pur dica talvolta 
l’Apostolo: vasa irae aptatain interitum, non però 
riputar deesiFaraone un’opra malvagia, poiché «1 tri- 
menti con più di ragione ciò tornerebbe a rimprove- 
ro deli’arletice; ma quando odi a dire vasa , pensa 
che ognun di loro ad alcun nostro vantaggio sia sta- 
to fallo. E come suole in aleuti palagio trovarsi tal 
vaso d’oro, altro d’argento, altro di creta o di legno, 
così la volontà diciascunosimile essendo a colai ma- 
terie, egli è un vaso d’oro chi sia di puri e sinceri 
costumi, e similmente d’argento chi sia mcn prege- 
vole, di creta chi solamente terrene cose appetisca 
meritevole di distruzione, di legno chi facilmente 
lordasi di peccati e ben disponcsi al fuoco eterno. 
Non altrimenti vaso d’ira si appella chi tutte beven- 
do, siccome vaso, le diaboliche suggestioni, per lo fe- 
tor che traspira di sua corruttela non serve più ad 
alcun uso ; ma solo ha mestieri d’esscr giltato e di- 
strutto. Laonde essendo pur necessario ch’egli fosse 
schiantato, l’avveduto ed accorto medico e reggitor 
delle anime adoperò clic tutti il vedessero e udissero, 
perchè almeno ad altrui profittevole fosse il suo dan- 
no, mentr’ei non polca medicarsi e curare. E sì l’in- 
durò sopportandolo, e col ristare a punirlo i suoi 
vizi accrebbe, che giuntane al colmo la malizia di 
lui, chiaramente risplendessevi la giustizia della di- 
vina sentenza. Pertanto da pieciolc piaghe facendosi, 
venn’egli sempre crescendo e addoppiando i (bigelli, 
non però che riuscissegli di raddolcirne la tracotan- 
za, perocché sempre il vedea farsi beffe della sua tol- 
leranza^ pel costume che v’avea preso, rimaner sai- 
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do olle pii gravi percosse. Nè tosto lo diede morto, 
finch’ egli non affogò da sè stesso, alteramente fidan- 
dosi sul sentiero de’ giusti, e apponendosi non meno 
a sè praticabile dover essere il mar rosso che non al 
popol di Dio. Di tali cose la Dio mercè fatto accor- 
to, e avendo in vista due esser le maniere di male 
spartite e distinte, e male a dir vero solamente esser 
ia colpa, il cui fine è la perdizione, tutt’altro aver 
sembianza di male per lo disgusto che induce ne’ sen- 
si, ma veramente non esser che bene, siccome av- 
vien delle angosce che pongon freno al peccato, il 
frutto delle quali è la salute eterna delle anime; ces- 
sa ornai di adontarti e lagnarti della divina provvi- 
denza; nè voler credere che autore del male sia Iddio, 
ovver che il male abbia alcuna propria sussistenza. 
Imperciocché la malizia non esiste ella altrimenti 
siccome alcuna vivente cosa, nè avvien che l’essenza 
di lei possa da noi dimostrarsi; conciossiachè il male 
altro non sia veramente che la mancanza del bene. 
Gli occhi egli furon creati, e dal perderli che si fa, la 
cecità ebbe cominciamento; che se ad incorrotta na- 
tura appartenuto egli avessero, non era alcun luogo 
alla cecità. Cosi accade dire del male, non aver egli 
cioè una esistenza sua propria, ma trarre origine dai 
difetti dell’anima. Poiché non è egli senza principio, 
come ne favellano gli empi, tenendo ugual conto del- 
la buona che della guasta natura, e sì 1’ una come 
l’altra riputandole sempiterne e increate. Nè può al- 
trimenti dirsi che generato sia il male; mentre pro- 
cedendo ogni cosa da Iddio, come può il male pro- 
cedere dal sommo bene? Certo nè il turpe si genera 
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dall’onesto, nè la malizia dalla virtù. Leggi, se vuoi, 
la creazione del mondo, e t’avvederai esser ivi cuncta 
bona, et bona valile. Non fu egli dunque con esso le 
buone cose crealo il male, nè I intelligente creatura 
dal sommo artefice fu recala ad esistere con trami- 
schiatavi la malizia. Poiché se le materiali cose non 
si produssero insiem col male, come di grazia pote- 
vano le spiritali tanto più illustri per santità c per 
purezza aver comune con quello la lor natura? Non 
pertanto il mal pure esiste, e mostra per lo suo effet- 
to esser egli in tutta la vita nostra largamente diffu- 
so. Dunque onde avvien ch’egli siavi, direte voi, se 
privo non è di principio, e neppur è creato nè fatto? 
Chi di tal modo ragioni addimando io per contrario 
onde muovono le malattie, onde i vizi e i malori 
del corpo, conciò cosa sia che non dicasi le malattie 
esser increate, nè altrimenti fatte da Iddio. Ben si 
crearono gli animali con esso quella struttura che 
propria fosse di loro specie, e cominciarono a vive- 
re adorni e forniti delle lor membra, e quindi infer- 
marono poscia che deviaronsi dalla natura. Imper- 
ciocché non cadono in altra guisa malati che per no- 
cevole vitto, o per ogni altro da cui producasi l’ in- 
fermità. Dunque se il corpo Iddio fece, ma non anche 
il morbo, ci pur creò l’anima e non la colpa; e trali- 
gnando dalla natura sua propria nc restò l’anima vi- 
ziata e guasta. L qual era egli mai il suo bene più rag- 
guardevole? L’ esserle Iddio dappresso unito e con- 
giunto per via della carità ; di cui ella poiché priva ri- 
mase, da varie e molliplici malattie affievolita si giac- 
que. Che se tu eh leggami coni ella sia capace del rna- 
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Je, dirò che ciò avviene perciocché libera é la volontà 
sua, come a ragionevol natura si addice. Poiché scioh 
ta ella da qualsivoglia necessità, e datale a suo talento 
la vita dal sommo artefice come fatta era a divina si- 
militudine, intende e conosce il bene e ne scorge il 
diletto, e ha tal vigore e potenza da condur la sua vi- 
ta secondo vuol la natura rimanendosi nella contem- 
plazione del bene e nel godimento delle spiritali 
cose; non pe.ò che non le fìa lecito di richinarsi tal- 
volta a far male. Cosi appunto le accade quando an- 
noiata de’ beatissimi godimenti, e quasi oppressa da 
sonno le superne cose abbandona, e per vaghezza di 
piacer sensuale vergognosamente si lascia alla carne. 
Stavasi Adamo nelle superne regioni tenendovi l’ani- 
mo sempre fisso, avvegnaché veramente non vi faces- 
se «limora, chè appena animato rivolse al cielo i suoi 
lumi pago di quanto ei miravasi intorno, e forte ama- 
va il suo benefico autore, poiché eterna vita aveagli 
porto a godere collocandolo tra le delizie «lei paradi- 
so, talch’ei grandeggiasse come gli angeli fanno, e si 
ponesse a mensa con esso gli arcangeli, e persili la 
divina favella ascoltasse. Oltre a ciò protetto egli ol- 
tremodo da Iddio e messo a parte de’ beni suoi, non 
andò guari che di siffatte cose ripieno e satollo, qua- 
si per nausea e sazietà che ne avesse si die a dispet- 
tarlo, e «[nello che a’ carnali occhi parea dilettoso 
antepose alle spi ri tali bellezze, e amò meglio riem- 
pirsi il ventre che non gustare i piaceri dell’animo. 
Quindi si ritrovò di presente fuori del paradiso, fuori 
di quel beato soggiorno, non per necessità, ma per 
dabbenaggine addivenuto malvagio. Quindi la r«a 
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volontà lo condusse al peccato, il peccato alla morte: 
stipendia enim peccati mors. Conciossiachè quanto 
più lungi egli andavane dalla vita, tanto più appres- 
so si avveniva nella morte: poiché Iddio è veramen- 
te vita, la cui mancanza morte si appella. Il perchè 
Adamo si procacciò di morire partendosi egli da Dio, 
conforme è scritto: ecce qui elongant se a te peri- 
bunt. Ond’ è che la morte non fu ella creata da Dio, 
ma noi con vano consiglio ce la tirammo sul capo. 
Senonchè per ciò che ne ragionammodapprima,ei re- 
stò da non impedirci la corruzione perchè non fosse 
immortale e perpetua la nostra infermità; siccome 
adopera chi non vuole appressare al fuoco un trafo- 
rato vaso di creta finché racconciandolo può tome il 
difetto. Ma come, tu dici, nostra natura non è ella di 
tal maniera impeccabile, che, ove pure ce ne venisse 
talento, non fiaci lecito cader in colpa? Perchè ancor 
tu non vezzeggi i tuoi servi ove gli abbia legati con 
fune, ma quando vedi che di buon grado egli ado- 
prino quanto a te si conviene. Così piace a Dio non 
quello che forzatamente si faccia, ma solo quello che 
per virtù. La scelta ella è in nostro arbitrio, e muo- 
vendo da noi è libera e volontaria. Laonde chi per 
avventura biasimasse l’artefice perciocché non ci fece 
di natura impeccabili, altro non farebbe a mio cre- 
dere che anteporre a ragionevol natura la irragione- 
vole, e a quella che capace è di volere e adoperare 
preferir l’altra che nè appetisce nè muovesi. Di tali 
cose, avvegnaché stranie al proposito, era pure me- 
stiere il favellarne, affinchè in profonde quistiom in- 
golfandoti oltre agli oggetti di che tanto sei vago no» 
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abbia tu a perdere ancora Iddio. Lasciamo dunque di 
correggere il savio, lasciamo di ricercare migliori co- 
se che fatte ci non abbia. Poiché ove pur fatto non 
vengaci di ravvisar le cagioni di quanto particolar- 
mente amministrasi, deve almeno negli animi nostri 
fissa essere tal sentenza che niun male può generarsi 
dal sommo bene. Sopravviene per conseguenza del 
ragionato fin qui il ricercare alcuna cosa intorno al 
demonio. Onde trass’ egli principio, se Iddio non è 
autore del male? Che diremo perciò? Essere a noi ba- 
stevole intorno a siffatta quistione ciò che sulla uma- 
na malizia abbiam favellato dianzi. Onde accade mal- 
vagio esser l’uomo? Dalla propria sua volontà. Per- 
chè malvagio è egli il demonio? Per l’islessa cagione: 
avendo libera anch’egli la vita, e a suo talento po- 
tendo tener d’appresso a Dio e allontanarsi dal bene. 
L’angelo Gabriello restossi sempre dinanzi a Dio, 
l’angelSalanno si cacciò fuori della sua schiera. Que- 
gli servato fu dalla sua volontà nelle superne regioni, 
questi menatone via dalla sua libertà. Poteva il primo 
esser pur ribellante, l’altro rimanersi da non cadere: 
ma quellosalvò l’ardentissimo amor verso Dio, que- 
sto mandò perduto l’allontanarsene. Egli è questo il 
vero male, l’allontanarsi da Dio. Un picciolo volger 
d'occhio ci fa riguardare o nei raggi del sole o nel- 
l’ombra del nostro corpo. Chi mira lassù di presente 
s’ illuminatili si fissa nelTombra necessariamente ri- 
mansi al buio. Pertanto il demonio egli è veramente 
malvagio, e divenne tale per vaghezza che n’ebbe, 
ma non è egli però una natura contraria al bene. E 
così egli a noi muove guerra, perchè accopiando seco 
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ogni ragion di malizia, procacci ossi eziandio T infer- 
mila della invidia, nè gli fu in grado che onorali noi 
fossimo, mal sofferendo che felice vita per noi si 
menasse nel paradiso. Perchè con agguati e con fro- 
di ingannando l’uomo, e valendosi della brama che 
quegli avea di rassomigliarsi a Dio, mostrò a lui l'al- 
bero, e si promisegli che ove gustalo ei n'avesse ad- 
diverrebbe qual altro Iddio: sì enim cornette riti s , 
eritis sicut Dii scientes bonum et mal uni. Dunque 
non fu egli creato nimico nostro, ma sol per invidia 
lovossi a muoverci guerra; poiché mirandosi discac- 
cialo d in mezzo agli angeli, ci fu dolente che noni di 
terra fosse innalzalo ad angelica dignità. Ma posciachè 
diventi egli nimico nostro, piacque a Dio mantenerci 
in nimicizia con esso lui, per che a quel serpente di 
cui crasi egli servito, riguardandone veramente lui la 
minaccia, così favellò: inimicitias ponam iulcr te et 
inter semen illius ; imperocché gran fatto è noeevo- 
le il tornarsi coi perfidi in amicizia, non accadendo 
giammai ch’ella trovisi senza veruna rassomiglianza 
di color che si uniscono. Quindi avvedutamente fu 
dello: corrumpunt bonos niores colloquia prava . 
Conciossiacosaché siccome nelle malsane contrade 
l'aere che poco a poco respirasi arreca in quelli che 
v usano pia nani cu le il contagio, così la dimestichez- 
za in cui s’entri con malvagi uomini induce nell’ani- 
mo dannosi effetti, avvegnaché il nocumento sia sulle 
prime insensibile. Perciò implacabile e sempiterna ni- 
micizia abbinivi noi col serpente. Che se l'isirumento 
colai odio si merla appo noi; quanto mai non acca- 
de odiar colui che animavalo? Ma tu ripigli: come nel 
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paradiso piantalo erasi i’albero che rese agevole al 
diavolo il tenderci agguato? Mentre se presta non 
cragli l’esca ingannevole, in qual maniera potea darci 
a morte per disobbedienza? Perchè avea meslierche 
vi fosse un precetto, che di nostra sommissione al- 
cuna prova facesse. Perciò era egli una pianta di va- 
ghe frutta adornala, acciocché per astenerci da tal 
suo diletto facendo segno di temperanza, meritamen- 
te ci si donasse il premio della sopportazione. So- 
pravvenne egli poi all’averne gustalo non pur il tra- 
sgredir del precetto, ma il ravvisare eziandio d’esser 
nudi : comederunt cnim, et aperti sunt acuii co rum, 
et coguovcrunt quoti nudi essent. Nè picciol vantag- 
gio ne saria stato del non conoscer la sua nudità, che 
l’umana mente non si sarebbe per avventura distratta 
a fornirsi di ciò che manca vaie, ponendo in uso le ve- 
sti menta a cuoprirsi e pel soverchio aver cura della 
carne ritogliendosi al tener sempre fissi gli sguardi 
in Dio. E perchè ancor le vesti non si crearono con 
esso l’uomo? Poiché non si con venia ch’elle fossero 
porle a noi nè dalla natura, nè dall'arte, conciossi a- 
chè le naturali appartengonsi ai bruti, come le pen- 
ne, i crini, e le grosse pelli da riguardarne dal verno 
e sopportar di leggeri l’ardor della state, i quali bru- 
ti non sono egli vai ii tra loro, avendosi tutti ciascu- 
no una ugual natura: all’uomo per lo contrario do- 
veansi maggiori premii, secondochè l’amor suo per 
Iddio fosse stato più grande. L’intender poi ad al- 
cun’arte avria dato luogo a noiose brighe, dalle quali 
siccome nocevoli avea l’uomo a guardarsi. Il perchè 
il Signcr nostro alla celeste vita iuvitandoci procac- 
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eia a tener lontana dai cuori ogni solJiciludine di- 
cendo: ne solliciti sitis animae vestrae quid man- 
ducetis,nec corpori vestro quid induamini. Pertan- 
to non conveniva die l’uomo o dalla natura o dal- 
l'arte avesse le veslimenta; ma, se valoroso ei mo- 
slravasi, altre vesti apparecchiate erano a lui dalla 
divina grazia da fiorirgli per dosso e risplendergli in- 
torno di sì lucenti raggi, quali ne sono agli angeli, 
più variegate che non i fiori, più brillanti e piacevoli 
che non le stelle. Ond’è che le vesti non furono a lui 
tosto indossate, conciossiachè si tenessero apparec- 
chiate e riposte per guiderdone di sua virtù, cui non 
valse egli a conseguire, perocché cadde nelii diabolici 
agguati. Levossi dunque il demonio per muoverci 
guerra, dapoichè presi fummo ne’lacci suoi, piacendo 
al Signore di porci contr’esso a combattere, affin- 
chè rinvigoriti dalla obbedienza a colai tenzone co- 
glier potessimo vittoriosi allori trionfando dell’ini- 
mico. E piaciuto pur fosse a Dio ch’il diavolo mai 
non fosse, ma che si fosse rimaso sempre nella sua 
schiera dove il supremo reggitore dapprima lo collo- 
cò. Ma posciachè ribellante ei divenne,nimico è d’id- 
dio, nimico degli uomini a divina somiglianza fatti,nè 
altra cagione lo aizza contro dell’uomo se noulaguer- 
ra ch’ei muove a Dio, e noi odia siccome masserizie 
dell’alto Signore, e come immagini del sommo Iddio. 
Nonpertanto della costui malignità si è giovato a far 
prova delle nostre anime colui che con savio avvedi- 
mento governa le umane cose, siccome medico trae 
«Iella vipera il veleno ad acconciarne salutifera medi- 
cina. Or chi era egli il demonio, di quale schiera, di 
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qual dignità, e come accadde che Satana scappellasse? 
Ei prese nome di Satana, perciocché opponesi al be- 
ne. Tale è la forza dell’ebrea voce siccome imparam- 
mo dai libri dei Re: Suscitavit enim Dominus Salo - 
moni Satan , Ader regem Sjrrorum. Diavolo poi si 
chiama o calunniatore che vogliam dire, poiché es- 
sendo egli complice de’ nostri falli, è pur nostro per- 
fido accusatore,godendo bensì della nostra ruina,ma 
palesando ad un tempo le male nostre opere. La sua 
natura poi è incorporea, dicendo l’Apostolo: non 
est nobis colludano adversus sanguine m et carnem , 
sed adversus spiritualia nequitiae ; la sua dignità è 
principesca: adversus principatus et potestates , et 
mundi rectores tenebrarum harum; il luogo dov’ei 
signoreggia egli è l’aria: secundum principem potè - 
statis aeris,spiritus,qui nunc operatur in filiisino - 
bedientiae. Il perchè chiamasi egli del pari Signore del 
mondo , dominando per intorno la terra. Così Iddio ne 
parlò: nunc judicium est mundi hujus, nunc prin- 
ceps mundi hujus ejicietur foras ; e nuovamente: 
veniet princeps mundi hujus, et in me non inveniet 
quidquam. E poiché dicesì delle diaboliche schiere 
che: spiritualia sunt nequitiae in caelestibus ,e gli è 
d’uopo avvi sarsi aver Is scrittura in costume di appel- 
lar r aria col nome di cielo, come ove leggesi volati - 
lia cadi , e ascendunt usque ad caelos, cioè a dire 
s’innalzano oltremodo nell’aere. Ond’è che ilSignore 
satariam vidit sicut fulgur de caelo cadentcm, ossia. 
rovinato giù dal suo impero, e gittato a terra perchè 
calpestato vi sia da chi pose sua speme in Cristo, pe- 
rocché questi dedit discipulis suis virtutem calcari- 
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di super serpentes et scorpiones, et super omnem 
virtutem inimici. Posciachè dunque ella fu sbandila 
e distrutta la grave sua tirannia, e le regioni che la 
terra circondano purgale da ogn’ immondizia per la 
passione del Salvatore, che le terrene cose colle ce- 
lesti riconciliò, ci viene del rimanente annunziato il 
regno de cieli dicendo Giovanni: appropinquavit re - 
gnum caelorum , e ovunque dal Signor proclaman- 
dosi il vangelio del regno, avendo già prima cantato 
gli angioli: gloria in altissimis Dea , et in terra 
pax, e qiie’cbe esultavano per l’entrar che faceva il 
Signor nostro in Gerusalemme gridando: pax in cuc- 
ii* , et gloria in altissimis . E infinite altre sono le 
voci di vittoria e d’applauso, che l’ultima sconfitta 
festeggiano del nimico, talché niuna lolla, niuna ten- 
zone a noi piu rimanga sopra la terra, nè alcuno 
più ci guerreggi e allontani dalla Lealissima vita, 
ma liete vicende ci si apparecchino per innanzi, e 
fiati lecito di godere in perpetuo il legno di vita, 
cui prima ci tolsero le diaboliche frodi. Posuit 
enirn Deus Jlammeum gladinm viam Ugni vitae, la 
quale strada noi trapassando a piè franco piaccia a 
Pio che passiam finalmente in beato soggiorno, a 
goderne in Gesù Cristo Signor nostro, cui sia gloria 
e potenza nei sccoIì.Com sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 


OMELIA XI* 


SUL RENDIMENTO DI GRAZIE 


U diste già come Paolo favellandoa’crisliani diTes- 
salonica ponga ogni uomo in istrada a condur santa 
vita, secondo egli ebbe in costume di ragionare con 
chicchessia di tal modo che il salutifero frutto de’suoi 
sermoni venisse poscia a nudrire e riconfortare anco 
iposteri. Scraper gaudete, ei dicea, sine intermissio- 
ne orate, in omnibus gratias agite. Or di qual gaudio 
egli intenda parlare, e quale siane il vantaggio, e co- 
me deggiansi porger continue suppliche, e ringraziar 
Iddio d’ogni cosa,dichiarerem poco appresso in quel 
modo che per noi si possa il migliore: d’uopo è di 
presente prevenire a discutere ciò che a noi si pon 
contro dagli avversarli che stimano sia impraticabile 
colai consiglio. Che gran virtù sarebbe mai quella di 
starsene a tripudiar notte e giorno ridenti e lieti? E 
come potrebbe egli farsi così, se ad ogn’ora si affol- 
lano intorno a noi mali imprevisti, che pongon lo 
spirito in necessaria pena, sicché più malagevole co- 
sa egli sia tenersene paghi e rimanersi tranquilli, che 
non è il non dolersi a chi abbrucia sul fuoco, o il non 
lagnarsi a chi sia punzecchiato? V’ha forse alcuno 
tra que'che qui sicdonmi intorno, che per ventura 
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mettendosi in così vani ragionamenti se ne procacci 
un pretesto a peccare, e poiché egli è lento in osser- 
varne le leggi osi pure incolparne il legislatore qua- 
siché prescrivesse cose impossibili, dicendo: di qual 
maniera poss’io sempre vivere allegro, se non v’ha 
in me cagion di letizia? Quanto vale a rallegrare 
il nostro animo, tutto è fuori di noi e del nostro 
potere, il sopraggiungere d’un amico. Tesser per 
lunga pezza co’ genitori, il rinvenir un tesoro, il 
ricevere alcun omaggio, il camparsi da grave mor- 
bo, eil ogni altro diletto di nostra vita: un alber- 
go d’ogni masserizia fornito, un magnifico desina- 
re, una brigala piacevole., argomenti da dilettare e 
Tudito e la vista, la valetudine e prosperità de’con- 
giunti: imperocché non solo quanto avvien di sini- 
stro a noi stessi, ma le disgrazie ancor degli amici e 
de’farnigliari ci arrecano dolore e pena. Son dunque 
questi gli oggetti da cui cagionasi la letizia e ia tran- 
quillità dello spirito, come ancora lo scorgere la rui- 
na dell’inimico, Tafflizion dell’insidiatore, la felicità 
del benefico, e a dir breve se non ci abbatte presen- 
te, non ci spaventa vicina alcuna sorta di male, egli 
è agcvol cosa tenersi e tranquillo e lieto lo spirito. 
Come dunque ci viene imposto ciò che non pren- 
de origine da nostro talento, ma da taluno degli ac- 
cennati motivi ? E di qual modo farò suppliche 
del contiuuo , se le bisogne del corpo si menan 
seco a gran forza i pensier della mente, non si po- 
tendo partir lo spirito tra due cure? Di soprappiiu 
degg’ io render grazie per ogni cosa. Avvinto tra le 
ritorte, illividito per le sferzate, se mi si cavino gli 
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ocelli di fronte, se il nimico mi laceri di vergognose 
ferite, avrà mestiere ch’io renda grazie?Renderò gra- 
zie agghiadato pel freddo, rifinito per fame, legato al- 
l’eculeo, alla morte imprevista de’figli, alla perdita 
della moglie? Renderò grazie rompendoin mare, ove 
da prospera gittato io venga in malagevol fortuna? 
Quando i corsali mi sopra flfaccian tra Tonde, o i la- 
droni m’assaliscan per terra? Ne renderò calunniato, 
ferito, esule, prigioniero? Queste e più altre cose ac- 
cozzando intendono ad iscusare le iniquità e darne 
colpa al legislatore chiamando impossibili que’pre- 
cetti che a noi s’impongono. Che diremo noi dun- 
que?Che mentre l’Apostolo in altri oggetti riguarda, 
procacciando a levar alto da terra i nostri animi go- 
vernandoli come farebbesi in cielo, costoro non ag- 
giugnendo a comprendere T intendimento di sì ge- 
neroso maestro, perciocché si ravvolgono tra la car- 
ne e la terra siccome vermi tra’l fango, cercan la for- 
za dei ragionare di lui nelle passioni dei corpo. Per 
lo contrario egli esorta a star sempre lieto non chic- 
chessia, ma colui solamente che più non viva alla 
carne, e, com’egli, vivo abbia in sé Gesù Cristo; con- 
ciossiachèTunione non interrotta col sommo dei be- 
ni mai non si accoppicele gravose molestie che na- 
scon dal corpo. E ove pure talvolta recisa siane la 
carne, il dolore del taglio rimansi alTafflilta parte del 
corpo, non si polendo comunicare allo spirito. Che 
se pernoi si mortificassero le terrene membra confor- 
me insegna l’Apostolo; e ci recassimo in compagnia 
la mortificazion di Gesù, non accadrebbe egli per co- 
sa del mondo che le ferite del corpo i tu* maniera 
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abbattuto mai ne giugnessero all' anima da lui di- 
sgiunta. Così le ignominie, e ie perdite, e le morti 
da’famigliari non salirebbono a turbare la mente, nè 
della sublime altezza la toglierebbono per trarla a 
parte di queste pene. Imperocché se alcun senno han 
coloro che incontrino in qualche angustia, non por- 
geranno dolore a tal altro, mentre neppur essi stessi 
molto si dolgono di lor ventura. Se poi si vivano 
schiavi della carne, nemmen potranno apportarne 
molestia alcuna, ma farann’egli sembianza di misera- 
bili non pure per le afflizioni in cui sono, ma percioc- 
ché non procacciano quanto accadrebbe adoprare.A 
dir breve l’anima una volta infiammata pel desiderio 
del creatore, e assuefatta a godere delle celesti bel- 
lezze non si riscuote di sua letizia ed ilarità per le 
vicende che accaggiono delle passioni carnali; anzi 
ciò che suol essere affannoso ad altrui a lei vieppiù 
accresce la gioia; siccome appunto l’Apostolo rag- 
gravasi nelle infermità, nelle angustie, nelle persecu- 
zioni, nella indigenza, e persino placcasi di sua po- 
vertà. Per fame e per sete, per ristrettezze ed inimi- 
cizie siccome altrui mal soffrendo sé stessi odiar so- 
glion la vita, così egli esultava e faceva gran festa. 
Quindi coloro che non comprendono l’apostolico in- 
tendimento, e non s'accorgono cli’ei ci esorta alla 
vita evangelica, ardiscono accusar Paolo come se im- 
praticabili cose ci prescrivesse. Vegga n pur egli una 
volta come per la divina beneficenza infiniti argo- 
menti nc sono a noi di ragionevole godimento. Me- 
nati a vita dal nulla, generati a somiglianza del crea- 
tore, forniti di senno talché perfetta sia la natura no- 
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stra e possiamo conoscere Iddio, fissiamo gli occhi 
nelle bellezze della creatura, e quindi come da alcu- 
ne immagiui ravvisiamo la provvidenza e la saviezza 
infinita con cui regge quegli ogni cosa. Non distinguia- 
mo il bene dal male, e la natura islessa c’insegna 
scegliendo l’utile ad ischivar il nocivo. Alienati da 
Iddio pel peccato, novellamente siam richiamati alla 
sua amicizia, e dall’ ignominioso servaggio liberali e 
disciolti pel sangue fruttifero dell’unigenito. La spe- 
ranza della risurrezione, il godimento delle delizie 
degli angioli, il celeste regno, la promessa beatitudi- 
ne superano ogni forza d’intcndere,ogni acutezza di 
ragionare. E come non reputare che sieno cotali co- 
se bastevoli a cagionarne gaudio incessante? Come 
estimar pel contrario che lieta vita egli meni chi pro- 
cacci a riempirsi il ventre co’cibi, a dilettarsi le orec- 
chie co’flauli, a voltolarsi e russare in dilicatissime 
piume? Anzi io m’avviso che ove giustamente alcun 
giudichi crederà degno d’amaro piantola costui vita, 
c terrà felici color che menano i loro giorni nella 
speranza dell’avvenire, e le presenti cose cangiano 
con le eterne. Che se uniti con Dio egli brucino tra 
la fiamme come que’trc garzoni di Babilonia, se in- 
carcerati sicn co’ leoni, se trangugiati dalle balene, 
avviene pur nonpertanto che noi li ammiriamo co- 
me beati, essi ne prendano gran piacete, eonciossia- 
chè non si cruccino del presente, ma si dilettino con 
la fiducia di quanto a noi apparecchiasi per innanzi. 
E se non m’inganna il inio avviso, un prode com- 
battitore, deposte ch’egli abbia le vesti in su lo sta- 
dio della pietà, dee sopportar valorosamente ogni 
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colpo che in lui percuotasi, nella speranza della ono* 
revol corona che porterà. Imperocché nelle lotte co- 
lor che addestrati furono a travagliare nelle palestre 
non si ritirano per dolor di ferite, ma lanciansi in- 
contro ai loro emoli spregiando il presente affanno 
per la vaghezza di pubblica lode. Così Fuorno saggio 
ed accorto, avvegnaché balestrato da traversie, non 
ritogliesi alla serenità del tranquillo suo cuore; poi- 
ché tribulatio patientiam operatur ,patientia autern 
probationem, probatio vero speme, spes autem non 
confundit. Pertanto anche altrove ei comandaci di 
sopportar l’afflizione, e rallegrarci nella speranza: 
perocché questa rende dimestico il gaudio al cuore 
del savio. Se non che l’Apostolo islesso giudicò che 
dovesse piagnersi con chi piagne, e scrivendo ai Ga- 
lati piagne egli pur pei nimici della croce di Cristo. 

E che dee dirsi di Geremia quando pianse? Di Eze- 
chiello che per divino comandamento scrisse i la- 
menti de’ principi, e di più altri santiche pur man- 
darono sospiri e gemiti ? Ilei! mihi, mater , quare 
me genuisti? Hei! mihi quia periit pius de terra, 
et qui recte faciat in hominibus non est . Hei! mihi 
quid factus sum sicut qui congregat stipulam in 
messe . In una parola cerca ogni voce de’giusti, e se 
t’avvieni in alcuno che metta affannosi lamenti, ben < 
t’avvedrai che richiamansi tutti di questo mondo e 
della penosa vita che qui conducesi: hei! mihi quia 
incolatus meus prolongatus est; conciossiachè sie- 
no vaghi di liberarsene e unirsi a Cristo. Perciò de- 
plorano il prolungarsi di tal dimora, come un’im- 
pedimento a tenersi lieti. Davidde poi ricordò pur 
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ne* suoi canti il lamento del caro suo Gionata, ove 
pianse ad un tempo pel suo nimico: doleo super te, 
frater mi Jonatan : filine Israel super Saul Jlete. 
Egli compianse Saulle poiché si morì nel peccato, 
Gionata perchè compagno a lui fu in tutta la vita. Che 
più? Videsi Cristo a lagrimar pel suo Lazzaro, a pia- 
gnere amaramente sopra Gerusalemme: chè anzi egli 
chiama beati color che si affliggono e piangono. E co- 
me accordar potrebbesi tali cose con quel semper 
gaudcte? Non accade che muovano da un sol prin- 
cipio lagrime e risa. Perocché quasi da una fontana 
prorompe il pianto, quando percosso nell’anima al- 
cun disastro improvviso per angustiarla, ne resta op- 
presso ogni spirito intorno al cuore ; il riso poi e la le- 
tizia è poco meno che un saltodell’anima esilarata pel 
compiersi de J suoi voti. Quinci ne son pur varii gli ac- 
cidenti nel corpo. Chi per ventura è dolente dimo- 
stra pallido il viso, livide e irrigidite le membra; chi 
è lieto e tranquillo porta il sembiante vermiglio e flo- 
rido, e quasi pare che pel diletto gli balzi l’anima fuor 
del seno. Io ripiglio però dal contrario che i lamenti 
e le lagrime de’ Santi solo nascevano per l’amor che 
ei portassero a Dio. Quindi rimirando eglino del con- 
tinuo nel caro oggetto e sempre accrescendosi quel 
contento che ne traevano, procacciavansi a tener cu- 
ra de’ lor conservi piagnendo sui peccatori, e correg- 
gendosi colle lagrime. E come avvien che chi poggia 
in sul lido mai non trascorra di sua sicurezza per 
compassion ch’egli porti di que’che affondano in ma- 
re; così color che si attristano per le iniquità de’ lor 
prossimi non perdon punto l’usata quiete e tranquil- 
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lità. Che anzi l’accrescono di leggieri perocché ad- 
divengono degni del divin gaudio versando lagrime 
suoi Ior fratelli. Ond’ è che si appellan beati color che 
si affliggono e piangono poiché accadrà eli’ essi rida- 
no e sieno consolati. Nò intender si dee di quel riso, 
altrettanto essere che lo strepito delle gote cui muo- 
ve l’ardor del sangue, ma una cotale ilarità che non 
riunisca veruna pena nè atfanno. Ora concede l’Apo- 
stolo che piangasi all’altrui pianto, imperocché que- 
ste lagrime sono sementa e pegno del gaudio eter- 
no. Leva alle superne cose il pensiero e rimira la con- 
dizione degli angeli, se alcun'altra lor ne appartiene 
fuor quella sola del godere, mentre egli furon pre- 
scelti a starsi d’appresso a Dio, e a dilettarsi delle 
bellezze ineffabili del creatore. Di quella vita destan- 
doci desiderio c’ invita egli l’Apostolo ad essere sem- 
pre lieti. All’aver poi il Signor nostro versato lagrime 
sopra Lazzaro e sopra Gerusalemme io rispondo che 
bevve anch'egli e mangiò, comechè non ne avesse 
mestieri, solo per additarci i limiti che avvien porre 
alle necessarie passioni della natura. Perciò dunque 
egli pianse a correggerne lo smoderato dolore ed av- 
vilimento che portano i malinconici. Poiché se v’ha 
cosa cui deggia porsi alcun modo, son egli certo le 
lagrime, cui regger dee la ragione ad intendere in 
quali incontri, di che maniera, e in qual tempo si deg- 
gia piangere. E che le lagrime del Signore non pro- 
rompessero dal dolore, ma sol da vaghezza d’ammae- 
strarci chiaro apparisce da ciò eh’ ei dice: Lazarus y 
amicus noster dormita sed vado ut a somuo exci - 
tem eum . Chi di noi metterebbe un sospiro per un 


OMELIA VI. 


103 

amico che giace ove aspetti tra breve mirarlo desio? 
Lazare, veni foras: e il morto ritorna a vita, e intral- 
ciato da l’asce si pon sull’andare. Miracolo sopra mi- 
racolo! Aver i piedi legati, e muover liberi i passi; 
ma più valorosa era la forza che lo animava che non 
1’ impaccio che il riteneva. Come dunque chi già in- 
tendeva ad oprar tai portenti giudicò degno il caso di 
lagrime? Non è egli il vero che avvalorando per ogni 
parte la nostra infermità volle egli restringere con tai 
confini le necessarie affezioni, schivando il non sentir 
compassione siccome proprio alle Gere, el’adliggersi e 
gemere di soverchio siccome parto di codardia? Così 
sull’amico ei dolendosi fece segno dell’ esser comune 
tra noi la uatura, e insiem d’ainendue questi eccessi 
ci rese liberi, talché nè giammai ci languissimo nelle 
angosce , nè inavvedutamente venisse a noi fatto di 
addivenire insensibili ad ogni pena. Siccome adun- 
que il Signore non isdeguò d’aver fame, scioltone in 
aria ogni cibo più solido, e gli fu in grado di provar 
sete, consumatone quell’umore che ritenea nelle vi- 
scere, e risentì la stanchezza, rallentatine i nervi e i 
muscoli per lungo viaggio, non perchè travagliata si 
fosse la divinità per fatica, ina perciocché sopportava 
il suo corpo le conseguenze della natura; così versò 
egli pur lagrime non ricusando die si avvenisse nel- 
la sua carne un accidente che appartenevate. Con- 
ciossiachè soglia questo accadere allor quando le ca- 
vità del cerebro riempiute quasi da esaltazioni che 
mandavi l'affannato spirito, scarica il peso dei grave 
umore pe’ fori degli occhi come farebbesi per canali. 
Ond’ è che all’ udirsi di subito dolorosa novella ne 
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accada vertigine e strepito, e si menomi pur la vista 
aggirandosi il capo per que’ vapori die mena il calo- 
re ristretto nelle viscere. Quindi, siccome in acqua le 
nubi, così a mio credere un cotal fumo dee sciogliersi 
in lagrime. Pertanto gli afflitti alcun piacere si piglian 
col pianto poiché ne sentono pianamente alleviarsi il 
peso. Quanto io ne dico vero si mostra dalla speran- 
za, perocché molti se ne ricordano che in atrocissi- 
me calamità mai non s’ indussero a versare una lagri- 
ma, e tali si procacciarono morbo insanabile d’apo- 
plessia o paralitico, altri anche andarono a morte, 
poiché le lor forze pel ni un sollievo fiaccate si venner 
meno dal grave affanno. £ siccome avvien di sovente 
nel fuoco, di cui le fiamme dal fumo istesso si spen- 
gono, ov’egii s’aggiri lor per intorno non volendo 
alcun modo a dar fuori; così pur dicesi che addivenga 
di quella forza che tienci in vita, conciossiaché illan- 
guidisca ed estinguasi per dolore che traspirar non 
ne possa d’alcuna guisa. Dunque non venga mai detto 
a’ malinconici che il pianto da Iddio versato valga a 
difendere la soverchia loro tristezza; imperocché co- 
me il pasto di cui egli nudrivasi a noi non porge ar- 
gomento a dilicatezza,ma insegnaci pel contrario som- 
ma frugalità e temperanza; così le lagrime non ci co- 
stringono al lutto, ma ne ammaestrano del governo 
più giusto, della maniera più propria che dee tenersi 
nelle afflizioni, non si lasciando trascorrere fuor dei 
limiti di natura. Laonde né ad uom, né a femmina 
mai concedasi di abbandonarsi al dolore, e piagnere 
senza modo; ma sol parcamente dolersi nelle sinistre 
avventure, e versarne pur poche e modeste lagrime, 
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ma senza fremito, senza grida,nè lacerandosi le robe 
indosso, nè lordandosi di polve il capo, nè di cotal 
altra guisa acconciandosi come far soglioncoloroclie 
poco intendono delle celesti cose. Poiché ha mestieri 
che l’uomo con le divine dottrine purgato ricingasi 
del suo senno come di muraglia invincibile, e con 
prodezza e valore ogni assalto rispinga di cosiffatte 
passioni, non ricevendone la moltitudine che vi af- 
folli, per viltà d’animo quasi lasciandola scorrere per 
inchinata pianura. L’abbattersi e affievolir grande- 
mente per le disgrazie appartiensi a tal cuore che 
niun valore abbia di per sè stesso, nè alcuna forza ri- 
tragga dallo sperare in Dio. Di fatto siccome i ver- 
mini più leggermente moltiplicano dentro i legni più 
teneri, cosi gli affanni soglion più addentro spingersi 
negli animi dilicali e schivi . Forsechè Giobbe avea 
cuor di diamante, o le sue viscere furdisasso?In men 
ch’io noi dico ben dieci figli ne cadder morti tra le 
ruine d’ un casin di piacere, sul meglio dell’allegria 
scossene lor dal demonio le mura in capo. Vide la 
mensa imbrattata di sangue, vide i garzoni a lui nati 
per varii parti in un solo colpo tolti di vita: non so- 
spirò, non istrappossi la capigliatura, non mise alcuna 
vile lagnanza, ma diè in quegli accenti di singolare 
ringraziamento, di cui suol farsi menzione da lutti: 
Dominus dedit ,Dominus abstulit,sicotDominopla- 
cuit, ita et factum est : sit nomen Domini benedi- 
ctum. Forse non era egli di molto compassionevole? 
E come ciò, s’egli dice di sè medesimo: ego Jlevi su- 
per omni afflictol Forse ei mentì ragionando di cotal 
guisa? Anzi fa fede la divina testimonianza che inol- 
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tre alì’esser fornito d'altre virtudi fu ancor veridico. 
homo inculpatus, justus, pius, verax. Tu pel con- 
trario con malinconici canti ne vai piangendo, c pro- 
cacci ad istruggerti l’anima con flebile melodia; e 
come sogliono aver i tragedi alcuna figura e roba lor 
propria di che vestili montar in teatro; così a te 
sembra che un uom dolente aver deggia ancor egli 
non conimune aspetto, ma bruna veste, ma crine in- 
colto, tenebroso abituro, e lordura, e polvere, e me- 
ste canzoni che sempre viva mantengano al cuore la 
sua ferita. Lascia clic di tal guisa si vivano i dispera- 
ti: tu bai ben contezza di coloro che morirono in 
Cristo, che: seminatur in corruptione, surgit in 
incorruptionc; seminatur in infirmitate , surgit in 
vi r tute; seminatur corpus animale, surgit corpus 
spiritale . Dunque a che piangi chi togliesi a questa 
vita solo per travestirsi? Nè addivien che Rincresca 
di te medesimo perocché perdi lalun aiuto a ben vi- 
vere: bonum est enim sperare in Domino, quam 
sperare in lì orni ne. Nè il compatisci poiché gravi pe- 
ne ei sofferse, conciossinehè non andrà guari che la 
celeste tromba ne suonerà a ridestarlo e tu il vedrai 
presentarsi al tribunale di Cristo. Lasciamo adunque 
sì vili e sconsigliati lamenti. Lasso! che inaspettate 
sciagure! chiavria pensato che addivenissero tai vi- 
cende? Come aspettarmi di seppellir quelle spoglie 
tanto a me care ? Imperocché saria d'uopo arrossare 
ove pur si ascoltasse ragionarne siffattamente da al- 
trui, ben ravvisando come il palirecgli è undebilo di 
natura sì per la ricordanza de’lempi andati, e sì per 
l’esperienza de’nostri. 11 perchè nènccrba morte uè al- 
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tra disavventura die sopravvengaci all’impensata do- 
vrà mai sbigottirci dapoichè fummo eruditi nelle dot- 
trinedella pietà. Come acagiond’esempio: io mi avea 
un giovin figliuolo unico erede di mie sostanze, tra- 
stullo della vecchiezza, splendor del mio sangue, ono- 
re dell’età sua, sostegno della famiglia , nel più bei 
fiore de’6uoi verdi anni. Egli mi vien rapito, e can- 
giasi in terra e polve desso che pria così dolce fe’ ri- 
suonar la sua voce, e si parea così amabile nel co- 
spetto de’genitori. Che deggio io fare? Mi strapperò 
furiosamente le vesti, mi lascerò trascorrere in terra, 
manderò gemiti cd ululati, e a chimi s’offra d’innan- 
zi farò sembiante di fanciullino che fortemente battu- 
to palpiti e strida? 0 non più tosto ponendo mente 
alla necessità di cotali eventi, poiché giammai non 
cancellasi la legge di morte, nè alcuna etade rispar- 
mia tagliando ogni legame più stretto, io mi terrò da 
non turbarmi gran fatta per l’avvenutoPNon muterò 
mia sentenza quasi colpito da inaspettata percossa, 
avendo avviso già da gran tempo che di padre mor- 
tale, mortale era il figlio, che ni una cosa del mondo 
tener si può mai sicura, nè fatta per esser sempre di 
chi ne addivenne signore. Città illustri e magnifiche 
per lo splendore degli edilìzi, per la prodezza degli 
abitanti, per la fecondità de'terreni, per l’abbondan- 
za di mercalanzie, ora con miserabili avanzi fan se- 
gno della primiera lor gloria. Navi ben molte volte 
venute in salvo dopo percorso rapidamente gran ma- 
re, e recatone grave carico a’passeggeri per solo un 
soffio di vento ne andaro a fondo. Eserciti poderosi, 
dopo portate mille vittorie sopra i nimici, appresta- 
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coi quali moverai danze d’intorno al treno d’iddio, 
e farai festa per tutti i secoli. Così ai presenti affan- 
ni contraponendo la felici tade avvenire serberai sem- 
pre lieto il tuo spirito, sempre tranquillo il tuo cuo- 
re siccome ne impone il comandamento apostolico. 
Non l’avvenenza delle mondane cose ti ponga giam- 
mai in soverchia letizia, nè le funeste avventure ti 
faccian tristo e ritolgano la tua mente della sublime 
sua quiete. Avvegnaché fatto accorto così d'ogni cosa 
che alla tua vita appartengasi, non avvisarti di sem- 
pre vivere senza dolori ed affanni, ove non venga 
sempre con esso teco il precetto che ti rammenta di 
goder sempre. Rinunzia alle gravose molestie della 
carne; ricerca i piaceri dello spirito, levati al di so- 
pra d’ogni oggetto sensibile, dirizza il pensiero nelle 
speranze eterne, poiché elle sole sono bastevoli a 
colmarne di gioia lo spirito, e a riempirci il cuore 
dell’esultanza degli angioli. 


Versione di Antonio Bianchini . 
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OMELIA VII. 

ELOGIO DI S. GIULITTA MARTIRE 

♦ 

e proseguimento del precedente sermone 
sul rendimento di grazie . 


Quel doveroso tributo di orrevoli encomii cui suol 
esser usanza di porgere ad una beatissima martire ci 
diè argomento di ragunarvi; e piacque a noi farlo in 
questo giorno augustissimo, che ci rimembra quel 
valoroso conflitto, in cui la felicissima donzella Giu* 
lilla pose a tal’avventura le femminili sue membra 
die ogni stupore levasse in coloro che di per sè lo 
ammirarono, e in quelli altresì che per innanzi s’av- 
vengano a ragionarne. Se pure a ragione può chia- 
marsi donzella colei che per grandezza dell’animo si 
ritolse alla fievolezza della natura di modo che, come 
férma credenza io ne porto, ebbe per lei sommo ri- 
mordimenlo e rammarico il comune inimico nostro 
mal soflérendo l’ ignominiosa sconfitta recata a lui 
da una femmina. Conciossiachè levato egli prima in 
cotal superbia da minacciarne di schiantar tutto il 
mondo così agevolmente come rap iscesi un nido o 
ne si tolgono gli ovi, dovette poscia arrossire nel re- 
star vinto da femminile virtude. Ei s’avvisava, assa- 
lilo thè avessela co’suoi lacci, d’aver per ventura 
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trovato il destro di addimostrare come ritenuta ella 
da fragil sesso non serberebbe fede al suo Dio; ma 
riconobbe per via di fatto, esser ella più forte che la 
natura, e aver tanto in ischerno i terrori di lui, quan- 
to ei credevasi di sbigottirla. Natale una quislione 
con esso cert'uomo de’facoltosi nella città, avaro e 
prepotente oltre modo, il quale montato era in ric- 
chezza per estorsioni e rapine; questi poiché l’ebbe 
tolti molti terreni, e usurpatine villaggi e campi e 
gregge e fanti e cotali altre masserizie, procacciò a 
far partito nel tribunale adunando calunniatori e fal- 
si testimonianti, e corrompendone i giudici con dena- 
io. Presto era il dì stabilito alla disputa, e venutine i 
difensori all'invito del banditore, ella face vasi dal di- 
mostrare la costui tirannia, palesando quale era sta- 
to il primiero acquisto e come signore se ne paresse 
pel molto che possedeva. Ed era già sul deplorarne 
la violenza e l’avarizia, quand’egli recatosi in mezzo 
gridò non aversi a proporre l’arringo, poiché non te- 
neva parte del comun dritto chi non prestava omag- 
gio agl’Iddii degl’ imperadori, nè detestava la cristia- 
na credenza. Parve che ragionasse in acconcio, e sen- 
za più si apprestarono focolari ed incensi intimando- 
si a chi volesse arringare che ove negassero Cristo 
godrebbono delle leggi e de’ loro vantaggi; ma se al 
contrario tenessero alla sua fede, non v’esser per lo- 
ro nè tribunale,nè legge, nè cittadinanza perciocché 
fossero dichiarati infami da pubblica autorità. Che 
addivenne perciò? Si lasciò forse Giuli! ta adescare 
dalle masserizie, o per vaghezza di abbattere queirop- 
pressore pose ella in non cale i suoi doveri? Forse 
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si sgomentò a quel periglio cui minacciavano i giu* 
dici? Non già: vadano, disse, le mie ricchezze, vada 
l’istcssa vita, nè parte alcuna rimangano di questo 
corpo anziché empiamente io mai faccia motto con- 
tro quel Dio che mi pose in vita. E come scorgea che 
il prefetto facesse mostra d’adontarsi per tali accenti 
e montasse in gran collera contra di lei, rendevane a 
Dio maggiori grazie, mentre, pericolando le sue ter- 
rene dovizie, veniale fatto di assicurarsene le celesti, 
edipartivasi della terra per mettersi in paradiso;tac- 
ciala d’infamia si procacciava la corona di gloria, 
privata del corpo e della mortai vita coglieva il frut- 
to delle beate speranze, e riunivasi colle schiere dei 
santi a regnar lietamente. E posciachè addimandata- 
ne spesse volte intese ella sempre a rispondere in 
ugual modo nomandosi serva di Cristo e dispettando 
color che la ricercavano di negarlo, l’iniquo giudice 
non che privarla di quanto stato era suo, e rapitole 
contro ogni legge e giustiziale tolse anco la vita, sic- 
come credeva fare gittandola tra le fiamme. Ma non 
sì rapida ella corse giammai ad alcun piacer della vi- 
ta, come recavasi allora a quel fuoco,all’andare istes- 
so e al sembiante non meno che alle parole e ai sor- 
risi facendo segno dell’allegria del suo cuore, ed esor- 
tando le donne con cui si accontava a non mai venir 
meno nella pietà per travagli che se ne vogliano, nè 
addur per iscusa la debolezza del sesso. Forse, dicea, 
non siam noi dello istesso seme che gli uomini? Non 
siamo fatte com’eglino a somiglianza d’iddio? Forse 
la donua non fu creata capace della virtù come l’uo- 
mo? E die altro siam noi se non che lor compagne 
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e congiunte? Non solo la carne a formarne la fem- 
mina, ma ancor le ossa ne furon tolte, in tanto che 
la costanza, il vigore e la sopportazione Iddio ricer- 
chi da noi non men che dagli uomini. Tra questi ra- 
gionamenti si lancia nel fuoco, che ricevendola come 
lucido letto, ne invia lo spirito alle superne regioni, 
e alla disiata sua quiete, e le venerate sue membra 
riserba intatte a’suoi fidi, le quali ricoverando net 
più gaio ricinto della città rendono santo il luogo che 
le sostiene,il popolo che vi concorre. L’avventurosa 
terra poi, cui toccò il felicissimo incontro di dare al- 
bergo alla santa, fe’ salir fuori delle sue viscere una 
chiarissima sorgente d’acqua, in guisa che qual no- 
vella madre la martire nutricasse di comun latte co- 
lor che vivonsi nella città. Quinci ne sgorga un pre- 
servativo pei sani, un sincero piacere per chi sobria- 
mente vada a sollazzo, un efficace conforto da risto- 
rarne gl’infermi. Fu a noi cortese la santa martire 
non men che fosse Eliseo agli abitanti di Gerico 
quando le salse acque di que’ contorni cangiò in dol- 
ci e aggradevoli ad ogni gusto più schivo con prodi- 
giosa benedizione. Mai non vi piaccia, o uomini, di 
apparere più deboli delle femmine. Non trascurate, 
0 donne, l’illustre esempio, ma senza frapporre in- 
dugio o pretesti tenetevi alla pietà, e date prove di 
fatto che niuna lodevole azione vi sia negata per de- 
bolezza della natura. Volendo io ragionar molte cose 
intorno alla S. Martire, me ne ritoglie dal dirne più 
altro il sermone che incominciato ieri per noi si ri- 
mase imperfetto. Io soglio pur esser cruccioso e do- 
lente per ogni impresa che non conducasi a fine. Ar- 
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reca increscevole vista una immagine che sol per 
metà rassomiglisi al vero. Vano è l’andare ove non 
giungasi al termine, e non entri il viandante ne’de- 
siati confini. Il poco far caccia vale altrettanto che il 
nulla. Color che corrono sull’arena per un sol passo 
che ne ritennero sovente perdono il premio. Anch’io 
ricordando ieri le parole dell’ Apostolo e lusingan- 
domi che in brevi istanti vernami fatto di svolgere 
tutto l’intendimento, conobbi poscia che tralasciato 
ne avea molto più che non dissi. Laonde reputo ne- 
cessario di favellarvi quanto ne trascurai. Diceva 
adunque l’Apostolo: semper gaudete, si ne intermis- 
sione orate, in omnibus gratias agite. E per ciò che 
appartiene al doversi sempre esser lieti, avvegnaché 
poco per la grandezza dell’argomento, pure baste- 
volmente per noi ne fu ier disputato. Se poi sia ancor 
mestieri di supplicar del continuo, e se praticabile 
siane il precetto, voi me ne addimandate, ed io, se- 
condo il concedono le mie forze, son presto a pormi 
sulle difese di questa legge. La orazione altro non è 
veramente che una richiesta cui l’uomo pio porge a 
Diod alcun bene. Nè vuoisi intendere che ciò ristrin- 
gasi ai soli motti e al suono delle parole: conciossia- 
chè non si reputi aver Iddio bisogno d’alcun ser- 
mone che ne ravvivi la rimembranza, dove al con- 
trario egli scorge ciò che a noi giova avvegnaché non 
richiestone. Dico adunque che non accade compiere 
la preghiera col solo batterne delle sillabe, ma collo 
intendimento della volontà, e cta siffatto adoprare 
che faccia segno di virtù in ciaseyna azion della vita: 
a ve enim manducatisi sive bibitis, sive aliud quid 
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facitis , omnia in gloriam Dei Jacite. Nel porli a 
mensa priega, appressandoti pane alle labbra ringrazia 
colui che tei manda, confortando con vino la debo- 
lezza rimembriti di chi t’appresta siffatto dono per 
rallegrartene il cuoree ristorartene le infermità Ces- 
sò il diletto dei cibi? Non cessi la ricordanza del be- 
nefattore. Indossando una roba ringrazia chi te ne 
dona, avvolgendoti nel mantello ne accresci l’amor 
verso Iddio che nella state e nel verno fornisceti di 
vestimenta opportune tanto da conservarne la vita e 
da toglierne la bruttezza. Compiesi la giornata? Ren- 
di grazié a colui che fe’il sole a servirci nelle bisogne 
del giorno, e il fuoco ad illuminarne la sera ed a 
trarne alla vita cotanti vantaggi. La notte diati pur 
nuovi argomenti di render grazie: quando riguardi 
incielo, e fissi lo sguardo nello splendor dellestelle, 
porgi preghiere e voti al Signore di quanto tu vedi, 
e adora l'artefice d’ogni cosa che tutto con somma 
sapienza trasse dal nulla. Quando tu miri gli animali 
che taccionsi ne’loro sonni, adoralo novamente poi- 
ché malgrado il talento nostro ci toglie col sonno ai 
travagli continui, e dopo breve ora di quiete rime- 
naci nel primiero vigore. Nè sia tutta la notte come 
propria di lui sostanza dedicata al sonno, e non ti 
piaccia levarti in guisa di sentimento da renderne 
inoperosa una metà della vita. Dividi la notte tra la 
preghiera e il giacerti: e il sonno istesso siane un 
esercizio di pietà. Egli avvien di sovente che le not- 
turne apparenze rechino alcuna immagine dei pen- 
sieri del giorno: conciossiachè quali sono le cure di 
nostra vita, tali esser deggiono i sogni. Di tal manie- 
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ra tu pregherai del continuo, non acconciando le 
suppliche con le parole., ma in ogni azione tenendoti 
unito a Dio, talché la tua vita ella sia una preghiera 
non inai interrotta. Ma vi si aggiugne: in omnibus 
gratias agite. E come fia mai possibile, dirà taluno 
che ramino addolorato per le funeste avventure, e 
quasi punto dalle amarezze non isciolgasi in lagrime, 
non si abbandoni ai lamenti, ma renda grazie come 
per benelizi nelle vicende cui per dir vero addivien 
detestare? Come m* indurrò io a ringraziare quando 
soffro cotali cose quali il nimico mio chiederebbe 
che mi accadessero? Rapitone un figliuoletto immatu- 
ro, dolori più acerbi che mai ne intervengono alla 
dolente sua madre: come lasciando il pianto, potrà 
ella intraprendere a ringraziare? Come? Pensando 
che al perduto figliuolo Iddio sarà padre più tenero, 
e più prudente tutore e reggitore della sua vita. Per- 
chè dunque non darem noi licenza di usar dogni 
cosa a suo diletto a chi ne sia veramente signore, e 
ci adonteremo nel restar privi di quanto fu nostro, 
compassionando color che muoiono come se oppres- 
si fossero ingiustamente? Considera che non ucciso 
ma reso ti fu il figliuolo, nè si morì quel tuo amico, 
ina dipartissi innoltrandosi d’alcun poco per quel 
cammino, in cui corre ciascuno. Vengati sempre al 
lato il divino comandamento, e ti porga come una 
luce chiarissima a conoscerne ad ogni tempo ciò che 
spediente è di fare. Questa prevenendo da lungi il 
giudizio della tua mente, e acconciando i pensieri 
tuoi, intorno a ciascuna cosa, mai non concederà che 
tu venga cangiato, e che muti consiglio per accidente 
Tomo II- 8 


8. BASILIO MAGRO 


1 i 8 

che ne acidi venga; ma apparecchiato e dispostovi il 
tuo intendimento, procaccerà che quale scoglio tra 
1 onde sicuro e immobile tu sostenga ogni furia di 
vento, ogni percossa ili flutti. Perchè non prendesti 
in costume d immaginarli la (in d’ un oggetto che è 
pur mollale? Che avresti mai detto in risposta a chi 
nel ricever che tu facevi l’annunzio dell’ esserti nato 
un figliuolo ti addimandasse che cosa erasi messa a 
luce? Forse altrimenti avresti tu ragionato che di- 
cendo esser egli null’altro che un uomo, e in conse- 
guenza un mortale? Che maraviglia egli è dunque se 
un mollale cessò di vivere? Non vedi che il sole sor- 
ge e ricade, non miri la luna che cresce e vien man- 
co, non la terra che pria verde e fiorente, addivicn 
poscia squallida e secca? Qual cosa mai si riman sem- 
pre ferma, nè mai tramutasi per alterar di vicende? 
Volgi lo sguardo per cielo e terra: nemmeno questi 
si resteranno in eterno, imperocché coelum et terra 
transibunt, stellile cadent de cucio, sol obscurabi- 
tur , luna non dabit lumen suum. Dunque che acca- 
de stupire se ancora noi facendo parte del mondo 
siamo partecipi delle sue proprietà? Riguardando tu 
a queste cose quando alcuna ti avvenga delle comuni 
avventure, soffrila senza strepito, ma non in guisa 
da parerne insensibile, poiché quale è il frutto di 
co »\ fa Ila durezza? Si prendine gravi angosce, por- 
tane gran dolore: ma tollera come farebbe valoroso 
atleta, che nel soffrir con fermezza ogni colpo che in 
lui percuotasi, non men che a ferirne l’avversario, 
mostra vigore e fortezza. E come saggio nocchiere e 
sicuro per lunga usanza di navicare tieu sempre ritta 
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la nave, nè mai per tempesta che levisi la lascia ire 
a fondo; cosi la mancanza di tenero figliuolino, o di 
amabil donna, o d'altro chiunque più caro non riesce 
gran fallo terribile, a chi preveggala, e abbia per 
guida la retta ragione, ma solo a chi viva per abitu- 
dine c per costume- Conci ossiachè 1’ inlerrompeie 
alcuna usanza avvito che sia insopportabile anco alle 
bestie. Io vidi talvolta piagner un bue sulla greppia, 
perocché morto vedeasi il compagno che soleva con 
lui caricarsi del giogo. E tutti gli altri animali d’or- 
dinario fan mostra di molto esser teneri delle Jor 
costumanze. Ma tu dei contrario non fosti ammae- 
stralo a pensar così: chè quantunque convenevol 
cosa egli sia dare cominciamenlo dell'amicizia dopo- 
ché molto tempo sia usalo di conversare; pure a 
grau torto si piange nel separarsi perciocché lungo 
sia stato il congiungimento. Togliesti una gentil don- 
na che fosse compagna della tua vita, ed ella forni- 
vati d'ogni piacere, arrecavati ogni conforto, colma- 
vati d' ogni allegrezza ; accorta in accrescer le tue 
dovizie, industriosa in ritoglierli buona parte di af- 
fanni. Questa subitamente si muore. Non infierir pel 
cordoglio, nè darli a credere gli umani accidenti go- 
vernarsi dal caso, come se niuno attendesse a reggere 
1’ uni verso; nè per Smoderato rammarico intendi a 
volgere sì strano avviso da immaginar che malvagio 
ne sia l’artefice: non lasciarti anzi giammai trascor- 
rere fuor dei limiti della pietà, imperocché, riuniti 
che foste amendue in una sola carne, merita compas- 
sione e scusa colui che dolgasi per esserne diviso e 
sciolto; ma non accade però che tu pensi niuna cosa, 
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o faccia alcun motto di tal maniera che non conven- 
ga. Rimembriti che quel Dio, che donò a noi spirito 
e vita stabilì per ciascuno un determinato corso di 
giorni, e a quale pose un confine, a quale un altro 
per dipartirsene. Conciossiachè a lui piacesse che 
alcuni più lunga stanza facessero ne’ loro corpi, altri 
più ratto fosser disciolti da questo carcere, secondo 
era scritto ne’ profondissimi arcani della giustizia e 
della sapienza sua. Il perchè come coloro che siano 
avvinti tra ceppi taluni più a lungo si restan chiusi 
nello squallore della prigione, e tali altri ne mirano 
più sollecito il fine de’ loro tormenti; così le nostie 
anime talvolta dimoransi per gran tempo su questa 
vita, tal’ ora di breve sen tolgono, secondo è il me- 
rito di ciascuna; mentre con alto sapere e con oscuro 
divisamento, talché umana mente non possa mai pe- 
netrarvi, Iddio nostro creatore governa e provvede 
ciascun di noi. Non ascolti tu forse come favella Da- 
vidde: educ de custodia animarti meam ? Non inten- 
desti ciò che si disse del santo, essere stata sciolta 
l’anima sua? E Simeone nell’appressarsi che fece al 
seno il Signore nostro in quali voci proruppe? Nunc 
dimittis servum tuum , Domine. E per dir vero a chi 
avidamente desideri prendere albergo nel cielo non 
v'è pe‘*a più acerba, non v’è prigione più dura del 
trattenersi col corpo. Dunque non ricercar che le 
leggi ordinate per le anime cangiar si debbano a tuo 
diletto: ma reputa teco stesso che quei che riuniti nel 
vivere disgiunti furon per morte, siano per avventu- 
ra assai simili a’ viandanti che facendo cammino per 
un istesso sentiere vengan tra loro in istretta dime- 
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stichezza pel trattenersi che fanno insieme continua- 
mente. Questi venuti a fine della comune via per- 
ciocché la ritrovano variamente divisa, e costretti a 
lasciar l’un l’altro, non abbandonano le lor bisogne 
per non interrompere l’usare insieme; ma ripen- 
sando ciascuno alla primiera cagione del porsi in 
istrada s ' indrizza tosto al suo fine. Siccome dunque 
a coloro, avvegnaché avessero diverso intendimento, 
pure addivenne tra ’1 molto andare di stringere al- 
cuna familiarità, così a chi sia congiunto per nozze 
o per tal altro consorzio era proposto alcun proprio 
termine della vita, e, come furono 1’ uno all’altro ac- 
coppiati, gli snodò e disgiunse la necessità di mori- 
re. Quindi meritamente direbbesi ingrato chi di mai 
animo sofferisse la disunione anziché tenersi obbli- 
gato a colui che ordinavane il congiungimento. Ma 
quando viveasi teco la tua donna, il figliuolo, l’ami- 
co, o chiunque altro ora piangi, non ti venne mai 
fatto di render grazie a colui che sì t'era cortese; ma 
ti richiamavi piuttosto per ciò che te ne mancava. 
Se ti giacevi soletto con la mogliera, ti dolse che 
indarno ne disiasti una prole. Se ti attorniavano i 
figli, ti diè rammarico l’essere men che ricchissimo, 
o il risaper che alcun tuo nimico menasse lieti i suoi 
giorni. A Dio non piaccia giammai che rendasi ne- 
cessaria di per noi stessi la privazion delle cose più 
care, mentre non siamo paghi in goderle, e ne an- 
diamo in traccia ove sien già perdute. Imperocché 
non rendendosi grazie a Iddio di quei beni che sua 
mercè ci son porli, duopo è che ci vengan ritolti per 
farci intendere ch’ei ce ne avesse donalo. iNon alla- 
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menti che rocchio avvedesi rade volte di quegli og- 
getti che gli si appressano, se non vi miri da mode- 
rata distanza, anche un animo sconoscente par che 
abbisogni che si ritraggano le cortesie perchè ne sia 
fatto accorto. Quando si deliziava tra’ più soavi di- 
letti non fece motto da ringraziarne il benefattore; 
ma rimasone privo chiama avventurati e felici quei 
giorni in cui ne gustò. Niuno certamente è tra noi 
che non abbia alcun argomento di render grazie, ove 
non voglia intramelter I’ ingratitudine al ragionare. 
C.onciossiachè nella vita di ciascheduno v’ha di pa- 
recchie vicende piacevoli, se vi si attenda avveduta- 
mente, e ricerchisi di qual pregio egli siano que’ be- 
ni che a noi si apprestano comparandoli alle sventu- 
re d’altrui. Avviene egli forse che tu sia servo? Altri 
si giace in più misera condizione: rendi grazie peroc- 
ché sei di più grande affare che quegli, poiché non su • 
di sopra una mola, non gemi sotto una sferza. Nè 
mancheranno pur a colui congiunture a tenersi pago, 
conciossiachè non sia legato tra ceppi, non sia disteso 
sopra un eeuleo Chi vicn racchiuso in un carcere ha 
pur motivo da render grazie perciocché vive, mira la 
luce, respira l’aria. Sei tu per ventura ingiustamente 
punito? Ti riconsola nella fiducia dell’avvenire. Sei 
condannato a ragione? Rendine quelle grazie che si 
possan maggiori poiché soffri vivendo le pene de’ tuoi 
misfatti, nè ti riserbi all’ eterno supplizio per colpe 
impunite. Similmente in ogni altro rivolgersi di sue 
vicende può 1’ uomo riconoscente trovare il destro ila 
render grazie al benefattore supremo delle avventure 
in cui trovasi. Se noo che ciò, che suole esser pro- 


Digitized by Google 



OMELIA VII. 


123 

prio di fastidiosa genie e importuna, avviene ora 
scorgersi nella più parte degli uomini: sprezzano 
quanto ritrovasi in lor potere, e son vaghi di stranie 
cose. Imperocché non è usanza tra loro di riguardare 
a chi sia di lor più meschino, e tenersi obbligati al 
benefico signor nostro di ciò che posseggono; ma 
comparando sé stessi coi più doviziosi, e così misu- 
rando quanto lor manca, si dolgono e si richiamano 
come privati del proprio desiderando l’altrui. Cruc- 
ciasi il servo poiché non vedesi libero, e chi pur fu 
nudato in libera condizione si lagna perchè non 
nacque di chiaro lignaggio, non è molto illustre la 
nobiltà del suo sangue, nè può contar sette avoli che 
nutricassero numerosi destrieri, o profondassero le 
ricchezze nell’adunar gladiatori. Il gentil uomo la- 
mentasi perchè non è dovizioso, il ricco addolorasi 
perchè non siede al governo di città e di nazioni, al 
comandante dà pena che non impugni uno scettro, 
al re dà rammarico il non estendere la sua forza per 
quanto spandesi il sole, e il risaper che vi sia di pa- 
recchie genti che non conoscano le sue leggi. Quindi 
addiviene che al sommo benefattore mai grazia alcu- 
na non rendasi per cosa del mondo. Voi però, la- 
sciando ogni pena di ciò che sembra mancarvi, at- 
tendete a mostrarvi grati per ciò che a voi vien do- 
nato al presente. Negl’ incontri più dolorosi e spiace- 
voli dite al medico sapientissimo: in tribulatione 
parva disciplina tua nobis , dite: non sunt conili - 
gnae passiones hujus lemporis ad futuram glori ani, 
qnae revelabitur in nobis ; pauca prae iis , quac pec- 
Cavirnus, accepimus verbena. Fate voti al Signore 
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così: castiga nos , Domine ; veruntamen in judicio , 
non in furore. Cum enim rcdarguimur a Domino 
corri pi mur , ut non cum hoc mundo damnemur. Che 
se più prospera a voi sorrida la sorte, parlategli coti 
le voci del re Davidde: quid retribuam Domino prò 
omnibus , quae retribuit mihi ? Dal nulla egli trasse- 
mi a vita, mi fornì di ragione, mi fu cortese delle ar- 
ti a procacciarne il sostentamento, la terra mercè di 
lui somministrane il cibo, le bestie per suo coman- 
do mi prestali servigio, per me cadon le piogge, per 
me levasi ii sole, per me sorgono le montagne, per 
me si stendono le pianure, per me si offre il ricovero 
sulle colline. A mio diletto scorrono i fiumi, a mio 
piacere prorompono le fontane, mi si apre il mare 
al commercio, i metalli mi si offrono ad arricchirne; 
e da ogni parte si apprestano godimenti, e milita a 
mio servaggio ogni cosa creata per somma cortesia, 
e per liberalità senza termine del mio signore. A che 
ragionare leggiere cose? Per noi recossi Iddio stesso 
tra gli uomini, e per l’amor eh’ ei portava a questa 
carne corrotta verbum caro factum est, et habitavit 
in nobis. Il benefattor tra gl’ ingrati, il liberator tra 
gli schiavi, il sol di giustizia tra gli abitator delle te- 
ebre. L’ impassibile venne alla croce, la vita corse 
alla morte, la luce risplendè nell’ inferno. Per noi che 
giacevamo sconfìtti apparì la risurrezione, lo spirito 
di adottazione, la fonte di grazie, la promession di 
corone, e tali altre cose che a grave stento potreb- 
bero! noverare, talché convenga ripetere quegli ac- 
centi del reai profeta: quid retribuam Domino prò 
omnibus, quae retribuii mihi? Nè dicesi tribuit , ma 
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retribuit , poiché il magnanimo donatore non fece 
mostra di beneficarci egli il primo, ma sol di rime- 
ritarci d’alcuna cosa che adoprata si fosse per suo ri- 
guardo:coneiossiachè Ja gratitudine che tu porti ten- 
ga egli in luogo di benefizio. Ei ti colmo di ricchez- 
ze, e ne addimanda limosina per mano de’poverelli: 
se ne riporta ciò ch’ei ti diè, procaccerà a compen- 
sartelo come se avessi donato del tuo. Dunque che 
renderemo al Signore per ciò ch’egli stesso ci rese? 
Imperocché non dipartomi dalle parole del profeta 
che saggiamente si tiene sul dubitare, e riguarda alla 
sua miseria perocché nulla ei possiede che monti a 
tanto da potersi rendere a Iddio. Oltre a favori sì se- 
gnalati, che pur non sono gli estremi, ne promette 
egli a noi per innanzi molti altri più grandi; la gioia 
del cielo, la gloria del regno, gli onori degli angioli, 
la cognizion di lui stesso: che veramente egli è il 
sommo dei beni per chi ne sia meritevole; cui viva- 
mente desidera ogni ragionevol creatura, e ne andre- 
mo paghi ancor noi, ove ci venga fatto di raffrenare 
e sopprimere gli ardori carnali. Come avvien dunque 
far segno della amorevole fratellanza che pur si re- 
puta la virtù più sincera e perfetta, mentre la carità 
dà compimento alla legge, se per ventura avvenen- 
doci in tali che bersagliali sieno da funestissime tra- 
versie, lungi dal piagnere e sospirarne con esso loro, 
egli è d’uopo che ci facciamo dal render grazie? Il 
sopportare con gratitudine i proprii affanni procede 
da tolleranza c fermezza d’animo; ma il ringraziare 
Iddio degli altrui solo convienesi ad uomo che goda 
del male e sludii a inasprire gli afflitti: eppure fu ini- 
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posto a noi per 1’ Apostolo di piagnere all’ altrui 
pianto. Che deggio io dire in risposta di così fatto ra- 
gionamento?Ritornerò alle parole del Signor nostro 
per farvi accorti che d’altre cose è mestier che si go- 
da, d’altre si deve prender rammarico: gaudete et 
exultate, quoniam mercesvestra copiosa estincoe- 
lis, e del contrario .filiae Jerusalern noi ite fiere su- 
per me , seti Jlete super filios vestros. Sì certamen- 
te: permise a noi il divin verbo di rallegrarsi e gioi- 
re con esso i giusti, e piagnere e lamentarsi con quei 
che versano lagrime di penitenza, e deplorar non 
meno coloro che non risentano veruno rimordimen- 
lo, poiché non sanno di correre in perdizione. Ma 
non accade perciò che dicasi esser sommesso ai di- 
vini comandamenti chi duolsi forte per alcun morto, 
o mette degli urli perciocché incontra nel pianto. 
Imperocché non commendasi un medico il qual non 
curando d’aitar un malato, piuttosto intenda a con- 
traine l’infermità, nè un nocchiere che tralasciando 
di governare il naviglio, di cozzar coi venti, d’allon- 
tanare i marosi, di confortar gl’ imbecilli, perdasi 
d’animo e mostrisi nauseante non men di coloro che 
mai non dieron di remo in acqua. E somigliante gran 
fatto a questi è lo adoprar di colui che venendone ad 
uomo a (Ritto nou loristoricon sue carezze, noi ricon- 
soli con le parole, ma prenda anch’egli a dolersi sen- 
za misura delle altrui pene. Bene egli sta il rattri- 
starti rielle disgrazie del tuo fratello, e tal potrai ren- 
dere più dimestico ove non te ne mostri lieto e 
tranquillo; ma non conviensi che tu ne porti ram- 
marico più ch’ei nou fa, talché abbia a dame in istre- 
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piti, o versar lagrime al par di lui, o d’altra guisa 
qualunque imitar chi è già cieco peT la tristezza, co- 
me chiudendosi con esso seco rivestir neri drappi , 
giacerti in terra, lasciare incolta la capigliara: con- 
ciossiachè tali cose ingrandiscano la sua pena anzi- 
ché racquetarlo. Non vedi come si accresce il dolore 
se alle ferite ne sopraggiungan gavoccioli, se a chi 
ha febre s’infiammi la milza, dove ristorasi l’agra 
parte con soprapporvi leggermente la mano?l)unque 
ancor tu guardati dali’inasprir l’altrui duolo per trat- 
tenerti continuamente al suo lato, nè siati a grado di 
rovinare con chi già cadde. Poiché chi solleva alcun 
uomo giacente tener si deve più in alto, che colui 
non faccia, ma chi del pari è caduto a terra ha me- 
stier che tal altro ne dia soccorso per dirizzarsi. Se- 
nonchè giova pur molto un leggier corucciarsi del- 
l’av venuto, e far segno della tristezza del cuore con 
volto acciglialo, con grave contegno; ma ragionando 
non si convien dar principio con de’rimproveri, co- 
me saltando in dosso e premendo i piedi su chi già 
langue prostrato a terra. Poiché a coloro che op- 
pressi sian dalla pena addiviene gravoso e insoflribi- 
le ogni richiamo, e chi scntesi Janiar ie viscere dai 
travagli ode di mal talento, e non lascia riconsolarsi 
da chi rimansi insensibile al suo cordoglio. Così con- 
cedendo prima ch’ei sfoghisi con vane strida, e uè 
lasci scorrer dirotto pianto, poscia, ove rimessa e ad- 
dolcita ne sia l’angoscia, addivien destramente e con 
maniere gentili intramettersi a confortarlo. Suol es- 
sere usanza tra’cozzoni ove incontrino in isfrenalo 
puledro di non affliggerlo incontanente col freno, nè 
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fortemente percuoterlo con la sferza, conciossiachè 
in tal maniera potrebbe a lui venir fattodi contrapor- 
nesi al cavaliere e gittarlo a terra; ma abbandonan- 
dolo in sulle prime e secondando il suo ardore, quan- 
do egli avvedonsi che per quell’impclo istcsso che 
sei rapiva vengagli meno il coraggio, si accingono a 
maneggiarlo e più docile il rendono con la industria. 
Non altrimenti egli accade secondo il detto da Saio- 
mone : melius est ingredi in domum luctus, quam 
in domum convivii, se talun gentilmente e con savio 
divisamento ponendosi a ragionare, partecipi a chi si 
duole della tranquilla sua pace: mentre avverrebbe 
il contrario se alcun volesse, come della ottalmia si 
farebbe, venire a parte delle altrui pene. Dunque è 
mestiere di piagnere con ehi piange: se mai t’incon- 
tri in un tuo fratello che sospirando si vada per le 
sue colpe, sospira e gemi con esso lui. Imperocché 
di tal modo dal duolo altrui potrai tirar tuo vantag- 
gio. Chi amare lagrime abbia versato per lo peccato 
del prossimo, nel compatirne il fratello arrecò gua- 
rigione a sè stesso. Tale era appunto colui che disse: 
dejectio animi tenuìt me prò peccatoribus derelin- 
quentibus legem tuam Piangi a tuo talento la colpa; 
poiché si apporta per lei infermità e morte allo spi- 
rito incorruttibile: dessa ben merita che tu te ne af- 
fligga e ne provi inconsolabil rammarico. Su lei tutte 
piovan le lagrime mai non disgiunte dai più profon- 
di sospiri. Paolo piangea gl’inimici di santa croce: 
inimicos crucis Christi. Piangea Geremia per co- 
lor che perissero d’in mezzo al popolo, nè a lui ba- 
stando le lagrime che gli porgea la natura, ne addi- 
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mandava una fonte assai più copiosa, bramando ri- 
coverare negli abituri dei morti: et sedebo, et pio - 
rabo populum hunc in diebus multis , eos qui pe- 
reunt. Questo egli è il pianto, questa l’angoscia che 
a noi commendasi ne’ sagri libri qual contrassegno 
di beatitudine; non il lasciarsi abbattere per ogni 
affanno , nè il rattristarsi per ogni lieve pretesto. 
Assai delle volte mi venne fatto di scorgere uomi- 
ni sì dilicati e vaghi di prender buon tempo da me- 
narsi tra gozzoviglie e scusarne l’intemperanza per- 
ciò che dicesi in Salomone: date vinuni iis qui in 
tristitia sunti dove un cotal proverbio non tiene 
punto a invitarne all'ebrezza, ma sol procaccia a 
confortarne la vita. Imperocché lasciamo star che 
l’arcano suo intendimento ci additi il ristoro del- 
la ragione sotto colore del vino, anche il naturai 
senso addimostra null’altro che una premura vivis- 
sima, affinchè assorto da ficr cordogliocolni che forte 
duolsi e lamenta non mai trascuri di nutricarsi con 
cibo; ma vaglia il pane a rincorarlo alcun poco, e il 
vino a rivocar le sue forze. Nel resto gli ebriosi non 
calmano in alcun modo le loro pene, ma d’un male 
in altro menandosi mal proveggono al lor mercato 
cangiando i malori del corpo con quei dell’animo, 
mentre si studian di ricopiare color che uguagliano i 
pesi della bilancia, aggiungendo altrettanto al sollaz- 
zo, quanto ritolgono alla tristezza. Afille sembra che 
il vino apprestar debbasi alla natura per suo sollievo, 
ma sconvenevole cosa è l’usarne tanto che arrechi 
tenebre alia ragione. Imperocché nè dileguasi la tri- 
stezza, e sopraggiugne nell’ anima il danno della 
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ebrietà. Che se la ragione ella è il medico d’ogni pe- 
na, dico che Ubriachezza è il malore che dir si pos- 
sa il più grande, conciossiachè ne impedisce la guari- 
gion dello spirito. Attendi, siccome io len priego, a 
considerare e ravvolgere quanto è per noi ragionato, 
e t’avvederai di leggieri come ciò che impose TApo- 
stolo sia non pur praticabile, ma altresì vantaggioso. 
Conoscerai di qual guisa ponendo in opra la retta ra- 
gione ti verrà fatto di rallegrarli per ogni cosa, di 
porger suppliche in ogni tempo, di render grazie 
d'ogni avventura. Nè ti sarà meno a grado il trovar 
la via da'consolare gli afflitti, talché tu sia da ogni 
parte perfetto, mercè del soccorso del santo spirito, 
e dello starsi con leco la grazia di Gesù Cristo signor 
nostro, cui sia gloria e potenza ne’secoli de’ secoli. 
Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini . 
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IN LODE 

DI SAN GORDIO MARTIRE 


Egli è questa una legge statuita dalla natura che le 
api giammai non escano delle lor case, prima che il 
re dia lor segno al volare. Ond’è ch’io veggendo al 
presente il popol di Cristo aggrupparsi sui fiori ce- 
lesti, e volli dire de’ martiri, ne vò cercando chi sia il 
condottiero. Chi fu egli mai che trasse fuori uno 
sciamo sì numeroso? Chi l’invernale tristezza valse a 
cangiare in fioritissima primavera? Oggi e non prima 
uscita la moltitudine fuor delle mura, come da'suoi 
alveari,, tutta cuoprì questa suburbana pianura, que- 
sto sacro e avvenente torneo de’martiri.Or dapoichè 
le maraviglie del martire anche me qui menarono 
togliendomi persin di mente la mia infermità e la 
mia fievolezza, m’ingegnerò, per quanto mi resta di 
voce, di sussurrare intorno ai gesti di lui quasi aggi- 
randomi sopraalcun fiore, avvisando di far santa co- 
sa e non meno aggradevole a chi ne ascolta, concios- 
siachè dutn laudatur justus , lactabuntur populi, 
secondo a noi disse poc’anzi il sapientissimo re Sa- 
lomone. E nel vero io pensai tra me stesso e non 
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senza incertezza considerai qual mai fosse in co- 
tale arcano l’intendimento dello scriltor de’pro- 
verbi. Forse voll’egli dir die compostosi da valen- 
te dicitore talun siffatto ragionamento da sorpren- 
dere ognun che ascolti, e recarne a lui per gli orec- 
chi un piacevole mormorio, gioisca il popolo in 
ammirar l’invenzione, l’ordine, e l’affluenza del di- 
re temprata in diiettosa armonia? Certo non può 
egli intendersi di tal guisa colui che non pose mai 
in opra cotesto genere di ragionare. Nè potria cre- 
dersi cli’ei n’esortasse a far pompa di sublime fa- 
vella nello encomiar i beati, dove anzi amò tener 
sempre rimessa foggia d’elocuzione e affatto sce- 
vra d’ogni ornamento. Dunque che volle dir egli 
mai? Che godrà il popolo di spiritale dolcezza al 
solo udir ch’egli faccia le imprese de'giusti spinto 
al disio di ricopiarle in sè stesso in quanto ascolta 
narrarsene. Imperocché le memorie di chi con lode 
abbia usalo nella repubblica apportan siffatta luce a 
coloroche restano, che ritti menali nel cammin della 
vita. Laonde non pria sentimmo descriversi dal divi- 
no spirilo la vita di Mosò, che ratto ci si destò viva 
brama d'imitarne il valore, e non meno il piacevole 
suo costumare si parve a ciascuno invidiabile e av- 
venturoso oltremodo. Poiché al rimanente degli uo- 
mini suol farsi elogio mercè dell'altare con eloquen- 
za la verità; ai giusti è bastevole la narrazionesincera 
de’Joro gesti, a far palese l’eccelso grado della virtù. 
In guisa che raccontando la vita di que’che illustri si 
resono per la pietà, primamente diam lode a Iddio 
ne’ suoi servi, poscia reudiamo elogio anco a’giusti 
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facendo fede di quanto se ne riseppe per noi, e ral- 
legriam finalmente il popolo col porgli in vista lau- 
devoli azioni. Così addivien che c’inviti alla conti- 
nenza la vita di Gioseffo e le istorie di Sansone ci 
pori ino alla fortezza. Il perchè quel divino ammae- 
stramento non riguarda alle leggi dello encomiare; 
ma invece al testimonio che rendesi de'soli falli co- 
me quello che a’sanli dà lode bastevole, e non meno 
giova quanto ha mestieri color che son vaghi della 
virtù. Imperocché i dicitori han per legge d’iuvesti- 
gare la patria di chi a lodare intraprendasi, di ritro- 
varne la nascila, di ricordarne la educazione; noi 
trapassando ogni contezza del parentado ci teniarn 
paghi del raccontar le sue proprie imprese. E che 
monta egli a me se, ardendo tra'miei cittadini e po- 
derosi altri eserciti sanguinose battaglie, poteron que- 
gliinnalzarde’nimici memorabili e illustri lrofei?Qual 
gloria se la mia patria godasi tal collocamento da 
non so Ile ri re noiosi inverni, nè ardori estivi? Qual 
vantaggio s’ella è ripiena d’abitatori,fertile di bestia- 
mi? E s’ella è celebre per le razze de’ palafreni più 
che altra terra che vegga il sole, come potrà egli per- 
tanto viepiù risplenderne il valore degli uomini?For- 
se c’inganneremo con sì strano abbaglio avvisando 
che nel descriver l’altura delie vicine montagne e co- 
me esse montino sopra le nubi, e innalzili la cima 
nell’aere più puro, giungasi a rendere a chicchesia 
degna lode? Non v’è a mio credere stolidezza così ri- 
dicola: dove i giusti niun conto leugon de) mondo 
intero, prendere ad encomiarli da minutissima parte 
di quelle cose cb’ei spregiano. A noi basta la ricor- 
Tono II- 9 
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danza per quindi trarre ampio frutto; conciossiathè 
non sia a quelli mestiere di abbellimenti e di giunte 
per guadagnar nella stima; a noi faccia d’uopo di fe- 
deli contezzea profittarnella imitazione. E come mai 
non fu fuoco senza dar lume, nè unguento che non 
olisseicosì le commendcvoligesta mainon ristannoda 
non recar giovamento. Senonchè nemmen questo ora 
è piccolo affare il coglier nel vero di quanto avven- 
ne in que’ tempi; mcrcechè poche testimonianze ne 
si conservino del valor che filluslre atleta addimo- 
strò negli arringhi. E in alcun modo somigliarti noi i 
dipintori che ritraendo da una medesima immagine, 
talor dipartonsi molto lungi dalle primiere forme; 
mentre non essendoci allora toccato in sorte di scor- 

t 

gere di per noi l’accaduto, corre gran rischio che non 
si menomi nel racconto la verità. Ma da poiché appar- 
so è quel giorno che ne ricorda il glorioso martire 
che con prodezza così ammirabile armeggiò per Cri- 
sto, facciamo cuore ad esporne il più che sappiamo. 
Dico dunque ch'ei nacque di questa nostra città; per 
la qual cosa il guardiani più caro, qual patrio orna- 
mento nostro. Imperciocché siccome le fruttifere e 
prosperose piante sogliono riconoscere dalla propria 
lor terra que’ frutti che in lor maturano, così ancor 
egli uscito del seno istessodi questa patria e salito in 
altissima gloria porse a godere a lei che lo partorì ed 
allevò i salutari prodotti di sua pietà. Avvenenti e 
piacevoli sonpur que’ frutti che a noi da stranierocli- 
ma si recano, sempre che allettino il gusto c nutri- 
scano il corpo; ma non pertanto paion più dolci i no- 
strali e domestici, perocché iuoltre al gustare clic se 
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ne fa, levar ci sogliono in ambizione. Eifu arrolato in 
ofrevol milizia, e ne giunse a tale da governare ben 
cento soldati, tanlo e per prodezza d’animo e per va- 
lore di forze teneasi in pregio tra’niilitari. Ma poscia- 
chè quel tiranno recò tant’oltre Ja sua fierezza da 
muover guerra alla Chiesa, e l’ empie armi rivolgere 
contro alla religione^ da ogni lato si udivan procla- 
mazioni e scorgevano editti per ogni piazza e in ogni 
altra parte delle più popolate, non si ardisse d’adorar 
Cristo, o se ne avrebbe Ja morie in pena; e si vene- 
rassero falsi iddii e legni o sassi intagliati dall’arte, o 
gastighi i più atroci ne si aspettassero; Jevossi gran 
confusione e tumulto per ogni parte della città, e le 
sustanze dc’buoni usurpale ne furono omesse a ruba. 
I corpi de cristiani si laceravan colle ferite, le donne 
si trascina van per le contrade, nè compassione si 
avea del in giovinezza, nè riverenza della vecchiaia; 
ma gl’innocenti opprimevansi come rei. Piene erano 
le prigioni, desolate le case le più fiorenti, e le rimo- 
te piagge popolate di fuggitivi: il delitto de’ miseri 
non altro che la pietà. Il genitore tradiva i figliuoli, 
e questi lui denunziavano;infierivan tra loro i fratel- 
li, e levavansi i fanti contra de’lor signori. Oscura 
notte ingombrava per tulio di funestissime tenebre, 
mentre più non si i avvisavano gli uni gli altri cecali 
e furenti d’ardor diabolico. Scelerata mano per ogni 
doveatterrava le case «Iella preghiera, rovesciati eran 
gli altari, involate le offerte, dispersi i profumi: non 
v’era più luogo da celebrar sagrifizio; ma desolazio- 
ne e tristezza la più profonda cesi come nube invol- 
geva ogni cosa. I sacerdoti scacciati erano, le pie ce- 
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rimonie sconvolte, e facevan festa i demonii tutto 
lordando di sangue e afiùmigando d’incensi. Sendo 
così, quel campion generoso anziché alcuna urgenza 
ne fosse per bando pubblico, gettate le armi, si di- 
partì non curante del principato, non della gloria, 
dimentico de’congiunti, degli amici, de’fanti, delle 
ricchezze, e d’ogni cosa che suol tenersi piu cara. 
Ricoverò ne’ più muti e solitari diserti, tenendo fer- 
mo più dolce cosa esser il conversar colle fiere che 
non l’usare tra gl’idolatri; non altrimenti che l’ani- 
moso Elia quando videsignoreggiare in Sidone il cul- 
tode’falsi iddìi si menò per le balze del monte Coreb, 
e vi rimase appiattato in un antro attendendo alla 
contemplazione d’ Iddio, finché egli giunse a discer- 
nerlo il più chiaramente che si potesse con occhio 
umano. Tale era Gordio involatosi allo scompiglio 
delia città, al romor delle piazze, al fasto de’principi, 
ai giudici, a’calunniatori ai mercatanti, ai giuramenti, 
alle menzogne, alle laidezze, ai motteggi, e a colali 
altre usanze che reean seco le numerose città sicco- 
me fan dei battelli le navi da carico. Ei si purgava 
gli orecchi, si purgava le luci, e sovra ogni altro te- 
neasi puro del cuore sì che potesse vedere Iddio e 
addivenirne beato. Fu illuminato in rivelazioni, fu 
ammaestrato in misteri, non già per umana guisa, ma 
in ascoltando come maestro lo spiritodi verità. Onde 
fattosipiù dappresso a riguardar nella vita così come 
ella è vana cosa ed inutile, entrò forte in disio di es- 
ser chiamato al cielo, e, come avviene de’lottatori, 
estimandosi esercitato ed unto quanto è mestiere al 
pugnare, per digiuui, pei veglie, pel supplicar di con- 
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ti mio o meditar nelle sagre carte, scelse questo mede- 
simo giorno, che la città celebrando le feste del dio 
delle armi affollavasi nel teatro vaga di torneamenti 
cavallereschi. Numeroso popolo accorrea da ogni la- 
to, nè avresti quivi cercato invano Giudei nè Greci,, 
e molti persino vi si scorgevano de’ cristiani, quelli 
cioè che scioperata vita menando sedeansi a con- 
grega di vanità, nè rifuggivano dalTunirsi cogli empi: 
anch’eglino eran colà spettatori della velocità de’ ca- 
valli, della destrezza de'condottieri. Che anzi i signori 
aveano licenza data ai loro fanti, e fanciulli fuggen- 
dosi delle scuole giugneano ansanti a così lieto spet- 
tacolo- Nè vi mancava eziandio delle donne, dico di 
quelle che fosser solite usare in piazza, o trescare 
ne’ lupanari. Pieno era il torneo, già impaziente la 
moltitudine della cosa. In questo il magnanimo e 
generoso campione da alpestri e romite balze disceso 
nello steccato non si ritenne per tema di sì gran 
popolo, nè fu sollecito in rimirare tra quante mani 
tiimiche egli andasse a gittarsi; ma con intrepido cuore 
e festante rompendo tra quella folla come tra pietre 
o piante intralciate reeossi in mezzo facendo prova 
die: justus ut leo confidit ; ed ebbe coraggio a tale 
clic alla vista di così pieno teatro con ammirabil fran- 
chezza gridò, siccome v’è ancor tra voi a chi ricordi: 
Inventus surn a non quaerentibus me, palam appa- 
rili bis, qui me non inter rogabant, palesando con ta- 
li accenti che non costretto da necessità correva al 
periglio, ma di talento suo proprio affrontava la mi- 
schia, imitando il Signore che non visto tra il cupo 
i orror della notte si denunziava di per sè stesso a’ ni- 
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mici. Veduta sì inaspettata gli trasse sopra in mcn 
die noi disse gli occhi di tulio il popolo. Un uomo di 
salvatico aspello, d’ irsuto crine pel molto usar sopra 
i monti, col petto carico di barba, poveramente in 
arnese, arido e smunto della persona, reggcntcsi so- 
pra un bastone con picciol lardello al collo, cui lo 
squallore facea risplcnder sul viso la grazia che inter- 
namente guidavaio. Ma non sì tosto potè conoscersi 
chi egli si fosse che si levò d’alte grida tra di coloro 
che d una fede essendo con lui facean plauso per 
gioia, e de’nimici del vero che ne spingevano il pre- 
side a trarlo a morte, e sentenziavano incontanente 
a sua condanna. Tutto era strepito e sollevazione- 
Si trascuravano i palafreni, non si miravano i con- 
dottieri, e la pompa de’ cocchi muoveva indarno. 
Niun occhio dirizzavasi altrove che in Gordio, nè 
alcuna orecchia intendeva ad altro che alle sue vo- 
ci. Un confuso bisbiglio si udiva nell’ ippodromo 
sussurrare e trascorrere per ogni lato. E come pei 
banditori fu segno dato al tacere, tacquero i flauti, 
tacquero le sonore ai monie, non si udiva clic Gor- 
dio, non si mirava che in Gordio; e sì il trascina- 
vano dinanzi al preside che in certo luogo siedeva 
al governo dello spettacolo. E sulle prime questi lo 
addimandava piacevolmente chi fosse; ma come ei 
disse della sua patria, del suo lignaggio, della sua 
carica, a che fosse fuggito, perchè tornalo, ed aggiun- 
se: son io qui venuto a mostrarvi per via di falto il 
dispregio eh’ io porlo de’ vostri comandamenti, e la 
fede che tengo in quel Dio da cui tulio spero. Impe- 
rocché, dieea, mi giuuse novella che lu sia litro più 
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clic altri mai; per che io volli coglier questa avven- 
tura come la più propizia a’ miei voli. A tali accenti 
avvampando lo sdegno del principe siccome fiamma, 
tutte su lui sfogaronsi le costui furie. E chiama, dis- 
se, chiama i littori; dove elle sono le lastre di piom- 
bo, dove i flagelli? Stendasi sulle ruote, strazisi sul- 
Teculeo. Qua rechisi ogni supplizio, e fuoco, e spa- 
de, e croce, e fossa sia presta. Senonchè qual diletto 
del vederlo morire solo una volta? A cui Gordio: e 
qual pena egli è questa che tu mi porgi se mille vol- 
le io non muoio per Cristo? Quegli frattanto inoltre 
alla natia sua Gerezza fremeva viemaggiormente in 
riflettere alla costanza di Gordio; stimando, farglisi 
grave scorno dal suo grand’auimo; e quanto più il ri- 
mirava imperterrito, tanto cresce van le smanie, e 
vieppiù s’ ingegnava di vincer la sua fermezza con 
nuovi strazi. Il martire fissando gli sguardi in D.o ri- 
peteva al suo spirito quelle voci de’ salmi;. Doniinus 
mihi adjutor , et non ti/nebo quid faciat mihi homo , 
e similmente: non timebo mala , quoniam tu mecum 
cs y e quante altre ne aveva apparate dai sagri libri 
che avvalorassero il suo coraggio: e tanto era lungi 
dal cedere o intimorirsi, che provocava anzi i tor- 
menti. Che prendete ora indugio, ei dicea, che rista- 
te? Via su: si laceri il corpo, si snodin le membra, 
mettansi ad ogni prova. Non deludete la mia fiducia, 
perocché quanto più crude ne ritrovate le pene, tan- 
to più ricca mi si dispon la mercede. Questo egli è il 
patto che fece meco il Signore, come le cicatrici ter- 
ran macchiato il mio corpo, così splendida veste lo 
adornerà nel risorgere. Per le ignominie mi renderà 
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le corone, per le prigioni mi donerà il paradiso. Se 
pria condannalo co’ malfattori, poscia verrò menato 
tra gli angioli: gittate ir» me larghi semi talcli’ io 
possa mietere avventurosa ricolta. Come però avvi- 
sarono vani essere i lor tormenti, e disperata la im- 
presa^ cangiato aspetto, dier mano a lusinghe; con- 
ciossiachè questo artifizio diabolico soglia vincere i 
deboli e raddolcirgli animosi. E tale fu allora l’ado- 
perar del malvagio; imperocché conoscendo che noi 
movevano le minacce pensò di trarlo in agguati con 
le dolcezze; e molti doni ne offriva, molti porgevano, 
altri ne prometteva a nome dell’ imperadore; onori 
cavallereschi, e masserizie e pecunia, e quanto sapes- 
se mai disiare. Ma reso inutile il tentativo, concios- 
siachè il santo in udir le promesse di lui ridevasi, e 
della sua dabbenaggine che riputasse alcuna cosa es- 
sere da compararsi alla gloria del cielo, levossi il 
prence in furiosa collera, e, tratta del fianco la spada, 
lo fc’tenere al littore, e divenuto micidiale per con- 
siglio e per fatto ne mise a morte il beato. Corse là 
incontanente quanto v’ era di spettatori, e se alcuno 
si rimaneva in città, venne fuor delle mura vago di 
così strano spettacolo, che maraviglia destava negli 
angioli, e in ogni creata cosa, che addolorava il de- 
monio, e intimoriva le sue falangi. Tacquer coteste 
vie vuote d’abitatori, che a foggia di fiume o torren- 
te corsa era la moltitudine in questo luogo. Non sof- 
ferì alcuna donna di restar priva di tal veduta, non 
uomo alcuno per vile o illustre eh’ ci fosse. Le guar- 
die ne abbandonarono i loro posti, nè mercatante ri- 
mase alcuno ne’ fondichi, e qua e là per la piazza 
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giacean disperse mercatanzie, e questa sola custodia 
tutti rassicurava che non malvagio uomo pur si re- 
stasse nella città, sendone tutti usciti. I servi aveano 
ogni pensier de’ signori lasciato, e nazionali o stranie- 
ri che per ventura vi fossero tutti eran qui corsi al 
beato. Allora fu che le verginelle non Sdegnassero 
di mostrarsi a virile sguardo, e vecchi ed infermi fa- 
cesser prova di quanto rimanea loro di forze, trasci- 
nandosi fuori le mura. E già passando egli a felice 
vita gli si facevan d’ intorno i suoi fidi e gareggiava- 
no in piagnerlo e prender da lui commiato, e di calde 
lagrime bagnandolo scongiuravanlo che non volesse 
morir sul fuoco, non perdere il fiore della età sua, 
non abbandonare la luce dolcissima di questo sole. 
Altri procacciavano di sorprenderlo con iscaltri sug- 
gerimenti: niega Cristo sol colla voce, e tieni alla 
fede col cuore come ti piace, che Iddio non estima 
1’ uom dalla lingua, ma dallo intendimento: di cotal 
guisa ti verrà fatto di raddolcir esso il prence, e pla- 
care anco Iddio. Ma colui si rimaneva inflessibile e 
fermo, nè mai scuotevasi per alcun urto di tentazio- 
ni. Avresti per avventura rassomigliato la sua costan- 
za alla casa dell’ uom prudente, cui nè soffiar di ven- 
to, nè cadere di piogge, nè inondar di torrenti può 
mai rimuovere mercè della pietra sopra cui poggia. 
Tale ei serbava fermissimo il fondamento della cri- 
stiana credenza; e veggendo in ispirito correre qua 
e colà il diavolo, e questo muovere al pianto, quello 
addestrare ai consigli, a color che piagnessero dicea 
col Signore: non vi piaccia per me versar lagrime, ma 
pei nimici d’ Iddio, per coloro che contra i giusti osa- 
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no questo fare, per coloro che nello accendere a me 
quelle fiamme procacciano per sè stessi il fuoco del- 
l’ inferno: desinile fiere et cor meum affli gere. Non 
una volta, ma mille ancora io son presto a morire 
pel nome di Gesù signor nostro, s’egli pur fosse pos- 
sibile. A quelli poi che lo addimandavano di negar 
Cristo venia rispondendo, che non doveva una lin- 
gua creata da Cristo fare alcun motto contro del suo 
fattore, conciossiachè col cuore credasi per giustizia, 
con la favella rendasi testimonio per la salute. Forse 
i guerrieri son egli disperati da non isperar mai sa- 
lute? Niun duce potrà dunque essere giusto? Ben mi 
ricorda di quel centurion valoroso, che seudo presso 
la croce di Cristo, e argomentando la sua potenza nel 
riguardarne a’ miracoli, avvegnaché ardesse ancora 
la collera de'Giudci, non paventò l’empie loro in- 
traprese, nè per timor si ritenne di confessare la ve- 
rità, ma anziché tenersi alle negative, protestò in 
pubblico, colui veramente essere fìgliuol d’iddio. E 
d'un tal altro centurione io ebbi contezza, che rico- 
nobbe il Signore, mentre era ancor tra’ viventi, co- 
me Iddio fosse e re d’ogni potestà, e tale che per gli 
spiriti a lui soggetti con un sol cenno mandasse aiu- 
tare ogni uom bisognevole; la cui fede stimò Iddio 
stesso maggiore esser di quella di tutto Israello. E 
Cornelio, comechè centurione ei non fosse, ebbe pu- 
re tal merito da veder un angiolo, e da ultimo conse- 
guì la salute mercè di Pietro, conciossiachè le sue li- 
mosine, e i pricglii suoi fossero stali ascoltati da 
Iddio. Ora io son vago di seguitare i costoro passi. 
E come poi negar il mio Iddio cui da fanciullo ado- 


Digitized by Google 



OMELIA Vili. 


14X 

rava? Non moverebbesi il ciel per orrore, non cuo- 
prirebbonsi a buio le stelle nel riguardarmi? Come 
mi sosterrebbe la terra? Nolite errare; Deus non ir- 
ridetur. Iddio ne giudica di nostra bocca, e dal ra- 
gionar che facciamo ci condanna, o giustifica. Forse 
che non leggeste voi mai la terribil minaccia del Si- 
gnor nostro: qui negaverit me coram hominibus, 
negabo et ego eum coram patre meo , qui in coelis 
est? E perchè mai vi studiate a recarmi in mente co- 
lali cose? Qual prò ne sarebbe, ove pur io tenessi a 
colesto inganno? Guadagnar pochi dì,e mandare per- 
duti gli eterni secoli? Schivar le pene del corpo, e 
porre in oblio i godimenti de’giusti? Egli è una paz- 
zia senza pari l’andar dannato per un inganno, e pro- 
cacciarsi per frode il dolore eterno. Io vi consiglio 
all’opposto: se mai voi siete in errore, apparatane la 
pietà, se poi v’infingete siccome porta la congiuntu- 
ra, dcponentes mendacium , loquimini veritatem. 
Dite che iDominus Jesus Christus in gloria est Dei 
Patris ; imperocché questa voce risuonerà in ogni 
bocca, quando in nomine Jesu ornile genu Jlectetur 
caeleslium, terrestriumque, ac infernorum. Siam 
pur mortali noi Lutti ; ma pochi vi sono dei martiri. 
Non aspettiamo d’esser già spenti; ma trapassiamo 
daU’una vita neil'allra. Perchè attendete naturalmor- 
te? Ella è infruttuosa, meschina, e comune agli uo- 
mini con le bestie. Poiché colui che generato una 
volta intraprese a vivere, o il consumò la vecchiezza, 
o il distrusse un malore, o venture impreviste rapi- 
damente nel trasser fuori. Dunque se necessario è di- 
partirsi, la vita almeno acquistiamoci con la morte. 
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Fate il talento vostro di ciò ch’è purd’ uopo a farej 
nè siate avari di questa luce di cui la perdita è inevi- 
tabile. Che dove ancor le terrene cose non fossero sì 
passeggere, saria pur egli buon cambio il darle per 
le celesti. Ma se così elle sono fugevoli, e tanto di 
minor pregio che non quelle altre, egli è duncjueuna 
stolidezza da non ridirsi l’abbandonar le felicità che 
speriamo per desiderio di sì leggieri diletti. Tra que- 
sti detti segnandosi colla croce s’invia verso il colpo 
fatale nè cangiando il color del viso, nè diponendo- 
ne il lieto aspetto. E sì parea che non facess’egli in- 
contro al carnefice, ma s’affrettasse a riunirsi cogli 
angioli, che appena estinto il recasser, siccome Laza- 
ro, nella gloria celeste. Chi varrebbe ridir ora le gri- 
da di quella moltitudine? Qual tuono mai dalle nubi 
meuò tal fragor sulla terra, quanto in allora innalza- 
to fu al cielo? Egli è questo il torneo del coronato 
combattitore, e questo giorno medesimo mirò quel- 
l’insigne spettacolo, cui nè oscurarono gli anni, nè 
minorò la consuetudine, nè superò la grandezza degli 
altri che sopravvennero. Imperciocché, come veggen- 
do il sole ogni,, dì, non restiamo mai d’ammirarlo; 
così semp& mym rimanci la ricordanza di questo 
illustre campione- In memoria aeterna erit justus e 
tra gli abitalor della terra finché vi saranno, e trai 
beati del cielo, e principalmente terrà memoria di 
lui l’eterno giudice, cui sia gloria e potenza ne’ secoli 
de’ secoli. Così sia. 

V ersione di Antonio Bianchini. 
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IN LODE 

DEI SS. QUARANTA MARTIRI 


Ri ai non potrebbe giugnere a satollarsi nel ragio- 
nare de’ martiri chi alcun amore portasse loro; e nel 
vero la riverenza e gli omaggi che dai conservi fan- 
nosi a’ valentuomini son testimonio d'affetto verso 
il comun signore: nè avvenir può che alcun’anima, 
dove sia molto tenera verso i giusti, rimanga poscia 
dall’imitarli quando intervenga tal congiuntura. Ed 
or voglia il cielo che piacciavi d’encomiar con inge- 
nue voci che potè mietere gloriose palme; che alme- 
no sarete martiri nel desiderio, e senza persecuzion, 
senza fuoco, senza flagelli ne andrete a cogliere un 
premio istesso con lui. A noi però aspettasi non un 
sol martire celebrare con lodi, nè due, o dieci senza 
più; ma quaranta uomini che un solo spirito in tanti 
corpi partito mostrando avere, così come tutti te- 
neano alla istessa fede, d’egual costanza fecer sem- 
bianti nel sofferir le torture, nello arringar per la 
verità. Gli uni agli altri fur simili, tutti un consiglio 
ritennero, tutti pugnarono in una mischia; onde fu 
che ugual gloria e corona ue riportassero. Laonde 
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qual mai sermone pareggerebbe i lor meriti? Qua- 
ranta lingue neppur sarieno bastevoli a commenda- 
re tanta virtù. Che se avveniva lodarne un solo, 
avria potuto pure mancarmi la forza del ragionare, 
nonché alla vista di moltitudine sì numerosa, di sol- 
datesca agguerrita e invincibile, della quale sì mala- 
gevole è il far elogio cornei! menar trionfo. Ma non- 
pertanto sien qui ragunati dal ricordar che facciam 
di loro, e ne sia comun frutto a color che ascoltano, 
mentre intraprendo a mostrare a tutti le gesta loro 
come dipinte in un quadro. Le militari intraprese 
egli è usanza che rappresenti chi arringa non me- 
no che i dipintori, questi riempiendone le lor ta- 
vole , qnegli adornandone le scritture, e gli uni 
e gli altri talvolta parecchi ne resero valorosi. Con- 
ciossiachè quelle cose , che ragionando ti espone 
l’arte del dire, la dipintura, tuttoché muta, le rap- 
presenta mercè della imitazione.il perchè sludierom- 
mi io pure di far altrettanto recando per la memoria 
vostra il valore di quegli eroi, e quasi sott’ occhio 
ponendovi i loro gesti; e procaccerò di condurre a 
imitarli que’che per avventura sieno tra voi più ma- 
gnanimi, e più somiglino l’intendimento loro. Im- 
perocché veramente egli è questo l’elogio de’martiri 
l'eccitarsi del popolo a seguitar la virtù: nè gli enco- 
mii che diconsi intorno a’santi soffrono di tener die- 
tro alle leggi dello encomiare. I dicitori nel favellar 
delle lodi altrui sogliono cominciarsi il più da terre- 
ni argomenti; ma que’che si tengono il mondo con- 
fitto in croce come potrebbono dalle sue cose splen- 
dore o gloria acquistare? Non fu una sola la patria 
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de’nostri santi, ma qual d’una terra e qual d’altra 
era nato. Diremo dunque ch’ei fosser d’incerta ori- 
gine, o gli chiameremo anzi cittadini del mondo? 
Per verità come avvien che ne’ trebbi lo scotto di 
ciascheduno si reputi comune a tutti, così dico di 
questo illustre drappello, le varie patrie d’ognuno 
formarne a tutti una sola, e tutti avvicendarle tra 
loro. Senonchè tralasciando la provenienza terrestre, 
non possiam noi ravvisare la presente patria fabri- 
cata 1 or da Iddio stesso, dico della celeste Gerusa- 
lemme, della città libera, della madre di Paolo e di 
quanti altri lui rassomigliano? La umana origine di- 
versa fu di ciascuno, la spiritale una di lutti. Cornuti 
padre loro fu Iddio, e fur fratelli tra loro non gene- 
rali tra solo e sola, ma per la figliolanza di spirito 
e per unione di carità tutti insieme congiunti. Nume- 
rosa schiera non uno ad uno, ma tutta a un tratto 
recata tra que’che cantano eterne lodi al Signore. E 
quale mai fu la strada per cui v’entrarono? Vigorosi 
del corpo, fiorenti d’età, illustri in prodezza più che 
altri mai di quel tempo si ascrissero tra’ soldati, e 
per valor delle armi e grandezza di cuore già ripor- 
tavano nell’impero i più grandi onori, celebrati 
appo lutti per valentissimi. Ma posciachè fu bandita 
quell empia legge di non ardire a confessar Cristo, o 
mettersi ne’più tremendi perigli, e minaccinvasi ogni 
tormento più atroce, montando i giudici dell’ingiu- 
stizia in fierissimo sdegno contro de’giusli, fu posta 
inauo ad inganni e a frodi per danneggiarli. Presta 
era ogni pena, ed inesorabili si rendeano i carnefici. 
Ardevan le fiamme.» si aguzzavan le spade, si pianta- 
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van le croci, e fosse e ruote e flagelli miruvansi in 
ogni parte. Qual ne fuggiva, qual era preso, chi si re- 
stava dubbiando. Altri anziché porsi ad alcuna prova 
fur sbigottiti alla sola minaccia, altri già presso ai 
tormenti intrapresero a vacillare, altri già entrati 
nella tenzone, nè potendo resistere insino a compier- 
la perdendosi d’animo in sul più beilo, come colui 
che pericola in mare, lasciaron rapirsi dalla burrasca 
pur il guadagno dell’aver fino allora sofferto. Allora 
i magnanimi guerrieri di Cristo fattisi in mezzo, al 
mostrare che fece il preside gli editti dell’ imperato- 
re chiedendone l’ubbedienza, con franco ardire, nè 
paventando i tormenti, nè rifuggendo le sue minacce 
animosamente sciamarono sè esser cristiani. O bea- 
tissime lingue su cui risuonarono quelle voci! L’aria 
da lor percossa divenne santa, gli angeli che le udi- 
rono fecero applauso, il diavolo co'suoi satelliti ne 
andò ferito. Iddio le scrisse nel cielo. Pertanto cia- 
scun di loro avanzandosi venia dicendo: io sono cri- 
stiano. E come ne’ giuochi pubblici qne’che v’en- 
trano per combattere annunziano a un tempo i lor 
nomi, e quinci recansi sulla posta, così eglino trala- 
sciando ogni nome imposto lor dalla nascita appella- 
vansi tutti ciascuuo con quello del salvatore. Come 
adoprava fra tanto il prefetto? Imperocché egli era 
scorto oltremodo, e destro per adescar con dolcezze 
e riscuotere con minacce. Primieramente ei provossi 
colle carezze e co^ vezzi a rattiepidire la lor pietà. 
Non vi piaccia, egli disse, tradir questo fiore di gio- 
vinezza, e cangiar questa vita dolcissima con morte 
acerba. Non si conviene che avventi alla gloria di 
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militari intraprese, «abbiale a (inir rolla morte de’mnl* 
fattori. Poscia ior prometteva ricchezze, e porgea di 
presente, e cariche luminose, e onori di corte, e con 
moltissime trame procacciava d’abbatterli. Ma come 
avvidesi ch’ei non cedevano in guisa alcuna, rivolse 
l’animo a tult’altro artifizio, e minacciava ferite e 
morti e tormenti de’più spietati. Intanto i martiri: 
non isperar d’allettarci con tue dovizie, o ribaldo, 
talché ribellanti ne addivenghiamo al vivente Iddio. 
E come potresti tu compensarne ciò che vuoi to- 
glierci? Odio un dono che porti seco la pena, nè sono 
vago d’onore che partorisca ignominia. Tu n’offri 
ricchezze, ma che rimangonsi in terra; prometti glo- 
ria, ma che poi perde il suo Gore; ci poni in grazia 
all’ imperadore, ma ne distogli da quello che vera- 
mente impera e signoreggia ogni co sa. A che pormi 
in vista Vilmente leggiere cose del mondo? Io tutto 
il mondo calpesto e spregio. Quanto mai vedesi con 
occhio umano non è per noi comparabile colie 
beate speranze. Vedi cotesto cielo come è spazioso 
e avvenente? Vedi quanto ella è estesa la terra, 
quante ne sono le maraviglie? Nulla ili queste cose 
vai pareggiare la beatitudine dell’ uomo giusto. Que- 
sti son passeggicri diletti e fuggevoli, quelli all appo- 
sito sono eterni. D un solo deno io son vago, e volli 
dire delia corona di giustizia; solo una gloria io de- 
sidero, cioè il regno de’ cieli. Ambisco i celesti onori, 
e nulla temo altro che le pene infernali. Quel fuoco 
mi fa inorridire; colesto che voi minacciale egli è 
un servo del mio Signore. Ei ben rispetta chi (accia 
beffe deTalsi iddìi. Le ferite vostre altrettanto mi 
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sembrano che fanciullesche punture. Tu ne percuoti 
un corpo che se resiste più a lungo nel sopportare, 
coglierà una corona più splendida; se prestamente 
egli cade, ritogliesi a giudici si spietati, che avendo 
schiava non più che la carne studiano inoltre di sog- 
giogarne lo spirito. Di voi dico, che se venerali non 
siete più che Iddio stesso, vi adontate e infierite no- 
sco siccome fossimo d’atroce ingiuria colpevoli, e 
minacciate coleste pene durissime pel sol delitto del- 
1 esser giusti. Ma non vi siete per avventura avve- 
nuti con paurosa gente nè tenera della vita nè age- 
vole a sbigottirsi comunque oppressa e angustiata 
per amor del suo Dio. Questi corpi son pronti a la- 
sciarsi stendere sulle ruote, e stirar sugli eculei, e 
bruslolir sulle fiamme, e ad affrontar ogni strazio che 
se ne faccia. A queste voci quell’uom superbo e di- 
sumano mal sofferendo la costoro intrepidezza levossi 
in collera, e tra sè stesso cercava qual morte più do- 
lorosa e più lenta potesse loro apprestare. Udite che 
fiero disegno ei prendesse. Ben conoscendo freddo 
essere il clima di sua natura, e la stagione invernale, 
comechè forte anche allora soffiasse la tramontana, 
aspettò la notte, quando più crudo era il freddo, e 
comandò che nudi a nudo cielo nel mezzo della città 
dovessero agghiadali morire. Voi che provaste talora 
clic sia 1 inverno ben potete comprendere qual tor- 
mento ei sofierissero. Imperocché non sarinmai pos- 
sibile addimostrarlo a coloro clic non tenessero al- 
cuna prova nè saggio di ciò che ragionasi. Un corpo 
lasciato al freddo primieramente addivien lutto livi- 
do. perocché arrestasi il sangue; Poscia conturbasi e 
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infiamma; e digrignatisi i denti, e distraggonsi i ner- 
vi, e tutto miseramente rimatisi attratto. Aspro dolo- 
re, e pena indicibile va penetrando nelle midolla^ 
talché produca in chi gelasi insopportabile angoscia. 
Quinci ne caggion le estremila come bruciate dal 
fuoco: conciossiachè dipartendosi il calor vitale e 
stringendosi tutto nelle interiora, quelle ne lascia 
estinte, queste ognor più tormenta pianamente col 
gelo addentrandosi ancor la morte. Essi dunque la- 
sciati furono all’aria una notte si cruda che la palude 
intorno a cui sorge quella città, agghiadata era per 
modo da cavalcarvi come in un campo, e indurita 
dal gelo porgeva sicuro il tergo a cui Fosse piaciuto 
di porvi piede. I perenni fiumi stretti eran dal freddo 
e arrestati a mezzo del lor cammino. La cedevole e 
molle natura delle acque avea rivestita la durezza 
de’ sassi, e furioso vento metteva a morte ogni cosa 
animata. Udita dunque così lerribil condannalo in- 
vitta, o veramente strana e maravigliosa costanza!) 
lietamente giltando insiti l’ ultima veste si apparec- 
chiarono a morir di freddo, uno l’altro animando 
come a far preda, àon sono le vesti che noi ci to- 
gliamo, ma l’uomo antico da ingannevoli voglie cor- 
rotto. Grazie a te sieno, o gran Dio, mentre con que- 
sti stracci noi deponiamo il peccato. Fu d’uopo in- 
dossarli per frode del rio serpente, or si abbando- 
nano mercè di Cristo. Vadati le vesti pel paradiso 
chenoi perdemmo. Come rimeritare ii benefico signor 
nostro? Ei fu spogliato; e stimerà gran fatica un vii 
servo altrettanto soffrire che il suo signore? Anzi 
siam noi che spogliammo il suo corpo, conciossiachè 
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fossero militari coloro che a tanto ardirono: essi ne 
tolsero e ne partiron Je vestimenta. Sia dunque di 
per noi cancellata la nostra condanna. Crudo è l’in- 
verno, ma dilettevole il paradiso; doloroso egli è il 
gelo, ma dolcissimo il godimento. Soffriamo alcun 
poco, e neriscalderà il sen d’ A bramo. Sola una notte 
pongasi in avventura perla eternità. Brucisi il piede, 
purch’egli prenda tra gli angioli eterna danza; cadan 
Je mani, sol che poi levitisi liberamente al Signore. 
Quanti de’nostri socii lasciaron la vita in sul campo 
per esser fidi a terreno principe? E noi non vorre- 
mo spirar quest’anima per la fede del vero re? Quanti 
morirono ignominiosamente trovali in delitto? Noi 
non andremo a gloriosa morte per la giustizia? Non 
ci rendiamo, o soldati, nè rivolgiamo le spalle a 
fuggire. Questa è pur carne: fiane ogni scempio. Poi- 
ché finalmente egli è d’uopo morire, moriamo al- 
meno per vivere. Fiat sacri/ìcium nostrum in con- 
spcctu tuo, Domine, e ne ricevi come vivente vit- 
tima grata nel tuo cospetto. Siali piacevole cotale 
offerta sacrificata dal freddo: mira come non ci di- 
vorili le fiamme, ma uccida il gelo. Così uno al- 
l’altro facendo cuore passaron la notte come ve- 
gliando in guerra a guardare un posto; sopportando 
animosamente le presenti pene, esultando delle spe- 
ranze avvenire, c ridendosi lietamente dell’inimico. 
Tulli pregavano ad una voce: quaranta, o Signore, fac- 
ciamo dentro ail arringo, quaranta palme ne dona. 
Non manchi pur uno all'intiero numero. Numero sa- 
gro pel digiunar che facesti quaranta dì, c in altret- 
tanti dar leggi al mondo. Quaranta giorni digiunò 
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Elia ricercandoti, e il confortò la tua vista. Tali eran 
le suppliche eli’ ei porgevano al cielo: ma pur un so- 
lo ve n’ ebbe che dal dolore annoiato si ritirò della 
schiera lasciandone a’ suoi compagni acerbissimo ri- 
mordimento. Senoncbè a Dio non piacque ebe vani 
tornassero i loro voti: imperocché colui che vegliava 
alla custodia decina rii ri nel riscaldarsi clic facea in 
una guardaroba vicina esplorava ciò die avvenisse 
pronto a ricever qualunque di que’ soldati ne addi- 
mandasse ricovero. Imperocché provveduto s’era 
ancor questo di tener presto alcun bagno per confor- 
tarne tosto chi avesse mutata sentenza. Ma ciò che 
scaltritamente era per lui divisalo di porre in campo 
ove pronto soccorso potesse per avventura riscuotere 
la costanza de’ combattenti, valse all’opposto a ren- 
der più luminosa e mirabile la sopportazione de’ mar- 
tiri. Poiché non è forte gran fatto a cui manciù ogni 
necessario ristoro, ma chi alla vista de’godimenli man- 
tiensi fermo nelle torture. Ora sul boccheggiar eh’ ei 
facevano, colui osservandoli vide strano spettacolo, 
scender dal cielo cotali forze, che dividevan tra’ com- 
battenti magnifici donativi come mandati dal re, e 
fattone parte ad ogni altro, ne trapassarono un solo, 
quasiché indegno il credessero di celesti onori; il 
quale non più soffrendo sì gran dolore in quell’ istan- 
te parlivasi verso i mutici. Lagrimevole vista per 
quegli eroi! Un soldato andar disertore, un prode 
rendersi schiavo, una pecorella di Cristo lasciarsi al 
lupo E ciò che più è da compiangere, abbandonata 
la vita eterna, nemmen rimaseeli la terrena; chò en- 
tralo appena nell acque calde, vi cadde morto. Così 
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tenero soverchiamente di vivere lasciossi quegli a 
peccare senza alcun frutto. In questo il custode non 
pria lo vide rendersi vinto e calar nel bagno, che 
corse rapido alla sua posta, e, gittate lungi le vesti- 
menta, ne andò riunirsi coi nudi gridando con esso 
loro: Christianus sum. E tal subito cangiamento diè 
maraviglia a chi videlo, e, compiuto il numero, ri- 
consolò i moribondi della resa di quel codardo: imi- 
tando chi pugna in campo che messo a terra taluno 
nelle prime tì le, procede tosto a riempir la falange, 
sicché non rompasela palvesata per intervallo frap- 
posto. Non altrimenti l’avventuroso custode vide le 
maraviglie celesti, si fece accorto della verità, corse 
ai Signore, fu annoverato coi martiri. Rinnovellò gli 
esempi clic già si udirono degli apostoli : Giuda sen 
parte, gli sopraggiunge Mattia. Fece altrettanto che 
Paolo: ieri persecutore, oggi banditor del vangelio. 
Ebbe ancor egli celeste invito: non ab fio ini ni bus, 
ncque per hominem. Credè nel nome ili Gesù Cristo 
Signor nostro, in lui fu battezzato non d’altra guisa 
che per In propria sua fede; non con acqua, ma col 
suo sangue. Così essendo essi ancor vivi all’apparire 
del nuovo giorno, furon gettati sul fuoco, e gli avan- 
zi de’ loro corpi donati al fiume, talché per ogni crea- 
tura segnala fosse una impronta della gloriosa pu- 
gna de’ martiri. Combatterono sulla terra, si tenner 
fermi nell’aria, furon bruciali dal fuoco, furono ac- 
colti dall’acqua. Loro s’aspetta esclamare: transivi- 
mus per ignem et aquam, et eduxisti nos in refri- 
gerium. Ei son dessi che riamarono nella nostra 
terra, e come folti bastioni difendonci dagli assalti ui- 
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mici. Nè piacque loro giacersi tutti in una sola parte, 
ma presono stanza in parecchi luoghi, ed onorarono 
molte patrie; e ciò che reca più gran maraviglia non 
divisi uno ad uno ne vanno a chi dia loro albergo, 
ma tutti insieme riuniti procedono in un sol coro. 
Mirabil cosa! Non si menoma il numero, nè s’accre- 
sce. Se li partisci per cento lati, non abbandonano 
il loro numero, e se gli unisci in un solo, quaranta 
pure si trovano. Siccome il fuoco trapassa in colui 
che prendane una fiammella, ma non pertanto ri- 
manesi tutto intiero con chi lo tiene; così costoro 
quaranta son tutti insieme, c tutti trovansi appo cia- 
scuno. Larga beneficenza, perenne fonte di grazia ef- 
ficace conforto del cristianesimo, congrega di marti- 
ri, esercito trionfatore, coro di lodatori d’ Iddio. Qual 
fatica non avresti durata a rinvenire uno solo che fa- 
cesse voti per tuo vantaggio? Or n’ hai quaranta 
che ad una voce ti placano il tuo Signore. Ove sieno 
due o tre adunati nel nome suo, ivi egli assidesi in 
mezzo a loro; dove poi sieno quaranta, qual dub- 
bio potria frapporsi della divina presenza? Il tri- 
bolato sen fugge ai quaranta, il prosperoso riguar- 
da in loro; colui per far tregua de’ mali suoi, que- 
sti a servar sempre liete le sue venture. Qui si ri- 
trovan pietose donne a far preghi pe’ lor figliuo- 
li, a domandare il ritorno al marito pellegrinante, 
la guarigione all’ infermo. Uniseansi alle preghie- 
re de’ martiri ancor le vostre. I giovincelli procac- 
cino di ricopiare i coetanei, i genitori richieggono 
di sortire ugual prole, le madri apprendano l’esem- 
pio di valorosa madre. Veggendo questa un figliuolo 
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suo Ira que’ prodi, morti già gli altri pel fieddo, esso 
ancor vivere tra pel vigor del suo corpo, e per la 
fortezza in resistere alle torture, e avvisandosi che i 
lil tori vel rilasciavano per fiducia che cangiasse con- 
siglio, levatolo essa nelle sue braccia il ripose in sul 
carro sopra cui gli altri giaceanci per esser posti alle 
tiamnie. Degna madre d' un martire; non lasciò scor- 
rersi indegno pianto, nè motto vile e inadatto alla 
congiuntura. \ anne, ella disse, o figliuolo, vanne alla 
buona ventura co' tuoi coetanei, co’ tuoi compagni: 
non piacciali scompagnarti dalla brigata, nè il tuo 
Signore ti vegga dopo alcun altro. Or voi mirate di 
tal radice qual fosse il germoglio. Fe’ sembiante la 
buona madre d’avere lui nutricalo con la pietà più 
ancor che cou latte; e questi cosi cresciuto ebbe da 
lei tal commiato. Partiasi pieno di cruccio e di ver- 
gogna il demonio, perocché mossane ogni creatura 
contra di loro, non fu giammai che abbattesse sì gran 
valore, ma tornò vana ogni prova; e gelata notte, e 
freddo paese, c inverno, e nudità. O santa e felice 
terra! O vcnerabil drappello! O schiera invincibile 
O venerali custodi dell’ uman genere! Ristoratori 
de’ nostri affanni, favoritori de’ nostri voti, valevolis- 
simi araldi, astri della terra, fior della chiesa ! Voi 
non ascose la terra, ma tenue a caro di ricevervi il 
cielo. Vi si aprirono di sua posla le porte del paradi- 
so, e ne prosar piacere angioli e patriarchi e profeti 
ed ogni altra schiera de giusti, mirando giovani fio- 
rentissimi elle in gran dispetto tenuta avevan la vita 
nel suo bel verde, ed amor più granile portavano del 
Signore che non de genitori loro e de’ figli. Quando 
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più caro suol essere il dimorarsi qui in terra, ei spre- 
giarono la temporal vita per render gloria adultissi- 
mo nelle lor membra. Apprestandone al mondo sì 
maraviglioso spettacolo sollevaron coloro che di già 
cran caduti, avvalorarono ogni altro che mai si stesse 
dubbiando, e raddoppiarono le ferventissime brame 
de’ giusti: e un sol trofeo colla pietà loro innalzando, 
una istessa corona si cinsero della giustizia in Gesù 
Cristo signor nostro, cui sia gloria e potenza ne’ seco- 
li de’ secoli. Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 


OMELIA X 


SUL PRIMO SALMO 


Comechè la scrittura tutta divina sia e salutare, o a 
ciò solo dettala dal santo spirito, che ciascun uomo 
vi scelga rimedio acconcio pe’ suoi malori, medicina 
enim sedabit peccata magna ; pure altre cose i pro- 
feti, altre gl’ istorici insegnano, e quali apparar si 
possono dalle leggi, quai da’ proverbii. Ma quanto 
v' ha in ogni sagro volume che meglio giovi allo spi- 
rito, è tutto insieme ne’ salmi, i quali annunziano 
l’avvenire, le andate cose ricordano, danno legge alle 
umane azioni, ed in breve contengono sì gran copia 
di profittevoli avvertimenti, che può ognun cogliervi 
ciò che a’ bisogni suoi più conviene» Le vecchie pia- 
ghe dell’animo vi risanano, e le recenti vi trovano 
prestamente soccorso; gl' infermi vi si confortano, i 
sani vi si assicurano; e quelle voglie, che il nostro 
cuor signoreggiano variamente, rimangono quasi 
spente con tal diletto delibammo che a buon senno 
malgrado suo lo conduce. Poiché avvisando il divino 
spirito che l’umana natura mal arrendevasi alla vir- 
tù, e per disio del piacere dal buon cammino toglie- 
vasi, che fece egli? Tramischiò alle dottrine gravissi- 
me un dolce temperamento di suoni, affinché mol- 
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cencio piacevolmente le orecchie, potesse al ritroso 
cuore la piena delle sue grazie trasfondere; come gli 
accorti medici fanno, i quali spargono mele agli orli 
del vaso, se men gradita bevanda vogliono a schifil- 
toso infermo apprestare. Per la qual cosa questi ar- 
moniosi modi de’ salmi furono posti in opra, affinchè 
qualunque o per l’ età o pei costumi è fanciullo, men- 
tre discioglie la voce al canto, nutra lo spirito di sa- 
pienza. Poiché in tanto numero di scioperati mai non 
fu alcuno che udendo qualche sentenza d’apostolo o 
di profeta potesse tosto mandarla a mente; ma le pa- 
role de’ salmi ed in casa ed in piazza si cantano, e 
bene spesso taluni levali in fierissima collera appena 
sentono tali note intonare che alla primiera calma 
tranquillamente ritornano. I salmi sono la serenità 
dello spirito, i donatori di pace, che dalla mente di- 
leguano il turbamento e l’ambascia. Temprano V ira, 
la incontinenza correggono, uniscono l’amicizia. Io 
odio e la disunione addolciscono. Imperocché chi po- 
trebbe guardare come nimico colui che seco ha in- 
nalzala la voce al cielo? Quindi il più caro di lutti i 
beni, io dico la carità, ci si porge ne’ salmi, che quasi 
un vincolo di dolcissima unione la consonanza trova- 
rono, e tutto un popolo in un sol coro congiunsero. 
I salmi pongono in fuga il demonio, il soccorso degli 
angioli invitano, ti sono arme nelle paure notturne, 
riposo nelle fatiche del giorno, sicurezza de’ fanciul- 
lini, ornamento de’ giovini, consolazione dei vecchi, 
fregio il più acconcio delle donzelle; nè v’ è argo- 
mento si presto a popolare i diserti, a porre ordine 
nelle piazze, a istruire i novizii, a sollevare i più 
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esperti, a mantenerci perfetti, ad annunziarla voce 
di s. Chiesa. Quindi e la gioia dei di festivi, e la sa- 
lutare tristizia procede, e da un cuor di pietra pò-- 
triano i salmi trarre ampio fiume di pianto. Egli è 
questa l’operazione degli angioli, la conversazione 
del cielo, il conforto dell’animo. 0 accorgimento sa- 
vissimo del maestro divino, che trovò modo a istrui- 
re la mente nostra mentre ci dilettava col canto! Per 
che la dottrina vi resta impressa più addentro, sen- 
dochè mal si apprende ciascuna cosa forzatamente: 
dove quel che appariamo di buona voglia più lungo 
tempo ci riman fermo nel cuore. E che mai questi 
cantici non insegnano? Non la fortezza? Non la giu- 
stizia? Non la moderazione? Non la prudenza? Non 
salutevole pentimento? Non costante sopportazione? 
Non ogni bene che possa dirsi? Qui si ragiona per- 
fettamente d’iddio, si predice la incarnazione di Cri- 
sto, qui minacce d’universale giudizio, speranze di 
risorgimento, timor di gastighi, promesse di gloria, 
rivelnzion di misteri. E tai cose come in un ricco 
fondaco son tutte unite nei salmi, per cui cantare il 
reai profeta in così gran numero di strumenti amò 
scegliere quello che noi diciamo salterio, volendo 
così mostrare, siccom’io credo, la grazia del santo 
spirito che ispiravalo; perciocché questo solo tra gli 
strumenti dalla superior parte risuona. Che nella ce- 
tera e nella lira il metallo tocco dal plettro manda la 
voce al di sotto : il salterio dalla più alta sponda il 
principio delle sue note riceve: e dee ciò farci accor- 
ti di attendere alle celesti cose, nè per dolcezza del- 
1 armonia alle carnali voglie discendere. E inoltre a 
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ciò intese forse il profeta di addimostrare per cosiP 
fatto istrumento che que’che tengono Tanimo ben 
disposto senza gran pena si mettono nel cammino del 
cielo. Le quali cose lasciando stare, entriamo ora nel 
primo salmo: Deatus vir , qui non abiit in Consilio 
impiorum.Q uegli architetti chegrandi fabbriche pon- 
gonsi ad innalzare, gettano i fondamenti secondo è 
la mole delTedifizio, ed i mercatanti che costruiscono 
navi da grosso carico, tali carene vi pongono che va- 
ler possano a sostenerlo, ed ultimamente nella gene- 
razione degli animali il cuore che tienevi il primo 
luogo, tanto dalla natura è disteso, quanto conviensi 
a ciascheduno dei parti: per che intessutovi il rima- 
nente del corpo prende cotale ampiezza, qual ne 
prometteva il cominciamento. Ora come le fonda- 
menta nell’edifizio, la carena nella nave, il cuore nel 
corpo, così a me sembra aver forza nell apparecchio 
di tutti i salmi questo brevissimo prologo. Percioc- 
ché dovendo il salmista procedere ragionando di tali 
cose, che grandi pene e travagli apportano a chi fa- 
ticasi in buone azioni, si fece imprima dal dimostrare 
il beato fine, affinchè la speranza dei beni che a noi 
s’aspettano alleggerisse i dolori di questa vita. Non 
altrimenti che a’ viandanti, quantunque volle duro 
cammino intrapresero, ègran conforto il trovare per 
via buono albergo, ed i mercatanti volenterosi danno 
di remo in acqua per la speranza del traffico, e per 
disio di ricolta gli agricoltori a tuli’ nomo faticano. 
Ter la qual cosa colui che ammenda ogni fallo di no- 
stra vita, il sapientissimo maestro, spirito di verità, 
con savio avvedimento esingolare artifizio primiera- 
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mente ci pose in vista il gran merito ch’ei vuò ren- 
derci, in tanto che sollevati dalle terrene fatiche re- 
cassimo ad animo di dover pel celeste premio ado- 
prare: beatus vir , qui non abiit in Consilio impio - 
rum . Ora è a chiamarsi beato avanti d’ogni altra cosa 
quello cli’è bene senza niun fallo, ed è ciò nuli’ altro 
che Iddio; di che Paolo entrando a ragionare di Cri- 
sto, disse : secundnrn manijestationem beati Dei, et 
Salvatoris nostri Jesu Christi . Poiché bealo è colui 
eh’ è bello di per sè stesso, cui guardano ed appeti- 
scono tutte cose, la natura immutabile, la vita priva 
di turbamento e d’angoscia, la dignità signorile che 
non conosce disavventura, nè cangiamento, la viva 
fonte, la grazia senza alcun termine, l’infinilo tesoro. 
Ma gli uomini sciocchi ed amanti soverchiamente di 
questo mondo commendano spesse voi te e beate chia- 
mano quelle cose che niuna stima nè pregio merita- 
no, come sono le masserizie, la sanità, e la onoran- 
za, tra le quali niuna è di molto affare,non solo per- 
chè tralignano di leggieri in opposita condizione, ma 
perchè mai non aggiungono a render buono qualun- 
que ne sia il signore. E a dire vero chi è giusto per 
molto avere? Chi temperante per florida sanità? Anzi 
al contrario siffatte cose a chi mal ne fa uso sogliono 
aprir la strada a peccare. Felice dunque colui, che 
di più degne sustanze è copioso, colui clic di tali be- 
ni partecipa da non potergli giammai esser tolti. Ma 
di qual modo dovremo noi ravvisarlo? Qui non abiit 
in Consilio im pio rum. E pria di mostrarci che mai 
s’intenda per non andare a consiglio cogli empi, mi 
par luogo e tempo a rispondere a chi per ventura 


S. BASILIO MAGNO 


164 

cercasse per qual cagione il profeta abbia detto beato 
solamente l'uomo. Forsech'ei volle escluder le don- 
ne della beatitudine? Ma no : che degli uomini e 
delle donne è una istessa virtù, come uguale è la lor 
natura ; per che il medesimo premio aspettasi ad 
amendue. Odi com’egli fossero generati : fecit Deus 
hominem, ad imaginem Dei fecit illuni, masculum 
et foeminam fecit eos . Ora coloro ch’abbiano una 
natura medesima deggiono a un modo istesso opera- 
re, e quantunque volte sia uguale la operazione, non 
puote a meno che ugual non sia la mercede- Dunque 
per qual cagione, parlando egli dell’uomo, tacque in- 
torno alla donna ? Perchè essendo d’amendue una 

i 

sola natura, stimò disignificarlibastevolmcnle quan- 
do del principal sesso avesse fatta menzione: beatus 
vir qui non abiit in consilio impiorurn. Considera 
come v’ha in ogni voce sottilissimo accorgimento, e 
qual copia di gravi sentenze vi si contiene. Ei non 
disse: qui non abit in consilio impiorurn, ma: qui 
non abiit; imperocché qualunque intratliencsi in que- 
sta vita mortale, non può chiamarsi beato, dove è 
ancor dubbio se a buona o malvagia fine pervenga: 
ma quegli che, già compiuto ogni uffizio, finì di vi- 
vere, nè può indietro tornarsi, deve senza niun fallo 
appellarsi di questo nome. Ora come diviene elle noi 
leggiamo: beati qui ambulant in lege Domini? Cer- 
to non dicesi di costoro che ambulaverunt; ma la 
scrittura chiama beati quelli che ancor camminano. 
Egli è però da sapere che que’che fanno buone ope- 
re, conseguiscono lode issofatto; mentre color che 
fuggono il vizio, non deggiono commendarsi. peroo- 
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chè solo una o due delle volte da non far male si ten- 
nero; ma allor quando ogni rischio e ogni inciampo 
poterono sicuramente schivare. E qui forse in accon- 
cio si chiederebbe perchè il salmista lodasse non 
quello che adopra nella virtù, ma quello che si tien 
lungi dal vizio. In verità diresti degna essere questa 
lode d' un bue, d’un cavallo, d’un sasso, delle quali 
cose niuna si trovò mai nel sentiero de* pecca lo ri, nè 
si adagiò nella cattedra di pestilenza. Ma se tu aspetti 
alcun poco, troverai tosto il rimedio; poich’egli ag- 
giunge: sed in lege nomini voluntas ejus nè l’eser- 
cizio della divina legge ad altri che ai ragionevoli si 
conviene. Senza di che rincorninciamento del bene 
consiste nello spogliar le cattive pratiche: declina a 
malo.etfao bonuin. Quindi con assai destro artifizio, 
mentre il salmista commenda a noi la virtù, ci paia 
innanzi la fuga di tultccolpecomepi incipio di buone 
azioni: chè s’cgli tosto ponevasi in ragionare di san- 
tità fornita, di mala voglia v’avresti tenuto niente; e 
però facendosi da più agevoli cose apparecchia Pani- 
ino tuo alle maggiori. Poiché a me pare che l’eserci- 
zio della pietà sia per ventura assai simile a quella 
scala che fu già vista al beato Giacobbe; la quale da 
una delle parti posava in lena, dall’ altra ergcvnsi 
sulle stelle; per la qual cosa coloro che santa vita in 
traprendono è d’uopo che, messo il piè sopra i pri- 
mi gradi, s’innoltrino pianamente fin dove ghigne la 
umana nalura:e siccome avvien della scala che il pii 
mo entrarvi è il lasciare la terra, così il principio del- 
la divina conversazione deve essere l'abbandono del 
vizio. E a dir vero il ristare da quel che vogliasi opc- 
Tomo II. 1 1 
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razione riesce al tutto più agevole dcll’attendervi : 
come a ragion d’esempio: non occides,non moecha- 
bcris, non furaberis , le quali cose tulle ricercano 
un certo ozio, o riposo; al contrario: diliges proxi- 
muia tnurn sicut teipsum, e : vende quae habes, 
et da pauperibus, e : si quis te angariaverit mil- 
le pasius, vade cum ilio duo, son tulle azioni che 
valoroso e gran cuore richieggono. Ammira dunque 
l’avvedimento savissimo di colui che per lievi cose 
ed agevoli ci conduce alla perfezione. Ma tre perigli 
ci mise egli soli’ occhio per che mai niuuo non v’in- 
con trasse: l’andar cogli empi a consiglio, l’entrar nella 
s ia de’peccalori, il sedere in cattedra di pestilenza, e 
diede quest'ordine alle parole guardando alla natura 
d i costila Ile bisogne. I m perocché primieramente pren- 
diam consiglio, poscia deliberiamo, ed in fine restiamo 
sa Idi nell’ in ira preso pai li lo; per che e rad’ uopo lodare 
in prima la purità deliamente nostra, mentre idivisa- 
menti dcii’animosono la prima originedelleoperazio- 
nidel corpo. Così la carnale concupiscenza s’infiamma 
prima nel cuor dell incontinente, e dipoi prccedealla 
corrtizion delle membra, onde fu che dicesse Iddio, 
]<• brutture dell’ uomo nascere dall’interno. Ora dac- 
ché il peccar contro Iddio è ciò che ditesi empietà, 
tolga il cielo che per mancanza di fede noi dubitia- 
mo talvolta di lui, il che sarebbe ahi isso in Consilio 
impiotimi ; come se alcun dicesse: v’ha egli un Dio 
reggitore eli noslie cose? V ha chi governi dal cielo e 
dia ordine alle bisogne di ciascheduno? Saravvi dun- 
que un giudizio, e si renderà a tutti gli uomini con- 
forme furono le loro azioni. 1 Lì perchè si sollevano i 
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peccatori, si opprimono i giusti? Quegìino sono lieti 
e gloriosi, questi umili e dispregiati ? Forsechè il 
mondo si muove a caso, ed irragionevoli congiunture 
la vita e gli averi nostri dispensano? A tai pensieri 
dii si abbandoni per poco, trascorse già nel consiglio 
degli empi. Beato dunque chi mai non prese a dubi- 
tare d’iddio, chi non cercando sottili speculazioni 
intorno le presenti cose, si tenne pago nella speranza 
delle avvenire, nè mai s’indusse a suspicare del suo 
creatore. Ma è pur beato colui, qui in via pecca- 
torum non stetit. La vita nostra, poiché ogni cosa 
rapidamente vi corre al termine, suolchiamnrsi cani-' 
mino; e siccome coloro che dormono in sul naviglio 
per sola forza di vento giungono al porto, e quantun- 
que i sensi ciò non avvisino, l’intrapreso corso con- 
duceli al loro fine; cosi scorrendo senza giammai ri- 
stare la vita nostra, noi con un moto non interrotto 
siamonon conoscendolotraseinati dal tempo alla no- 
stra mela. Se dormi, trapassa il tempo, se vegli ed 
alcuna cosa rivolgi nell’animo, nonpertanto consu- 
masi la sua vita senza che tu ne vegga alcun segno. 
Per che noi mortali ci metliam tutti in una carriera, 
e velocemente si reca ognuno al suo termine, e la 
scrittura perciò disse vero che siamo tutti in cammi- 
no. Quindi ti verrà fatto d’intenderegiustamente che 
qui significhi via: sei nella vita un viandante, e tra- 
passi tutte le cose, e tutte si traggono a le al di die- 
tro. Vedeste cammin facendo una pianta, un prato, 
una fonte, o altra cosa che gli occhi tuoi trattenesse? 
Prendesti piacer brevissimo, e andasti innanzi. Tro- 
vasti sassi, valloni, rocce, scogli, pali, o fors’ anche 
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salvaticbe bestie, serpenti e spine? Provasti leggier 
dolore, e partisti. Tale è la vita umana: nè le piacevoli 
cose nòie disavventure vi durano lungotempo:ilcnm- 
mino non è tuo proprio, nè sono tuoi quegli oggetti 
die vi ritrovi; conciossiachè de’viandanti non mos- 
se appena il primiero, che sopravviene il secondo, e 
uno e un altro velocemente lo ghigne. Ora ti reca ad 
animo se nella vita va la bisogna altrimenti: oggi tu 
semini in un terreno, cdimani lo fa alcun altro, poscia 
anche un nuovo. Mira queste campagne, e questi av- 
venenti edilizi: quante mai volte già non cangiaron 
di nome dopo che furono fabricati ? Pria si cbiama- 
van del tale, poi del tal altro, e da questo ancora a 
novello signor pervennero. E non dovrà questa vita 
appellarsi via, dove ora l’uno intrattiene, ora l’altro,, 
c questi tramuta sempre con quelli? Dunque: beatus 
qui in via peccatorum non stetit. Ma quella voce 
stetit come di grazia dovrassi intendere? Mentre noi 
siam tuttavia nella età più tenera, nè viilù alcuna, 
nè vizio ci si può ancor pertcnere;ma come prima si 
prende fornito uso della ragione, diviene tosto sic- 
come è scritto: al cum venisset mandatum , pecca- 
timi revixit,es;o autem mortuus sum; pe rciocchè gli 
appetiti di questa carneincominciano a porciinmen- 
le malvagie cure, ed allora si para innanzi il precetto, 
ciò è a dire la conoscenza del bene, la quale se non 
prevale alle male voglie, ma lor concede in isebiavi- 
tii la ragione, risorge tosto la colpa, e l’animo cade 
morto. Per la qual cosa beato è colui clic sulla strada 
de’ peccatori non si trattenne, ma, preso migliorparti- 
to, iu pia e santa conversazione ricoverò. Cliedueso- 
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no le vie l una all’altra contrarie, la prima piana ed 
agevole, la seconda stretta e dolorosa senza misuraje 
in ciascuna v’ha un coudotticre che ingegnasi a irar 
seco i viandanti. Delle quali Funa ch e dilettevole ed 
ispaz'osa l’offre per guida un demonio tristo e scal- 
trito, che con lusinghe e piaceri trascina alla perdizio- 
ne que’ cattivelli che a lui van dietro, l’altra scoscesa 
ed aspra li pone innanzi il buon angelo, il quale per 
virtuose fatiche mena i seguaci suoi a felicissimo ter- 
minc:Ora finché noi siam pur fanciulli, uiunacosaso- 
gliam disporre per l’avvenire; ma giunti all’età ma- 
tura, e di pieno senno forniti, è per poco che non 
veggiamo divisa come in due parti la vita nostra 
quinci andate per la virtù, quindi inchinare nel vizio, 
c guardando fisso per ambo i lati cogli occhi dell’ani- 
mo, furia coll’altra cosa paragoniamo a deliberale. 
E la vita de peccatori ci mostia tutte piacerli e lu- 
singhiere le cose di questo secolo; y^da de’giusti 
offie solo i diletti dello av venifg^^ ome questi ti po- 
ne in assai gran pregio, cos*^* appresta al presente 
dolori e noie; dove la cW^ttosa vita ed intemperante 
non di promesse di speranze, ma di piaceri già 
presti ti fa co f»*'oso. Perche ogni spirito si conturba, 
e riman dubbioso tra le due strade, e guardando 
alla eternità interminabile è già sul rendersi alla 
virtù, ripensando al presente non sa i diletti lascia- 
re. Qui gli agi e le morbidezze, là scorge la schiavi- 
tudine della carne; dall’una parte l’ubriachezza, le 
sconce risa, le danze, i flauti, i postriboli, dall’altra il 
digiuno, le lagrime, lo preghiera, i sospiri, la conti- 
nenza. E poiché il vero bene è compreso appena dal- 


Digitized by Google 



S. BASILIO MAGRO 


170 

l’intelletto e della fede creduto, mentre è lontano 
d’assai, nec oculus vidit, nec auris audivit , e le dol- 
cezze del vizio si gustano di presente, e per ogni sen- 
so trascorrono, è ben felice colui che non adescato 
dai godimenti lasciossi alla perdizione, ma con pa- 
zienza aspettò la speranza di salvamento, e sceglien- 
do tra le due strade non pose il piè dove perdute 
genti miseramente si affollano. Et in cathedra pe~ 
stilentiae non sedit. Forse si parla qui dei sedili, 
ne’quali è usanza di riposare le stanche membra? O 
che hanno a fare le colpe con questa sorta di legni, 
tanto ch’io deliba tenermi da non sedere dove per av- 
ventura si adagiò prima un malvagio? O piuttosto non 
sarà a credere che questo noine di cattedra voglia 
intendersi della stabile volontà di malfare? Certo egli 
è U’uopo fuggir da questa a tultuomo,conciossiacliè 
il rimanere di buona voglia in peccalo conduce l’ani- 
ma in una altitudine da non potersi per gran fatica 
più togliere. I'. a'.l e passioni invecchiate, e al conti- 
nuo esercizio in mal fare non v’è argomento da op- 
porre, poiché 1 usanza è cambiala soventi volte in 
natura. Laonde egli è cosa desiderabile sopra ogni al- 
tra di non cadere in verun peccato, t, se ciò fallisse, 
deesi alinoti fare ogni sforzo per isfuggire si tostamen- 
te, come dal morso di velenoso animale, conforme 
della rea femmina leggesi in Salomone: ne inijciaa 
oculurn tanni in eam, sed resili ne moreris. Io di 
parecchi fui fallo cerio i quali nella più florida età 
alle carnali voglie lasciatisi rimanevan per mala pra- 
tica nelle più sellile brutture lino alla estrema vec- 
chiezza; poiché in quel modo che i porci nel vol- 
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tarsi tra iì lezzo sempre più lordi addivengono an- 
che costoro o de’ vergognosi diletti sono ogni dì più 
macchiati. Per che è bella cosa il non mai por 
niente a pensier malvagio: ma se tu preso nei lacci 
del tuo nimico ti sei pur reso colpevole, almeno non 
ti restare in peccato; e se ancor cadesti in miseria sì 
deplorabile, non ti piaccia di riposare tranquillamen- 
te nel male, e di seder nella cattedra di pestilenza. 
Ora se voi già avete compreso ciò che significhi la 
scrittura con questo nome di cattedra, vale a dire la 
costumanza di mal oprare, attendete in grazia a co- 
noscere di qual mai pestilenza ella parli. Diconodun- 
que i medici che la peste non così tosto si avventa 
ad uomini o a bestie, che ne contamina tutti quelli 
che son vicini; conciossiachè tale sia la natura di que- 
sti morbi che d’uno in altro passando tutti pongono 
infermi. E gli operatori d'iniquità similmente fanno, 
che l’uno all’altro comunicando la corruttela, tutti 
si ammorbano insieme, e morti cadono a terra. For- 
secliè voi non vedete que'disonesti che nelle piazze 
sedendo degli uomini costumati fan beffe, e Je vitu- 
perose opre loro raccontano noverando brutalità le 
più schive come gran fatti? Son dessi quelle mortife- 
re pestilenze che lor malori ad altrui tramandano, 
divisando parecchie genti ridurre alla lor miseria per 
isfuggirne essi stessi la infamia. Poiché nè fuoco ad 
inaridite legna appiccato si tiene mai da non correre 
e dilatarsi per tutto il bosco, massimamente se il 
vento ve lo sospinga; nè il reo costume d’un uomo 
rimane dall’ infestare ognun altro che sia vicino, pe- 
rocché a guisa di vento lo percuote l’iniquità. E per 
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cagione d'esempio lo spirito d’adulterio non sollre 
die la vergogna ne sia ristretta ad un solo, ma tosta- 
mente ne la partecipi tutti quelli die per uguale età 
sogliono usare spesso con lui. Di grazia i bagordi, e 
le gozzoviglie, eie novelle impudiche, e rea femmina 
die sedendo a tavola questo solletichi, all’altro sor- 
rida invitando tutti a una colpa istessa, egli è forse 
leggiera peste e piccola corruttela? E color che stu- 
diano ad imitare alcun uomo avaro, o tale che per 
ingiuste trame è salito ad illustre magistratura, come 
al governamento di popoli od al comando di eserci- 
ti, e non pertanto è macchialo d’ogni ragion di brut- 
tura, non riceverono forse la pestilenza nell’animo 
rivestendosi i vizi altrui? Perciocché d’ordinario le 
luminose cariche sogliono palesare la vita di quelli 
che le ricuoprono, e al condottiere i soldati, ed al 
principe i sudditi rassomigliano; e in breve come le 
colpe d’alcuno appariscono degne d’ imitazione, dite 
che fiera peste agli umani spirili s'apparecchia: con- 
ciossiachè lo splendore ove è posto il vizio molti dei 
malaccorti reca al partito di ricopiarlo. E poiché 
l’uno all’altro tramanda la infermità, di commun 
malore ammorbati si debbono giudicare. Dunque 
non riposar sulla cattedra della peste, non tirecare 
al consiglio della corrotta e perduta gente, non ri- 
maner lunga pezza in colpevole intendimento. Ma 
comechè d’assai cose io fin qui v'abbia dette, rico- 
nosco d’essere tuttavia sull’esporne il prologo, e ma- 
lagevole a voi sarebbe di ritenere in memoria più 
lungo ragionamento nè io potrei andar più innanzi, 
attesoché la mia voce mal ferma è già presso a mau- 


Digitized by Google 



OMELIA X. 


173 

carmi al tutto. Che se non dissi perfettamente di 
quanto facea bisogno, e spiegando la fuga del mai», 
non feci motto delle opre di perfezione, sia ciò per 
ora ailìdato alle orecchie vostre discrete, ch’io vi 
prometto colla divina grazia di poscia compiere il 
rimanente, se non accade ch’io debba finir di vivere 
e di parlare. Ma il Signor nostro mi renda merito 
del sermone presente, ed a voi faccia corre ampio 
frutto della attenzione che mi porgeste in grazia del 
figliuol suo Gesù Crirto, cui sia gloria e potenza nei 
secoli dei secoli. Così sia. 
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INTORNO DNA PARTE DEL SALMO XIV 
E CONTRO DEGLI USURAI 


rattenendovi ieri nel quartodecimo salino io non 
giunsi a venirne a capo perocché l’ora era tarda, e 
siccome è usanza dei debitori discreti, vengo ora per 
sodisfare le ragioni vostre. E ciò eh’ io tralasciai è 
breve cosa, siccome pare, talché parecchi tra voi 
riputarono dichiarato l’intiero salmo: tanto era loro 
ciò uscito di mente; ma nondimeno avvisando la 
forza di queste voci grandissima nelle operazioni del- 
la vita, io credei non doversene omettere la espli- 
cazione, quantunque brevi ne fossero le parole. De- 
scrivendo dunque il profeta queH'uom perfetto che 
s’incammina alla vita eterna, tra le virtù che lo ador- 
nano fa menzione del mai non porre ad usura gli a- 
veri suoi. E parecchie altre volte si nomina questo 
fallo nelle divine scritture; poiché Ezecchiello il de- 
testa siccome male gravissimo, e chiaramente le leg- 
gi dicono: non fenerabis fratri tuo,et proxirno tuo. 
ed altrove: tlolus super dolum et usura super usa- 
rain e in ultimo di quella città sciagurata che giace 
oppressa dui mali dicono i salmi: non dttficit de pla- 
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teis ejus usura et dolus. Per ]a qual cosa il profeta 
ciò tolse per divisare la perfezione dell’uomo dicen- 
do: pecuniam suam non dedìt ad usurarn. Ed è nel 
vero una crudeltà disumana sopra d’ogni altra che 
dove alcuno più non sapendo come a bisogni suoi 
sodisfare ti cerchi in prestito con che pascere la sua 
vita, non sia tu pago dei capitale, ma trovi modo ad 
accrescere i tuoi guadagni con le sventure del pove- 
ro: sopra di che chiaro è il comandamento del Si- 
gnor nostro: et volenti rnutuari a te ne avertaris . 
Ma nonpertanto l’avaro vedendosi un meschino pro- 
strato a’ piedi per supplicarlo (e che mai non fa egli, 
che mai non dice delle più umili cose?) noi compas- 
siona quantunque afflitto fuor di ragione, non porge 
orecchio alle voci della natura, ma resta saldo e in- 
flessibile; non si muove per lagrime, non si riscuote 
a preghiere, e fermamente ritintasi, e dice con sagra- 
mcnto: che non ha denaio, che cerca se alcuno ne 
presti a lui; e cosi, presa lede collo spergiuro alle sue 
menzogne, con detestabile giunta la rea fierezza for- 
nisce- Ma come prima quel misero fa alcun motto di 
usure, e ragiona delle ipoteche, ei depone il feroce 
aspetto, e sorrideje talora si reca in mente che fu già 
amico dei genitori di lui, a dimestico e famigliare lo 

chiama: e via su, dice, vediamo, amico mio dolce,se 

» 

in qualche parte ho riposto dell’oro. Eccoci qui un 
deposito del cotale lasciatomi a farne traffico; ma alla 
verità ch’ei ne chiede gravissime usure, lo peraltro 
ne vo’ rimettere alcuna parte e dartelo a minor me- 
rito. Con tai fingimenti, e con tai carezze adescando 
quell uoiu dolente, ne toghe a se la scrittura^ e lui, 
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ciré già afflitto dalla miseria, rimanda privo di liber- 
tà: chè obligando«i a tali usure, quali non potrà mai 
noverare, di suo talento egli rendcsi schiavo per tut- 
ta vita. Ora dimmi di grazia: tu vuoi denaro da un 
povero? Ma s’egli poteva a tale da farti più dovizio- 
so, come picchiare alla casa tua? Certo ei cercava iin 
soccorritore, e trovò un nimico; voleva un medica- 
mento, e incontrò nel veleno; studiava di riparare 
alla povertà, e tu provasti ad accrescerla a mille dop- 
pi premendo il sangue d’un desolato. R siccomequel 
medicante che entrando ad alcun malato, anziché ri- 
donargli la sanità, gli togliesse le poche forze che a 
lui rimangono; così pure dal pianto altrui tu procuri 
d’accrescere i tuoi guadagni. Nè in altra guisa gli a- 
gricollori copiosa pioggia domandano a raddoppiare 
a gran numero le sementi, e tu desideri ardentemen- 
te le comunali calamità per vederti della pecunia 
alcun frutto. E non tieni mente che più si aumenta- 
no le tue colpe di quello facciano le monete? Pure 
colui che cerca prestanza guardando alla estrema sua 
povertà modo alcuno non vede a poter pagare; ma 
ripensando al bisogno, si ardisce a chiedere ad ogni 
usura; e così l’uno si resta vinto dalla miseria, l’al- 
tro sen parte dalle scritture e dalla cauzion sicurato. 
E colui che tolse danaio è festante e lieto sul primo 
dì, e fa sembiante al cangiar di vita cli’ei s’ahbelli- 
sce coi panni altrui, Vedi bellissime tavole, e sot- 
tilissime vesti, e garzoni a servir la mensa de’ più 
eleganti, lasciando stare gli adulatori, ed i paras- 
siti, che quali vespe per ogni casa si affollano. iVla 
incominciando non dopo guari a mancar la pecu- 
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nia, e venendo tempo a pagar le usure, lo sventurato 
non trova quiete di notte, non si rallegra tra giorno, 
nè di buon grado rimira il sole; ma odia la vita, odia 
que'giorni clic il pagamento gli affrettano, teme quei 
mesi da cui cominciano i danni suoi: e, se talor pren- 
de sonno, lo sbigottiscono dolorose fantasime che a 
lui recano il prestatore chiedente l’utile stabilito; se 
veglia, mai niun pensiere, nè altra sollecitudine lo 
disturba che del denaio: dum fenerator et debitor 
inter se conveniunt , visitntionem utriusque facit 
Dominus. Quegli siccome cane si appresta ratto alla 
caccia, questi qual miserabile preda si tiene in guar- 
dia da non doverlo incontrare; poiché l’estrema pe- 
nuria il disanima a tale da non ardirsi a far motto. 
E così ciascuno si tiene in mano la sua sentenza, 
l’uno festante per l’aumentarsi de’ capitali, l’altro 
cruccioso perchè si accrescono le sciagure. Bibe a - 
quas de tuis vasis , chè è quanto dire: considera ciò 
che è il tuo avere, nè andarti alle fonti altrui, ma del- 
le tazze tue proprie togli il sostentamento della tua 
vita. Hai tu per ventura metalli, e robe, e giumenti 
ed ogni maniera d’arredi? Fanne mercato: cd,eccetla 
la libertà, lascia tutte le cose perire. Ma ne ho ver- 
gogna, tu dici, nè mi dà il cuore di porre al pubblico 
le domestiche masserie. Che avverrà dunque allor- 
quando sia alla tua casa un altro per tortele, e a voce 
di banditore le venderà a vile stima nel tuo cospet- 
to? Non metter piede sull’uscio altrui, chè nel vero 
son molto angusti anco i pozzi degli stranieri. Bene 
sta sodisfare ai bisogni con industriosi provvedimenti 
per non dover delle altrui sustanze arricchire subita- 
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ment<*, ed ivi a non guari vedersi misero e ignudo. 
Se vedi modo a restituire, perchè con questo non 
vuoi fornire i tuoi fatti? Se nuPa ti resta, rimedi 
male con male. Deh! non ti piaccia d’essere dai 
prestatori assediato, e appostalo per ogni parte 
siccome fiera nelbosco. Le usure sono il principio 
deUa menzogna, strada alla ingratitudine, alla op- 
pressione ed allo spergiuro; altre cose ragionansi nel 
cercare prestanza, altre nell’ essere addimandato di 
renderla: piaciuto pur fosse al cielo, eh’ io teco non 
incontrassi; che già era presto con che ritogliermi alla 
indigenza. E non fosti tu che malgrado mio mi pone- 
sti in mano il denaio? Or tu sappi d’avermi dato oro 
falso, e di conio straniero. Dunque se il prestatore ti 
è caro, non voler perderne l’amicizia, s’ei t’è nimi- 
co, non renderli alle sue mani; che dopo breve com- 
parsa che tu facesti ne’ beni altrui, dovrai perdere 
ancora i proprii. Al presente sei bisognoso, ma libe- 
ro; se togli a prestito, sarai privo d’avere e di liber- 
tà; perciocché il debitore si dà in ischiavo ai voleri 
dell’ usuraio, nè v’è più scampo da non servire poi- 
ché fu a lui. noverata la sua mercede. Si placano i 
cani se lor si porge a mangiare; ma il prestator non 
racquelasi ricevendo alcun utile, e non s’arresta dal- 
labbaiare chiedendo ancor d’avantaggio. Nulla è il 
giurare, cli’ei non ti crede, e ricerca minutamente le 
cose tue ed i tuoi fatti. Se tu vai fuori della tua casa, 
ti apposta e trascina seco; se ti nascondi nelle tue 
camere, ponsi all’ uscio, nè mai riGna picchiando. Ti 
fa arrossar uel cospetto della tua donna, ti dice villa- 
nie tra gli amici; e mal avverrebbe del ritrovarlo per 
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piazza, o dell’ incontrarlo nei dì di festa; ed in breve 
ti reca a tale da avere a noia la vita istessa. Ma gran- 
de è il bisogno, direte voi, nè v’è modo a trovar de- 
naio, altro che questo. E qual prò del frapporre in- 
dugio di pochi giorni? Conciossiachè la miseria, sic- 
come presto corriere, novellamente saratti allato, e 
la stessa necessità è per istringerti con più forza: ne 
la prestanza dilegua al tutto l’ambascia, ma la rasse- 
rena per poco tempo. Per che i dolori della miseria 
portar si deggiono di presente, non riserba rsi per l'a v- 
venire. Se non prendiamo ad usura, noi sarem poveri 
per innanzi come al dì d’ oggi ; ma se facciamo al con- 
trario, più fieramente dovremo poscia rammaricarci, 
crescendo la povertà. Nè persona del mondo potrà 
mai farci . rimprovero poiché siamo mendici, ch’ei 
non diviene per nostra colpa; ma tostochè ci ponia- 
mo il carico a bella posta, niuno si tratterrà da ri- 
prendere e rampognarla sciocchezza nostra. Dunque 
non accresciamo le nostre disavventure, e avvisiamo 
che si conviene agli smemorati il non compiere i 
loro fatti di ciò ch’ei tengono,, ma fidandosi a vane 
speranze tirarsi addosso gravissimi e manifesti dan- 
ni, cui non si possa più opporre verun riparo. Tieni 
ora niente in qual modo soddisferai alla restituzione. 
Forse con quelTargento medesimo che ricerchi? Ma 
questo non è bastevole a fare la tua bisogna, ed a 
cancellar la ragione dell’usuraio. E se vuoi pure del- 
l’utile tener conto, come di grazia potrà egli molti- 
plicarsi a tal numero, ebe non pure fornisca il me- 
rito e il capitale, ma inoltre giunga a spedire i tuoi 
falli? Mai, nò, ri^poudi, eh’ io non vò rendere di quel 
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medesimo argento; ma in altra guisa oscirò d’ intri- 
co. Dunque aspeltiam di venire a capo di tai speran- 
ze, nè, come è usanza de’ pesciolini, corriam si tosto 
a ingbiottire l’amo con esso l’esca; poiché le usure 
traliggonci fieramente, come fa l’amo dei pesci. Niun 
vitupero ne arreca la povertà perchè dunque pro- 
cacceremo rossore e scorno coi debiti? Nè ferita con 
ferro, nè mal con male, nè povertà con usure si me- 
dica. E se tu sei bisognoso, uon voler togliere a pre- 
stito; poiché a coloro che hanno suslanze ciò non ri- 
chiedesi, e chi ne è privo non trova modo a restitui- 
re. Non riserbarti a far senno più tardi, nè a richia- 
mare que’ giorni che alia mal tolta moneta precor- 
sero. Noi poverelli in ciò solo prendiam vantaggio 
sui ricchi che siamo scevri di noie e sollecitudini, e 
in lieta e sicura quete dormendo facciamo beffe di 
loro che vegliano tra i timori e gli affanni. Ora chi 
sia gravato dai debiti geme, eomechè misero, tra le 
angosce, nè mai dormendo notte nè di, sempre av- 
volge tristi pensieri, e talora egli stima il suo avere, 
tal’altra le abitazioni magnifiche, e le campagne dei 
ricchi, e le vesliinenta di quelli che in lui si avven- 
gono, ov ver gli arredi di que’che a mensa lo invita- 
no: e se mie fossero, dice, coteste cose, potrei pur 
venderne a tanto prezzo, e deporre il carico delle 
usure. Questo divisainento di e notte gli è fisso nel 
cuore, uè mai rifina di tormentarlo. Tu picchi al- 
l'uscio, ed ei lotto appiattasi sotto il letto; entra in 
casa taluno subitamente, e il suo cuore ne palpila per 
temenza; s’ode abbaiare il cane, ed ei suda, e trema 
nè veile via da fuggire. Quando è vicino il di al pdga- 
To.no II • l i 
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mento, ei ricerca di quai menzogne dovrà valersi, e 
con quai lacciuoli scacciar da se il prestatore. Pen- 
sate non al momento solo del prendere la moneta, 
ma ancora a quello dell’ esserne addomandati; e per- 
chè accoppiarvi con bestia così feconda? Dei le- 
pri dicesi che non pur partoriscono, ma nutricano 
i figliuoletti, e oltre a ciò sopra 1’ utero concepisco- 
no ; ed a me pare che agli usuraii non al tri mente 
avvenga dei lor denari, mentre si danno a presti- 
to, e quindi moltiplicati si riproducono. Imperoc- 
ché non ancora toccasti soldo con mano, che presta- 
mente passato un mese, tu sei richiesto del merito, 
e questo lasciato pure a’ servigi tuoi partorisce altro 
danno, e poi altro, nè mai del male si viene a capo. 
Pertanto, siccome io credo, i maggiori vostri chia- 
marono questo genere di avarizia col nome tocos ; 
conciossinchè dalla istessa voce apparisca la somma 
fecondità di silfatto danneggiamento. E qual altra ca- 
gione poteva a questo condurli? Forsechè l’appella- 
rono tocos , o parto che vogliam dire, per quei dolo- 
ri fierissimi che produce nell’animo di coloro che 
riceverono a prestito? Certo siccome a femmina pre- 
gna le estreme doglie intervengono, così il giorno 
de pagamenti si para innanzi al misero debitore, e 
una usura aH’allra si aggiugne, prole pestilenziosa 
d’ infausto seme. Ben si potrebber queste chiamar 
germogli di vipere, poiché dicono che le vipere tra- 
forando ii materno seno coi denti vengono a luce, e 
le usure non prima nascono che la casa del poveruo- 
mo tutta abbiano divorala. Le piante non poco indu- 
giano a recar frutto, e gli animali non dauno prole 
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se già non sieno a fornita età pervenuti: le usure per 
lo contrario oggi nascono, cd oggi incominciano a 
partorire; e dove quegli animali, che tostamente 
giungono a generare, presto da ciò si restano, queste 
nè a cominciar sopraltcngono, nò 1’ infelice fruito 
giammai soffermano. Tutte quelle cose, che per na- 
tura ingrandiscono, a convenevole modo ciesciutc 
non sogliono andar più innanzi; l’oro dei prestatori 
aumentasi in ogni tempo senza misura. Le bestie e 
gli uomini, ove abbian posti i figliuoli in istato da 
partorire, non più si ammogliano; ma de’ denari pre- 
stati la nuova prole fruttifica, e i genitori si rinno- 
vellano: e voglia il cielo che tu non prenda speran- 
za di questa bestia cotanto strana. Tu miri liberamen- 
te nel sole; e perchè vuoi togliere alla tua vita la li- 
bertà 1 Lottatore non v’ha sì cauto a schivare i colpi 
dell’avversario, come sotlraggonsi i debitori dall’ac- 
contarsi coll’usurario cercando insino ricoverare tra 
le colonne e tra i muri. Ma dirà forse taluno : come 
dovrò io dunque nutrirmi? Hai tu in grazia le mani? 
Sai tu fare ai te? Ponti a lavoro, e adoprando ad altrui 
servigio ricevine la mercede. Non sei tu forse daciò? 
Chiedi aiuto dai facoltosi. Ma è pur vergogna l’andar 
chiedendo: e non è assai peggio il fraudare chi ti di« 
a prestito? Nondimeno io ragiono siffattamente non 
intendendo di darvi legge; ma solo perchè avvisiate 
che tulli i mali sono più lievi assai delle usure. Tro- 
vano le formiche di che mangiare senza mai chiede- 
re nè limosine nè prestanze; e le api riserbano dei 
loro cibi l’avanzo ai re, ai quali nè delle mani nè del- 
la industria fu la natura cortese: e tu uomo tra gli 
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animali il più destro non sai vedere tra tanti un ac- 
corgimento da sostener la tua vita? Nè arrestatoli 
si recano que' che son privi di necessarie cose, ma 
quelli che si abbandonano a spese le più magnifiche, 
e ad inutili morbidezze, quelli che a’ femminili piace- 
ri si danno schiavi. Non saprei fare., direbbe talun di 
loro, da non vestirmi dorato e sottile drappo, da 
non prestare aTigliuoli decente ornato di robe, ed ai 
fanti mantello lucido e variegato: senza di che deesi 
apprestare la mensa non con risparmio di manicari, 
uè con riserbo di convitali. Chi alla sua donna fa tal 
servigio si vede andarsene agli usuraia edella mone- 
ta da loro tolta non prima ha fatto alcun uso, che 
già più volte cangiò padrone, ed or questo or quello 
cercando della prestanza, togliesi d'imbarazzo con la 
continuazione del suo male. E siccomegl’idropici fan 
sembiante d’essere senza modo grassi, così egli par 
dovizioso prendendo sempre e rendendole con nuo- 
vo debito al primo sodisfacendo, e di tal maniera 
egli trova fede appo i ricchi, poiché non lascia giam- 
mai di chiedere. Vomitano i collerici senza fine, e 
prendendo cibo pria d’essere interamente purgati, 
novellamente il rigettano con grave noia e fierissime 
convulsioni, e non altrimenti cotesti sciocchi l’una 
sull’altra usura ripongono, e innanzi sciogliere un 
debito a farne un altro procacciano, ed abbelliti per 
breve tempo delle ricchezze altrui, dopo non guari 
piangono amaramente, e richiamano ancor le pro- 
prie. 0 quanti andarono alla mala ora poiché fur va- 
ghi di stranio avere! O quanti divenuti ricchi sognan- 
do, poi sospirarono nella miseria! Direte che molti 
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con le prestanze arricchirono; ma è più gran nume- 
ro di coloro che si appiccarono per la gola: tu guar- 
di in quelli ai quali la fortuna fu più propizia, nè fai 
ragione degli altri che mal soffrendo il rossore della 
importuna richiesta, vollero prima che vivere con 
ignominia morire appesi ad un laccio, e s’incapestra- 
rono. Vidi io medesimo un lagrimevole avvenimen- 
to: figliuoli ingenui tratti miseramente al mercato 
per soddisfare col loro prezzo i debiti del genitore. 
Non hai tu forse retaggio alcuno da rilasciare a’tuoì 
figli? Rimanti almeno di toglier loro la ingenuità, c 
ne conserva questo uno avere dell'esser liberi, cui 
tu in diposilo ricevesti da’luoi maggiori. Niuno fu 
mai della povertà paterna rimproverato, ma pei pa- 
terni debiti molti fur posti in carcere. Non ti piaccia 
lasciar siffatte scritture che a guisa di maledizione ai 
figliuoli e a’ nipoti trapassino. Udite, o ricchi, a che 
riesce la crudeltà vostra, e qual consiglio mi costrin- 
gete ch’io debba porgere a’poverelli: soffrir piutto- 
sto ogni pena che trarsi addosso quelle calamità che 
provengono dalle usure. Che se vi fosse piaciuto ub- 
bidire ai cenni del Signore vostro, a qual uopo avrei 
io dette siffatte cose? E che è egli ciò che il signore 
c’impone? Fate prestanza a coloro, dai quali non 
isperate di più ricevere. Voi per ventura non inten- 
dete qual sia mai quel prestito, cui non va unita la 
restituzione: ma se guardale più addentro nelle paro- 
le divine, dovrete pure maravigliare della bontà del 
legislatore. Se tu ad un povero porgi aiuto per Dio, 
doni e dai prestito al tempo istesso, riguardo avendo 
alla niuna speranza che il povero te ne renda, ed al- 
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la cortesia del Signore che li rimunera in vece sua, e 
lievi cose prendendo nella persona di quel meschi- 
no, te nc apparecchia gran premio: qui eiiim mise - 
retur paupe ri, ferie rat Deo. Forsechè non t’è a gra- 
do che il reggitore c padrone di tutte cose tengasi 
a te obbligalo del pagamento? O sei pago dove alcun 
ricco della città garantisca la tua moneta, c rigetti 
Iddio ch’è mallevadore de’ poverelli ? Dona senza 
più indugio quell’oio che vanamente è riposto, nè 
ricercarne alcun merito, e avverrà bene di ciò ad 
amendue: tu sei in sicuro perocché Iddio te lo custo- 
disce, e colui che il toglie ne sarà pur confortato. E se 
pur procacci a moltiplicarlo, ti sia bastevole la mer- 
cede che Iddio promette: egli paga le usuro peri biso- 
gnevoli, egli senza misura è cortese, e però nulla de- 
vi aspettarne altro che benefizi. Se tu ricerchi altro 
traffico, trapassasti ogni eccesso di crudeltà: guada- 
gnasti sulle sventure, e traesti argento dalle altrui la- 
grime, strangolasti l’ignudo, opprimesti il famelico., 
nè alcun senso di compassione ti mosse il cuore veden- 
do gemere il tuo fratello. E ardiresti dire amorevoli 
questi fatti? Guai a coloro che chiamano dolce l’ama- 
ritudine, e la fierezza colorano col nome di cortesia. 
Nemmeno furono di tal fatta gli euigmi che propone- 
va Sansone a coloro che seco sedeano a tavola: a co - 
medente exi\nt cibus,et a forti exi it ànice disu- 
mano usci la misericordia. Non colli gunt de spinis 
uvas ì ncque de tri bui is ficus , uc dalle usure ricoglie- 
si la pietà: perciocché non fu mai pianta guasta e 
marcila che buone frutta rendesse. V ha di taluni 
che cercano decime e centesime, nomi all’ istcsse 


OMELIA XI. 


187 

orecchie ingratissimi, e che ogni mese una volta ad- 
di mandano i poverelli, siccome fan que’demonii, i 
quali secondo il giro lunare destano il morbo sagro. 
Contratti infausti e a coloro che in questa maniera 
prestano e a quelli insieme che prendono; gii uni 
nelle suslanze, gli altri nell’anima ne riportano gra- 
ve danno. L’agricoltore, colte che abbia le spighe, 
non va sotterra a cavarne il seme; tu prendi il frut- 
to, nè resti privo del capitale, pianti senza terreno, 
mieti senza semente, nè sai tu istcsso per cui ricogli. 
Ben è palese colui che piagne le usure, ma non cosi è 
conosciuto chi se ne avrà a rallegrare. Poiché nou 
sai, nè persona v e al mondo che il sappia, se, pro- 
cacciata a te stesso la colpa della ingiustizia, rilascc- 
rai ad alcun altro la gioia dello arricchire. Dunque. 
volcntem mutuimi accipcrc ne averseris , e non pre- 
stare ad usura gli averi tuoi, allineile apparando ciò 
che ha mestiere dal testamento vecchio e dal nuovo, 
con lieta speranza tu vada al signore Iddio per aver- 
ne il merito delie azioni virtuose in Gesù Cristo si- 
gnor nostro, cui sia gloria e potenza ne’ secoli de' se- 
coli Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 
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INTORNO IL SALMO XXII. 


Exultate j usti in Domino; rectos decet 
collaudano. 


Ija voce «li esultazione suole assai volte adoprarsi 
dalla scrittura, e significa quello stato lietissimo in 
cui gioisce lo spirito di coloro, i quali hanno di che 
appagarsi. Exultate , dunque, exultate justi in Do- 
mino, ma non allora che più fiorisce la vostra casa, 
che siete più vigorosi della persona, che i vostri cam- 
pi son più copiosi d’ogni ragione di frutti; esultate 
perocché avete un signore di tal bellezza, di tal bon- 
tà, e di tale sapienza, e vi sia bastevole il viver lieti 
di lui, come quelli che tenendo cosa di sommo pre- 
gio ne si compiacciono e fanno festa. E però la divina 
scrittura cominciasi dall’ animare i giusti affinchè ri- 
guardino nella lor dignità poiché furono scelti a 
servire cotal signore, e gioiscano a’ cenni suoi di sì 
gran letizia da non potersi ridir con parole, balzando 
quasi lo spirito per la forza d’amore. Se alcuna volta 
qual raggio di viva luce subitamente corse al tuo cuo- 
re il pensier d’iddio, rischiarandoti l’anima per tal 
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modo che tu dovessi amar lui e dispregiare ogni cosa 
di questo mondo, per quella oscura e leggera immagi- 
ne intendi la condizione dc’giusti, che senza modo 
nè cangiamento piacere e diletto prendono in Dio. 
Imperocché per divisamente di providenza divina 
interviene a te rade volte quel gaudio, perchè tu av- 
visi da lieve assaggio di quali cose sei privo; dove 
Tuoni giusto mantiensi continuamente nella celeste 
allegrezza albergando in lui sempre il divino spirilo, 
il cui frutto primiero è la carità, la letizia, e la pace: 
fructus spiritus est charitas , gaudium,pax . Exul- 
tate justi in Domino: Iddio è quasi un tranquillo 
asilo de'giusti, dove a cui venga fatto di ritrovarsi 
non puote a meno d’essere sempre allegro e festante 
E non altrimenti Tuoni virtuoso diviene albergo 
d’iddio nel riceverlo entro il suo cuore, come all’op- 
posto i malvagi dan luogo al diavolo non recandosi 
ad animo gli ordini di chi disse: noli te locum dare 
diabolo , nè a IT Ecclesiaste: spiritus potestatem ha - 
bentis ascende rit super te: locum tuum ne dimise - 
ris. Per la qual còsa facciamoci presso a Iddio, e 
quel meglio che iTè possibile riguai dando le sue ma- 
raviglie cerchiamo a tenerci lieti nel meditarlo e co- 
noscerlo. Reclos decet collaudatio : siccome a mem- 
bro distorto non può adattarsi diritta veste, cosi allo 
spirito mal conviensi lodare Iddio, se a malvagie vo- 
glie è inclinalo. Per che, s’io non erro, egli tolse 
a’demonii la potestà di chiamarlo a nome e di pale- 
sarlo, mentre sulle costoro bocche mal suonerebbe 
siffatlto ragionamento. E Pitone rimproveralo lu dal- 
l’apostolo perchè il nome del santo non fosse da ina- 
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pura voce contaminato. Di che fu scritto nel salmo: 
peccatori autem dixit Deus: qua re tu enarrasjusti- 
tias meas? Dunque intendiamo con ognistudio a fug- 
gire le torte vie della colpa, e assettiamo la mente e il 
giudizio nostro qual giusto regolo, in guisa che dive- 
nuti retti possiamo lodare Iddio com’ è d’uopo. 
Quell’invidioso serpente che trasse noi nel peccato 
dicesi che torcesse anch’egli il suo corpo; e la spada 
d’iddio piomba sopra il dragone poiché strisciando 
per terra attortigliasi in mille guise, e ne lascia ine- 
guale impronta volgendo a contrario giro la coda e 
il capo. Quindi colui che siegue il serpente deve sen- 
za niun fallo condur la vita fuor d’ogni legge, ed av- 
volgerla in disuguali ed opposte vie; mentre chi tie- 
ne dietro al signore Iddio, francamente cammina, e 
piè innanzi piede diritte orme disegna: rectus domi- 
nus Deus noster, et quae recta sunt videt facies 
ipsius. Quante volte tu voglia insieme paragonare 
due regoli potrà ciò riuscire a buon fine se l’uno e 
Tallro sieno egualmente dritti, di che avverrcbe as- 
sai male se l’un dei due vien trovato distorto. Poscia- 
chè dunque retta è la lode d’iddio, in niuna guisapo- 
trà al mal animo pertenere. Che se non avvi chi val- 
ga dire: Domine Jesu, salvo che nello spirito santo, 
come potrai di grazia profferire siffatta lodedovenon 
sia retto animo rinnovato nelle tue viscere? Con/ite- 
mini Domino in citliara ; in psalterio decem chor - 
dururn psallite illi: primieramente si vuol confes- 
sar Iddio nella cetera, e vale a dire che deve darsi 
buon ordine alle operazioni del corpo; conciossia- 
chè come in questo peccammo rendendo schiave le 
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membra alle iniquità, cosi pure ce ne gioviamo per 
confessare Iddio, se lo adoperiamo a proscioglie- 
re le nostre colpe. Hai tu detta villania al tuo fra- 
tello? ora Io benedici; bai tu preso l’avere altrui? ora 

10 rendi; ti sei lasciato alle gozzoviglie? or ti morti- 
fica col digiuno. Fosti tu superbo? Sii umile per in- 
nanzi. Fosti invidioso? Divieni ora cortese. Fosti mi- 
cidiale? Ora ti rendi martire, o, ciò che vale quanto 

11 martirio, palesa in pubblico i tuoi delitti; e cosi ga- 
stiga il tuo corpo. Il che fatto, sarai pur degno di 
cantar inni al tuo Iddio nel salterio di dieci corde. 
Poiché richiedesi in prima di ripurgare le azioni di 
questa carne mortale perchè si possano nella virtù 
degli insegriamentidivini alla miglior perfezione con- 
durre e levarsi poscia a comprendere quelle cose 
dove gli umani sensi non giungono. E per ventura 
s'intende qui per salterio queirinlellelto che aspira 
a sublimi specolazioni, sendochè la struttura di co- 
siffatto strumento dalla superior parte gli fa l’armo- 
nioso suono ricevere. Per che le carnali membra con- 
fessano come da basso luogo il Signore, e gli arcani, 
che dalla mente si avvisano, a modo di soavissima 
melodia per virtù del divino spirito ingiù discendo- 
no. E colui che guarda con ogni studio in ognun dei 
comandamenti e li unisce insieme in istretla ordi- 
nanza temprata di giusto suono, egli è desso che can- 
ta a Dio sul saherio di dieci corde, poiché pur dieci 
sono i precetti nella primiera legge compresi. Can- 
tate Domino canticum novum ; cioè a dire: servite a 
Dio non ostinati alle antiche lettere, ma al nuovo 
spirito docili. Colui canta nuovo inno, che non per- 
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segue nella scrittura la superOcie delle parole; ma 
ne ravvisa rintcndimento: conciossiachè le viete co- 
se ne trapassarono; ma la nuova dottrina del signor 
nostro ci si offre agli occhi, e ravviva la giovinezza 
delio intelletto, siccome quella dell’aquila, dove get- 
tando via l’esteriore vogliamo la interna parte di 
giorno in giorno abbellire. Ma nonpertanto chi fosse 
vago di tener mente eziandio alle leggende antiche, 
verrebbe egli pure rinnovellandosi, e quanto meglio 
il facesse, tanto più nuovo canto potrebbe al cielo 
innalzare. Ed è a far ragione che suol chiamarsi più 
nuovo ciò che ne levi alla maraviglia, e non meno 
ciò che non guari prima abbia preso adesistere. Per 
che se tu parli della incarnazione di Cristo ammira- 
bile sopra ogni cosa, e strania ad ogni ordine di na- 
tura, dici novissimo avvenimento, e se pur ragioni 
del mondo rigenerato e dalle vecchie colpe prosciol- 
to, e se fai parole del misterioso risorgimento, nuo- 
va senza alcun fallo è la tua canzone. Bene psallite 
ei in vociferatione. Intendete l’avvertimento: bene 
psallite : non con animo altero, ma cogli affetti i più 
puri. In vociferatione psallite: come i prodi guer- 
rieri fanno, poiché le nimiche schiere fur poste in 
fuga, levate il canto a colui che vi diede in man la 
vittoria. Confidite y sì dic’egli, ego vici mundunv e 
forsechè v’ha alcun uomo che possa contro il nimi- 
co Dostro fierissimo guerreggiare se non ricovera 
nelle tende del condottiero, td armalo quinci della 
sua fede cominciasi a balestrare e percuotere all’al- 
tro lato? — Bene psallite in vociferatione : questo 
schiamazzo non è a dir vero che una confusa voce, la 
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quale ad un tempo istesso i soldati intonano, e fanno 
per tutto il campo echeggiare: cantate dunque lieto 
inno nella armonia, nella concordia, ed in quella 
unione che dal fraterno amor si deriva. E che av- 
vienigli dire tra ’l canto? Che rectum est verbum 
Domini ; ed è però che s’invitano a questa lode non 
altri che i retti, perocché retto è colui cui si devo 
dar gloria, il verbo del Signore che è sempre stato 
con Dio, ed è Dio egli stesso. Dunque retto egli è il 
padre, retto il figliuolo, retto il divino spirilo, et 
omnia opera ejus in fide. E che è questo? Opra di- 
vina è la terra, il mare, l’aria, le animate cose e le 
inanimate, le ragionevoli e le irragionevoli: e come 
queste opre tutte si dicono essere in fide ? Qual fede 
è mai nelle bestie, quale nei sassi, quale nei cani? 
Ni una ve ne può essere in chi non abbia anima e sen- 
no. Ma nondimeno questa sentenza nulla lasciò da 
parte, e abbracciò ogni cosa dicendo: omnia opera 
ejus in fide. Dunque qual n’è di grazia rintcndimen- 
to? Se tu riguardi nel cielo, e consideri l’armonia e 
l’ordine de’suoi corpi, ciò ti conduce tosto alla fede, 
c di per se stesso ti para innanzi il creatore. Se tu di- 
scendi alla terra ed attendi per poco agli adornamen- 
ti che vi si scorgono, accrescesi perciò ancora la tua 
credenza: conciossiachè non ci venga fatto di credere 
nel Signore per averlo con mortale occhio mirato; 
ma per la operazionedcH’intrllcllo in quelle cosechc 
con visivo senso si avvisano l’invisibile loro artefice 
conosciamo. Dunque omnia opera ejus in fide, e 
se tu incontri in un sasso, ben ha ancor egli di che 
mostrarti la potestà del tuo Iddio; e se tu guardi 
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nella formica, nella zenzara, nell’ape, soventi volto 
cotali cose, comechè piccole, apprestano grandi ar- 
gomenti da ravvisar la sapienza del creatore. Poi- 
ché colui, che diede ordine ai corpi celesti, e ver- 
sò in tanta copia le acque del mare, egli è desso 
che nelle api formò quel minutissimo aculeo, da cui 
dovesse come da alcun canale micidial veleno tra- 
sfondersi: omnia opera ejus in fide. Nulla vi dà ar- 
gomento a discredere: nè alcun dica essere queste 
cose non con ragione ed intendimento operate., ma 
da accidente prodotte. Cosa non avvi alcuna nel 
mondo senza ordine o senza fine, nè che savissima 
legge non dia nelle sue vicende ad intendere: la sven- 
tura e la mala ora sono esse voci che a smemorato 
e sciocco uomo unicamente convengono. iVo.vrce duo 
passeres asse veneunt, et unus ex illis non cadet, 
salvo se non lo voglia il divin consiglio? Quanti mai 
sono i capelli della tua zazzera! Eppure nemmeno 
un solo ne potrà andare dimenticato. Vedi di qual 
natura mai siano gli occhi d’iddio, delle cose più 
piccole niuna si può a’suoisguardi involare.— Diligit 
misericordiam et judicium Dominus : misericordia 
Domini piena est terra. Se la giustizia d’iddio di 
per se sola si stesse, e severamente volesse rendere 
a ciascheduno il merito d’ogni azione, quale speranza 
ne rimarrebbe? Chi tra noi tutti sarebbe in salvo? 
Ora egli è vago della misericordia non men che sia 
del giudizio: diligit misericordiam , et judicium, te- 
nendosi come allato la misericordia e a sedere nel 
regio soglio con esso il giudizio; e così egli chiama 
ciascun di noi a tener seco ragione: si iniquitates 


)96 8. BASILIO MAGNO 

observaveris , Domine: Domine , quis susti nebit? Nè 
irragionevole e sconsigliata pietà, nè giudizio senza 
misericordia; anzi questa è più cara a lui del giudizio, 
ed ei muovesi a compassione innanzi dare sentenza. 
Ed in tal maniera ambedue le cose si uniscono, che 
vedendo tu l’una e l’altra a un medesimo tratto non 
puoi lasciarti alla morbidezza, nè per temenza in di- 
sperazione trascorrere. Egli è disideroso nel vero di 
teco usare pietosamente, e dar prove del suo gran- 
de animo; ma quando veggati, appresso aver già pec- 
calo, umile, doloroso piangere i mali fatti senza mi- 
sura, e le operazioni segrete palesemenie annunziare 
pregando i fratelli tuoi che ti vogliano dar soccorso 
e procacciare medicamento:in breve quand’ei ti miri 
a compassionevole condizione recalo, non più rite- 
gno nè freno alcuno conosce della misericordia. Che 
se al contrario egli avvisi un animo che in alcun 
modo non voglia scendere al pentimento, una men- 
te altera, incredula delle cose avvenire, nè timorosa 
de’suoi giudizi, allora egli piacesi di null'altro che 
della ragione la più severa; e siccome accorto e cor- 
tese medico; da fomenti e leggieri empia stri comin- 
ciasi ad iscacciar la enfiatura; ma come prima ve la 
ritrova indurita e cresciuta a gran mole, così egli 
getta il dilicato olio, e la debil cura lasciando a ta- 
gliente ferro dà mauo. Dico dunque ch’egli ama usar 
la misericordia co’penitenti, il giudizio con gli osti- 
nati, ed è forse ciò che Isaia dice al Signore: miseri- 
cordia tua in pondus ; poiché egli pute al giudizio 
volle congi ungere la pietà, supponendo che Iddio 
rendesse ad oguuno mercede o pena guai dando al 
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peso ed al novero. — Misericordia Domini piena est 
terra : qui la pietà si rimane sola, e per sè medesima 
tutto il mondo riempie, volendo Iddio riserbarsi a 
fissato tempo il tener ragione. Per che non si uni- 
scono d’ora innanzi misericordia e giudizio: che Id- 
dio non venne per giudicare i mortali, ma per salvar- 
li^ ma quando gli parrà tempo, farà giudizio senza 
misericordia, poiché non può presupporsi che uom 
del mondo si trovi scevro di tutte macchie: si vel 
unam dietn vixerit . Di che mirando le iniquità che 
si accrescono tutlogiorno e la debole natura nostra 
di mille guise di morte pe’ falli suoi meritevole, avrà 
taluno a maravigliare della divina bontà che non ha 
alcun termine, e della sua tolleranza e grandezza 
d’animo. £ fino che in questa terra noi ci restiamo, 
abbiam pur bisogno di compassione; dove color che 
albergano in cielo non più indulgenza o misericordia 
ricercano, ma d’eternale felicità si confortano. E for- 
sechè noi medesimi siam nella voce terra significati, 
per la condanna alla quale i delitti nostri ci trassero, 
atteso che fu a noi detto: terra es f et in terram ibis ; 
e siam pur noi d’ogni lato pieni della misericordia 
divina ed essendo pria nel peccato morti, al pietoso 
Signore piacque risuscitarci in Cristo. — V erbo Do~ 
mini coeli firmati sunt , et spi ritu oris ejus omnis - 
virtus eorum. Ove sono coloro che il santo spirito 
come a nulla riducono? Dove que’ che il disgiungo- 
no dalla potestà creatrice? Dove quelli che dalla 
unione col padre e con il figliuolo il ritraggono? 
Ascoltino le parole del salmo: f^erbo Domini coeli 
firmati sunt , et spirita oris ejus omnis virtus et>- 
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rum. Imperocché nè col nome di verbo vorrassi in- 
tendere questa comunal guisa di ragionare di varie 
voci composta; nè per lo spirito dovrà alcun ri- 
putare clic il semplicissimo fiato disperso all’aria 
ci si addimostri ; ma come verbo è colui che fin dai 
principio con Dio si stette, così ugualmente spirito 
qui si dice il divino, che in guisa particolare suol es- 
sere di tal nome appellato. Per che siccome il Verbo 
creatore stabilì il cielo; così pure il divino spirito, 
che dal padre procelle (ed è ciò per cui dicesi dalla 
sua bocca, affinchè tu noi giudichi strania e creala co- 
sa, ma riconosca in lui la natura di vina) tutte le sue 
potenze v’ ha collocate. Però dal divino spirito si de- 
rivano lutti i pregi del cielo, e per sua mercè vi si 
ammira quella fermezza immutabile e santità costan- 
te ed ogni altra virtù che a sublime natura convengasi. 
E in questo luogo si legge: spiritus oris ejus , mentre 
dovremo altrove trovare: verbum oris ejus, e ricono- 
scervi il Salvatore con esso il santo suo spirito che 
proviene dal padre. E poiché il Salvatore si appella 
ed è verbo d Iddio, e per ispirilo della sua bocca si 
intende il divino spirito, i quali insieme adoprarono 
1’ uno e E ni t ro a creare il cielo e le sue virtù; però è 
scritto: Inerbo Domini coeli firmati sunt, et spirita 
oris ejus omnis virtus eorum. Imperocché niuna co- 
sa può essere santificata, salvo che nella presenza del 
santo spirito; e come il verbo creatore diè l'essere al 
numeroso stuolo degli angioli; così lo spirilo porse 
loro la santità: che non furon essi creati quai fanciul- 
lini, nè per devoti esercizi pianamente alla perfezio- 
ne pervennero; ma in quell’ istante medesimo, in cui 
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fur fatti, s’ ebber la santità come unita con la natura. 
Per la qual cosa non è ch’egli possano tralignare nel 
vizio perocché furono quasi in una tintura nella pietà 
confortati, e per grazia del santo spirito di virtù la 
più salda adornali. — Congregans sicut utrem aquas 
mariSj ponens in thesauris abyssos. Non dicesi aver 
Iddio tutte le acque del mare come in un otre riuni- 
te; ma come un otre; alla cui natura se tieni mente 
alcun poco, t’avvederai che a talora egli gonfia il se- 
no, a tal’ altra il ristringe, conforme Taria che lo di- 
stende vi si pon dentro, o ne fogge. E ciò è quello 
appunto che avvenir suole del mare: quando egli bol- 
le e gorgoglia, e agitato dai venti terribilmente infie- 
risce, e quando ondeggia rimessamente, e in serena 
pace riposa. Per che a sembianza d J un otre Iddio cal- 
ma e solleva le ubbidienti onde del mare; ma non- 
pertanto noi pur leggiamo in alcuni libri: congregans 
sicut in utre aquas maris , come volendoci la scrit- 
tura alle antiche istorie dirigere; allora quando il mar 
rosso da niun diviso nè trattenuto di suo talento ti- 
rossi indietro, come se chiuso fosse entro un otre, 
perchè il divino comandamento non concedeva che 
egli dovesse più andare innanzi. — Ponens in the- 
sauris abyssos. Volendo alla volgare opinione te- 
nersi presso, dovea pur dirsi: ponens thesauros in 
abyssis, che è quanto dire, celando sotto oscurissimi 
veli la sua ricchezza; ma ci vien detto al contrario che 
Iddio trascelse gli abissi a modo di guardarobe, dove 
i tesori suoi si dovessero riserbare. E forse i divini 
giudizi, siccome arcani ed impenetrabili a umana 
mente, si appellano abissi, alla conoscenza d’iddio 
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r'srrbandosi le cagioni del reggimento di tutte cose? 
Certo noi ravvisiamo in un altro salmo che a tali di- 
visamene vien dato il nome di abissi: judicia tua 
abjrssus multae. Perla qual cosa ove tu chiedessi per- 
chè la vita del peccatore prolungasi, e si recidono i 
giorni del giusto; prosperano i malvagi, ed i buoni si 
affliggono; perché un figliuolo anzi giugnere a età for- 
nita ti vien ritolto; perchè le guerre, il rompere in 
mare, i tremuoti, le inondazioni, le siccità; ed a qual 
fine creale furono le mortifere piante e le bestie ve- 
nefiche; come l’ uno sia libero, l’altro schiavo, e qua- 
le ricco, qual povero; onde divenga la varietà senza 
termini di buone e ree operazioni, conciossiachè una 
donzella venduta a femmina da postribolo non può 
a meno di vivere pel peccato, un^altra cui toccò in 
sorte gentil signora, manliensi vergine a suo talento; 
e per qual cagione questa fu careggiata in tal guisa, 
l’altra miseramente dannata; e qual merito ad amen- 
due il sommo giudice dovrà rendere; volgi nel tuo 
pensiero siffatte cose, e rimembriti che i giudizi d’ Id- 
dio sono abissi non all’ intendimento di chicchessia 
manifesti, ma nel divin tesoro racchiusi: ed a chi 
mantenga ferma credenza fu già promesso: dabo tìbi 
thesauros absconditos, invisibilcs. Quindi se alcuna 
volta saremo noi sollevali a conoscere Iddio faccia a 
faccia, potremo allora aggirare il guardo per quegli 
abissi che sono nel suo tesoro. Ora riunendo ogni 
cosa che intorno gli otri vien detta nella scrittura, ti 
sarà molto più agevole il penetrare nella intenzion 
del profeta; poiché coloro che a mano a mano si rin- 
povellano, e il nuovo vino dalla verace vile ritraggo» 
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no, sono dall'evangelio chiamati otri nuovi; e coloro 
che r uomo antico mai non dipongono, sono otri vec- 
chi, a cui male si fiderebbe vin nuovo, mentre nano 
rnittit vinum novum in utres vetercs, affinché non si 
debba versare il vino, e fuori di perdonanza perdersi 
gli otri istessi, poiché sì buono e sì fresco vino git- 
tarono: ed è però che il vin nuovo debbasi in nuovi 
vasi riporre. Ed è quanto dire che il nuovo e special 
vino, che per virtù del divino spirilo bolle, nè invec- 
chia mai, dico la conoscenza del vero, ad uom nuovo 
si dee affidare, il quale recando sempre con seco la 
mortificazione di Gesù Cristo, a ragione otre nuovo 
si chiamerebbe — Timeat Dominum omnis terra; 
ab eo autem commoveantur ornnes inhabitantes or- 
bem. Poiché il timore d’iddio è il principio della sa- 
pienza, coloro, che alle terrene cose si attendono, vo- 
glionsi col timore ammaestrare. Nè questo può mai 
lasciarsi da parte; perocché guida nella pietà, e, dove 
alcuno vi sia già posto in istrada, lo sopraggiugne la 
carità, e lo conduce alia perfezione. Però a tutto il 
mondo si raccomanda il timore: ab eo autem com- 
moveantur omnes inhabitantes orbem: ogni pensier 
della mente, ogni operazione del corpo sia fatta se- 
condo la volontà dei Signore; eh’ io così spiego quel- 
le parole: commoveantur ab eo. Nè s’apra un occhio, 
nè si distenda una mano senza d’ Iddio, nè si rechi 
ad animo cosa alcuna che a lui non piaccia; ed in 
brieve mai nulla ne deve muovere salvo il timore 
d’ Iddio. — Quoniam ipse dixit, et facta sunt ; ipse 
mundavit, et creata sunt; avendo pria nominato di- 
stintamente la terra, ed i suoi abitatori, aggiugne ora 
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il salmista facto. sunt, et creata sunt : timeat Domi- 
nion omnis terra ; ab eo autem commoveantur omnes 
inhbitantes orbem; quoniam ipse dixit, et facta 
sunt; ipse mandavi t, et creata sunt. Imperocché es- 
sendo l’ uomo composto della comunal terra, e del- 
l’animo che la muove, si appella terra quella mate- 
ria, e lo spirito ivi abitante si dice inhabitans or- 
bem; di che risponde alla terra quell’ ipse dixit , et 
facta sunt, mentre queste mortali membra si deri- 
varono dalla terra; e allo spirito che rassembra la 
immagine d’ Iddio stesso quelle altre voci si riferi- 
scono: ipse marni avit, et creata sunt. Essendo poi 
che la parola creatura si prende non rade volte per 
mutazione, o miglioramento, come a cagion d’esem- 
pio; si qua est in Cristo nova creatura, e similmen- 
te: ut duos creet in unum novum hominem forse 
quel facta sunt appartiene alla prima origine della 
umana natura, e creata sunt alla nuova generazione 
per grazia di Cristo salvator nostro avvenuta: per la 
qual cosa quanto un divino comandamento ha più 
gran valore che un semplice aprir di bocca, tanto la 
creazione entra innanzi alia prima origine. — Domi- 
nus dissipat consilia gentium; reprobat autem co- 
gitationes populorum : s’ intende schiarir con questo 
le cose dette; come cioè Iddio abbia creati color che 
tengono la sua fede, col dissipare gli sciocchi divi- 
samenti dei popoli, massime intorno la adorazione 
de falsi Iddìi, e di siffatte mattezze. Nè fuor di luogo 
polrcbbono queste note adattarsi al tempo della pas- 
sione, quando i Giudei si credevano crocifiggere il ro 
di gloria, e questi da quella croce medesima oonfor- 
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lava e rinnovellava la umanità. E certamente nella ri- 
surrezione di Cristo gli accorgimenti delle nazioni 
furono dissipati; quelli cioè di Pilato e di lutti gli all ri 
che attorno alla santa croce faceano guardia; e torna- 
rono vani i consigli de’ principi, vale a dire de’ sacer- 
doti e degli scribi e dei re del popolo: imperocché, 
risorgendo Cristo, nulla potè avvenire di quanto 
nvean eglino immaginato. Che se a voi piace di tener 
mente a ciascuna istoria e conoscere tutto ciò che Id- 
dio volle sulle nazioni degli infedeli operare, v’ac- 
corgerete che questo verso ha non lieve forza, ezian- 
dio se nel naturale suono si voglia intendere. Signo- 
reggiava Israello il re Gioram figliuol d'Arabbo, quan- 
do il figliuolo d Adar re di Siria, guidando poderosa 
oste a gran numero, aveva presi d’assedio i samarita- 
ni. E tal’ era la penuria dei viveri, che la lesta d’ un 
asino fu a cinquanta sicli d’argento venduta, e fur da- 
ti ben cinque sicli di poco sterco delle colombe. Ora, 
perchè ne fosse compiuta la promession d’ Eliseo 
furono rotti a mezzo i consigli dei Siri, i quali, lascia- 
te subitamente le loro tende con esso tulli gli arredi, 
se nc fuggirono, e tale ai samaritani tornò la copia 
di tutte cose, che con un siclo potevasi una misura 
di segala o due d’ orzo comprare: sì acconciamente 
Iddio seppe svagare e ridurre a nulla gli accorgimen- 
ti delle nazioni. Della qual cosa ci è porto altro esem- 
pio in Achitofello, quando pregò Davidde dicendo: 
dissipa nunc consili uni Achitophel. Dunque se alcu- 
na volta tu ascolti chi fieramente minaccia, e pro- 
mette darti gran pena con danni, con battiture, e 
persin cou la morte, rivolgi gli occhi al Signore clic 
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dissipa i consigli delle nazioni, e i pensieri dei popo- 
li. — Consilium autem Domini in acternum manet: 
cogita tiones cordis ejus in generationem et genera- 
tioneni. Non vedi tu per ventura le opinioni più salde 
del gentilesimo e di que’ sciocchi filosofi sì sottili e 
loquaci in propor dottrine sia di specolazioni logiche 
o di precetti morali, o di fisici sperimenti, o di que- 
gli arcani che nominarono epoltici, come tutte scrol- 
late furono, e sola resta oggi mai in tutto il mondo 
la verità del vangelio? Molti consigli nello intelletto 
umano si avvolgono ; ma il divino consiglio prevale a 
tutti egli solo: il quale se nel cuor nostro mantener 
vogliasi fermamente, fa d’uopo in prima che si dile- 
gui ogni umano divisamente. Poiché siccome colui 
che intraprenda a scolpire in cera, primieramente 
la spiana e ralliscia, quindi quelle figure v’ impri- 
me che ne desidera; così pure quel cuore che vuol 
ricevere e chiaramente conoscere la divina parola, 
dee prima purgarsi d’ogni affezione contraria: cogi- 
tationes cordis ejus in generationem et generatio- 
nem. E posciachè sono due gli eletti popoli, e due i 
testamenti che riceverono in dono, si possono rav- 
visare ancor due pensieri, dicendo: cogitationes cor- 
dis ejus in generationem et generationem, dove la 
voce generazione ripetesi ben due volte; e nel primo 
conoscere il dono del testamento antico, nell’altro la 
salutifera e nuova dottrina di Gesù Cristo. — Beata 
gens cujus est Dominus Deus ejus ; populus, quem 
elegit in haereditatem sibi: non si vuol qui commen- 
dare il popolo degli ebrei; ma quel popolo che com- 
ponesi del migliore di ciascheduna nazione. Poiché 
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noi siam quella gente, la quale Iddio signoreggia, noi 
la popolazione ch’egli scelse alla sua ereditale siamo 
chiamati gente, perchè trascelti d’ogni nazione, e po- 
polo perchè posti nel luogo del popolo rigettato. Ed 
essendo molti i chiamati, pochi gli eletti, però non 
quelli, ma questi sono qui detti beati beatus quem 
elegit. E quale è mai la cagione di cosiffatta beati- 
tudine? Niuna, fuor solamente la eredità che aspet- 
tiamo dei beni eterni. O fors’ anche, secondochè la- 
sciò scritto l’apostolo: postquam gentium plenitudo 
intraverit , tum Israel omnis salvabitur, prima ei 
commenda la pienezza delle nazioni, poscia quei 
popolo, il quale menasi a salvamento; nè ciò si di- 
ce di chicchessia, ma di quelli che restano nella 
elezion della grazia : populus, quem elegit in hae- 
reditatem sibi. — De coelo respexit Dominus ;vidit 
omnes filios hominum de praeparato habitaculo 
suo. Iddio mira dall’alto coloro che rimanendosi nel- 
la lor dignità tutto quello forniscono che alla natura 
umana è richiesto; mentre que'cbe si cacciano e si 
ravvolgono nel più schifo lezzo del vizio per altra 
guisa sono guardati da Iddio, che a vedergli scende 
egli stesso: clamor enim Sodomorum et Gomorrkae 
multiplicatus est, et peccata eorum magna valde. 
JDescendens ergo videbo, an sccundum clamorem 
ipsorum venientem ad me consumment. E nuova- 
mente: descendit vide re civitatem et turrim, quam 
acdificaverunt filii hominum ; e qui in fine: de coelo 
respexit Dominus) oidit omnes filios hominum. Mi- 
ra l'altissimo spettatore, ed osserva colui che inchi- 
nasi per vedere i tuoi fatti. Dovunque tu vada, o che 
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faccia, sia nella luce del di, o traile oscure tenebre 
della notte, tu hai l’occhio d’ Iddio che non resta 
mai di guardarti .De praeparato habitaculo suo : non 
si schiudonoporte, non si sollevano veli;è già accon- 
cia di per se stessa 1' abitazione d’ Iddio a vedere 
checché si voglia, ed ei vede tutti i figliuoli degli uo- 
mini. Niuna cosa gli sfugge, nè oscurità, nè pareti 
frappongono alcuno schermo a’ suoi sguardi. Ed è 
sì lontano dal non vedere ciascuna cosa, ch'ei pene* 
tra insino addentro in que’ cuori, che le sue mani pu- 
rissimi e senza veruna macchia crearono. Iddio fat- 
tore degli uomini diede loro un cuore semplice, e vi 
scolpì la sua immagine; noi trascinati dalle sfrenate 
voglie di questa carne lo travisammo in istrane for- 
me, e lordammo la sua avvenenza che somigliava 
Iddio stesso, e la sua purezza e semplicità. Ora Ben- 
do egli l’arlefice d’ogni cuore, tutte discerne le azio- 
ni nostre, chè, è quanto dire i ragionamenti, i pensie- 
ri ed ogni altro moto deiruomo. E qual sia la dispo- 
sizione, quale Tinlendimento, se per vaghezza diren- 
dersi caro al mondo, o per desiderio di compiere le 
sue leggi, iJ vede egli solo che tutte le operazioni 
umane comprende: di che persino ogni motto ozioso 
a ragionenostra si scrive,eapparecchiasi la mercede 
eziandio se un bicchier d’acqua fresca noi abbiamo 
dato in limosina. — Non salvatur rex per multam 
virtutem: non la poderosa oste, nè le muraglie delle 
citta inespugnabili: nè i cavalieri agguerriti, nè il 
grande stuolo d’infanteria, o le molte navi da guerra 
possono mantenere il re salvo: chè Iddio incorona 
ed annulla i re, nè potenza v’è alcuna che nou di- 
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penda da suo volere. Per che il re non si salva per 
molte forze ch’egli abbia; ma per l’aiuto della divina 
grazia: tanto che sia pur vero anche in ciò quel che 
è sonito: grati a salvati estis; siccome appunto l’a- 
gricoltore non tanto dalle fatiche campestri, quanto 
da chi feconda i suoi campi deve ogni masseria e 
prosperità riconoscere. Neque enim qui piantai est 
aliquid , neque qui rigat\ sed cui incrementum dat 
Deus. Che se il cuore del re è nelle mani d’iddio., 
non è egli dalle armi, ma dal soccorso di lui sicurato; 
e nelle mani d’iddio non è già qualsivoglia; ma co- 
lui solo che è degno del regio nome. E parecchi vi 
furono, aiquali piacque diillnire il regno in tal guisa: 
legittima signoria, o reggimento di tutti a niun fallo 
soggetto. — Et gigas non salvabitur in multitudine 
virtutis suae. Gigante qui appellasi ogni uomo va- 
lente assai nelle forze e nella robustezza del corpo: 
di che non salvasi il re per l’aiuto delle sue truppe, 
nè il prode per la fermezza delle sue membra: e le 
cose tutte del mondo non sono che infermità e fievo- 
lezza, dove con la verace potenza si vogliano compa- 
rare. Per la qual cosa infirma mundi elegitDeus ut 
confundat fortia , e dalla favella de’ bambinelli da 
latte Iddio trasselelodi sueper distruggere ed iscrol- 
Jare il vendicatore e il nimico; poiché splendeva più 
chiaramente il valore della divina grazia operandosi 
neTanciulli e in persone di poco o niun sentimen- 
to. — Fallax equus ad salutem: in multitudine au- 
teru virtutis suae non salvabitur. Mal si convengo- 
no i palafreni al servigio de’ santi; e Israele quando 
auueggiù con miglior fortuna mai non condusse ca- 
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valleria; nè alcun santo ebbe usanza di cavalcare pei 
fatti suoi. Faraone menò soldati a cavallo e Y altero 
Senacheribbo levossi forte in superbia pe’numerosi 
destrieri. Per che Iddio rovesciò all’uno per mare il 
cavallo con esso chi vi siedeva, ed i cavalieri dell’al- 
tro tutti fè addormentare. Quindi la legge di Mosè 
dando ordine ad ogni cosa che ai re pertiene, dice: 
non multiplicabit sibi equitatum. — In multitudine 
autem virtutis suae non salvabitur, perciocché cum 
injirmor, tunc potens sum, e le soverchie forze del 
corpo sogliono la salute dell’animo danneggiare. — 
Ecce oculi Domini super metuentes eum\ in altro 
luogo fu detto: oculi Domini super justos ; in questo: 
super metuentes eum. Allora quando noi riguardia- 
mo al Signore., e in tal guisa son fissi in lui gli occhi 
nostri da poter dire: ecce sicut oculi servorum in 
manibus domino rum suo rum , ita oculi nostri ad 
DominumDeumnostrum , tiriamo quasi perforagli 
sguardi suoi a rimirarci. — Sperantes in misericor- 
dia ipsiuSy vuoisi con queste voci mostrare la umil- 
tà di coloro che servono Iddio. E come speran co- 
storo nella divina misericordia? Chi non confidasi 
de’suoi gran fatti, nè credesi giustificare con le ope- 
razioni sue proprie, non ha onde prendere la speran- 
za della salute, altro che la misericordia d’iddio. E 
quante volte gli torna in mente quell’ccce Dominus , 
et merees ejus ut reddat unicuique secundum opus 
suum , riguardando a’ suoi falli egli teme d’esser pu- 
nito; e si turba forte all’ orrore delle minacce. Ma 
per non is6darsi nella tristezza, ridesta la sua fiducia 
mirando nella pietà e nella miserioordia d’iddio ; e 
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cominciasi dallo sperar che il suospirito sarà da Dio 
tratto in salvo e pasciuto in mezzo alla fame. — Ani- 
ma autem nostra patiens erit Domino ; quoniam 
adjutor et protector noster est. Qui s’intende esor- 
tarci alla sopportazione; di modo che dove pure noi 
fossimo sopraffatti da qualche nostro oppressore, 
non dobbiamo però spogliare la carità d’iddio, la 
quale è in Gesù Cristo, ma tollerare di buona voglia 
le traversie, ildivin soccorso aspettando. — Quoniam 
in ipso laetabitur cor nostrum, et in nomine sancto 
ejus speravimus. Pienamente ciò accordasi col prin- 
cipio del salmo: exultate justi in Domino, in ispo 
laetabitur cor nostrum. Ed a me sembra che riguar- 
dando a queste parole dicesse pure l’Apostolo: in bis 
omnibus superavimus proptereum, qui dilexit nos, 
ed in altro luogo: non solum autem, sed et glorian- 
tes in tribulationibus . Imperocché avendo detto il 
salmista: anima nostra patiens est Domino, a dimo- 
strare ch’ei non arrendesi alla pazienza spintovi dal- 
le forze della tribolazione;ma con gran festa si lancia 
incontro alle pene che gli sien porte pel nome del 
suo signore, non solamente, egli dice, noi siam pa- 
zienti; ma in ipso laetabitur cor nostrum ; et in no- 
mine sancto ejus speravimus. A noi f asta Tesser 
chiamati cristiani per isfuggire ogni insulto degl’ini- 
mici. Santo poi dicesi il nome d’iddio, non perchè 
egli abbia nel solo suon delle sillabe alcuna forza 
santificante; ma perchè tutte le appartenenze di lui, 
e il pensiero islesso di quelle cose che in lui si veg- 
gono e adorano èpuroe santo. — Fiatmisericordia 
tua super nos , quemadmodum speravimus in te : 
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vedi con qual saviezza egli prega, volendo che la 
misura delle divine misericordie siano le disposizio- 
ni della sua mente. Scendano in tanta copia i favori 
tuoi sopra me, quanto io dapprima riposi in te di 
fiducia. Ma a ciò conducono le speranze nostre d' es- 
sere nel riposo eterno recati, affinchè, travisatosique- 
sto corpo della miseria nostra il vediam rassembra- 
re il corpo della celeste gloria. 


V ir t ione di Antonio Bianchirti. 
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In Jinem Jìliis Core . 


i fu più d’uno eziandio trasentili che speculò in- 
torno il fine dell’ uomo; e chi ad una, chi ad altra opi- 
nione inchinandosi, addimostrarono alcuni doversi 
quello' nella sapienza riporre, altri nella operazione; 
e quali a buon uso fare di questa vita e del corpo; 
quali alle irragionevoli bestie rassomigliandosi non 
ad altro crederono essere l’uomo fatto che pel pia- 
cere. Ma il nostro fine, a cui giungere adoperiamo 
ogni cosa, è la felicità delle vita avvenire, la quale 
compiesi tostocliè ci rendiamo sotto il reggimento 
d’iddio. Nè di questa potrebbe mai ritrovarsi, nè fin- 
gersi miglior cosa: come di quella che sopra ogni al- 
tra convienesi alla natura deH’uomo: per che l’Apo- 
stolo a ciò ne invita dicendo: deinde finis , cum tra - 
diderit regnimi Deo et patri. Ed a questo pare che 
riguardasse pur Sofonìa il profeta, quando in persona 
d’iddio ragionò in tal guisa: quia judicium meum in 
congregationes gentium, ut suscipiam reges, et ef- 
jundam super eos indignationem meam: in igne 
enim zeli mei consumetur omnis terra j quia tulio 
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c onvertam super populos multos linguam in getie- 
rationem ejus,ut invocent ornnes nomen Domini, ut 
serviant ei sub jugo uno. A questo fine dunque con- 
duce la utilità d’ogni salmo che porti una così fatta 
iscrizione; e non vanno molto da lungi coloro pure 
che in questo scrivono: ad victoriarn, ovvero: epi- 
nicium, o finalmente: victori. Poiché essendo stata 
la morte vinta e annullala da quello che dice: ego 
vici murici um , ed essendosi rese a Cristo tutte le 
cose, perocché piegasi ogni ginocchio nel profferir 
del suo nome così del cielo, come della terra e del- 
l’inferno; a ragione il divino spirito in vittoriosa 
canzone tempra que’modi che vengono a noi pro- 
posti : audite haec omnes gentes , auribus per- 
cipitc omnes qui habitatis terram : quique terri- 
genae , et filii hominum , sinuil in unum dives 
et pauper. Egli ha nel vero gran folla di ascolta- 
tori colui che invita a sentire un cantico le nazion 
tutte quanle,e coloro tutti che albergano sulla terra. 
E a me pare ch'ei chiami a se gli abitatori del mondo 
e i figliuoli degli uomini, e i ricchi e i poveri tenga 
attenti e sospesi sulfascollare così grandioso comin- 
ciamenlo. Qual poggio si leva mai così in alto che 
possa quindi vedersi tutta la terra e aggirare lo sguar- 
do su tutti i popoli? Quale araldo potrebbe voce cosi 
sonora mandare che s’avvenisse alleorecchie di lutti 
gii uomini? Qual pianura sarebbe mai tanto vasta 
quanto richiederebbesi a simile radunanza? Quale è 
egli il maestro e di quanto senno, che sappia trovar 
sermone degno di cosiffatti ascoltanti? Aspettate per 
poco e vi accorgerete che a questo invilo ben corri- 
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spondono le cose dette in appresso. Poiché colui che 
ragiona e convoca tutti è non altri che il parsele to > 

10 spirito di verità,, il quale manda gli apostoli ed i 
profeti per quelli che sono salvi. Ed essendo che la 
voce de'suoi ambasciadori sonoramente echeggiò in 
tutto il mondo: in omnein terram exivit sonus co- 
ntili, et in fuies orbis terrete verba eoruin, però egli 
dice: audite omnes gentes, et omnes gui habitatis 
terram. Perche questa brigala numerosissima, o chie- 
sa che vogliam dire, comprende tulle le condizioni, 
affinché non sia chi rimanga privo della sua utilità* 
E di coloro che *i si chiamano sono tre spezie, le 
quali abbracciano tutti gli uomini: popoli e abitatori 
del mondo, figliuoli della terra e degli uomini, ricchi 
e poveri. Ora voi dite se alcuno è lasciato a parte sic- 
ché non debba i divini ragionamenti ascoltare; sotto 

11 nome di popoli inlendesi dir di quelli che alla cre- 
denza non vennero, e gii altri che nella chiesa pur 
sono si appellano abitatori del mondo. Figliuoli di 
terra sono coloro che di terrene sollecitudini e di 
carnali appetiti s’intralciano; come figliuoli degli uo- 
mini sono detti coloro che fanno senno alcun poco, 
il che all’uomo di sua natura perliene. Ultimamente 
i ricchi ed i poveri appare all’istesso nome chi sia- 
no, quelli cioè che di cose per vivere necessarie sono 
copiosi o stremi. E poiché il divin medico delle ani- 
me non a chiamare i giusti, ma i peccatori discese in 
terra, in ciascuno di questi inviti primieramente si 
pongono quelli che alla condanna son più vicini. 
E nei vero è peggiore la condizione dei popoli che 

degli abitatori del inondo; ma nonpertanto son quelli 
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i primi chiamati affinchè più presta sia porta la me- 
dicina a coloro clie sono infermi. Così i figliuoli di 
terra devono entrare innanzi ai figliuoli degli uo- 
mini, e similmente i ricchi sono da poveri seguitati; 
ed in breve coloro che sono in maggior periglio, ed 
ai quali è più malagevole il porsi in salvo, s’invi- 
tano pria degli altri: conciossiachè tale sia la pietà 
del medico da confortare e soccorrere senza indugio 
quelli che dal malore maggior gravezza risentono. 
Ma nondimeno l’essere indifferentemente chiamati 
tutti non poco giova a tenergli in pace; mentre co- 
loro i quali per varietà della condizion di ciascuno 
furono da indi all’ indietro disgiunti, saranno poscia 
uno all’altro per via della carità in istruissimo vin- 
colo uniti. Poiché dovrà il ricco conoscere che in un 
medesimo luogo è chiamalo col povero: simul in 
unum dives et pauper, e tolta via la alterigia, e quel 
fasto con cui dapprima calcava i più bisognevoli, 
potrà egli nella chiesa di Dio quando gli piaccia en- 
trare. Dunque nè il ricco mai spregi il povero, nè 
tema questi soverchiamente il poter di quello, nè 
a’ figliuoli di terra dicano villania i figliuoli degli uo- 
mini, e gli uni dagli altri non credano dover essere 
disuniti. Prendano i popoli famigliare dimestichezza 
cogli abitatori della terra, e questi cortesemente ac- 
colgano con la carità lutti quelli che stranii sono alla 
fede. -- Os meum loquetur sapientiam , et medita - 
iio cordis nici prudentiam. Poiché secondo l’Apo- 
stolo: corde ereditar ad justitiam ; ore autem con - 
fessio fit ad salutem , e il ragionar della Locca, e 
l'affezione del cuore ad una ora islessa operandosi. 
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chiaramente danno a conoscere la perfezione; perciò 
la divina scrittura amendue le cose riunì qui insie- 
me: os mcum, et meditatio cordis mei. Imper- 
ciocché se non è dapprima nel cuore la pietà ferma- 
mente chiusa, come manderà fuor della Locca i pre- 
ziosi suoi frutti colui che non diedesi ninna pena 
di farne acquisto? Che se taluno abbia pure lo spi- 
rito di tal beni arricchito, ma non conceda di far- 
ne verun sembiante col ragionare, dire gli si potrà 
senza fallo: sapientia abscondita, et thesaurus invi- 
sus. quae utilitas in utrisque ? Per la qual cosa 
ad utilità dello spirito altrui os meum loquetur sa 
pientiam , ed a proprio proGtlo nostro meditatio 
cordis mei prudentiam. — Inclinabo in parabolani 
aurem meani ; aperiam in psalterio propositio- 
nem meam. Ancora siegue il profeta ad esporre 
la sua rappresentanza; affinchè i sermoni che verrà 
oppresso facendo non debbano come trovato umano 
essere di leggieri sprezzali. Ciò che m’insegna, egli di- 
cevi divino spirito ed io v’insegno; niuna nè mia, nè 
umana parolajma posciachè mi fu fatta copia di udir 
parlante lo spirito del signore, il quale di oscuri veli 
coperta a noi porge la sua sapienza, io la vi reco sve- 
lata, e in niun altro modo svelata che nel salterio. 
Egli è questo uno de’musicali slromenti, che siegue 
la umana voce con modi in grata armonia temperali 
Ed avviene allora che s’apra Io spirituale salterio, 
quando al ragionar della bocca perfettamente rispon- 
dono le operazioni del corpo; in maniera che questo 
nome possa a coloro darsi che adoprano secondo 
quello che insegnano. Tale è colui che ne’salmi espo 
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ne i divini arcani mostrando nel proprio esempio co- 
me sia praticabile tutto ciò ch'egli stesso prescrive. 
Per che come quegli che niuna malvagia opera cono- 
sce avere mai fatta, pieno di confidenza siegue così a 
parlare cur linicbo in die mala ? Iniquitas calcami 
mei non circundabit me. Per cattivo giorno egli in- 
tende parlare del dì del giudizio, del quale dicesi al- 
trove: dies Domini inimcdicabilis in omnes gentes, 
quando, conforme narra il profeta, sarà ciascuno dai 
consigli suoi cii condillo. Perocché dunque, egli sie- 
gue, nulla io inai feci di male nel cammino di questa 
vita, temenza alcuna non m'agita del mal giorno. Nè 
le veslige de’ miei delitti mi saranno allora dattorno, 
c senza far motto mi accuseranno. E qui voi dovete, 
o fratelli miei cari, sapere come niun altro sarà in 
quel dì che v’accusi, salvo le operazion di ciascuno, 
qual d'una e qual d’altra forma vestile. Vi appariran- 
no davanti gli adullerii ed i furti e le fornicazioni con 
quella notte e con tutte le congiunture ed apparte- 
nenze che le distinguono, ed ogni fallo recando seco 
le proprie spezialità si dovrà innanzi agli occhi ed al- 
la memoria vostra condurre. A me dunque, dice il 
profeta, non si potranno schierare intorno le orme d’ 
inique opere, perchè inclinavi in parabolani am eni 
ineam , aperui in psalterio propositionem meam. — 
Qui conjidunt in virtute sua , et in multitudine di- 
vitiarum suarurn gloriantur. Son queste parole in- 
dinne a due generi di persone, ai figliuoli cioè della 
terra ed ai ricchi; ed in quelli riprendono la estima- 
zione soverchia della potenza loro; negli a J tri il fasta 
che le ricchezze producono. 0 voi che di vostre for- 
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re tanto vi confidate (che tali sono i figliuoli della ter- 
ra) e credete ogni cosa che siavi n grado poter legger- 
mente fare, e la umana natura essere a ciò bastevole; 
voi che sì gran fiducia prendete nel’e ricchezze, co- 
mechè incerte, ascoltatemi. A voi fa bisogno d’ un 
prezzo a ricomperarvi perchè possiate in quella li- 
bertà ritornare, cui già perdeste dalle forze del mali- 
gno spirito vinti. Poiché il demonio, presivi nella 
sua schiavitù, non vorrà certamente del suo tiranni- 
co giogo prima disciogliervi, ch’egli non abbia alcun 
prezzo da ciò, dalla cui vaghezza allettato conceda di 
rimandarvi. Per che è mestiere che questo prezzo 
non sia della istessa natura vostra, ma di valore più 
grande assai, se conviene che volentieri ei si voglia 
di voi suo; schiavi privare. Però nè un fratello vo- 
stro nè uomo alcuno del mondo sarebbe tale da ra- 
cquistarvi, nè da piegare il demonio che gli piacesse 
veruno schiavo dal suo dominio prosciogliere; impe- 
rocché nemmeno è persona che valga offrire per le 
sue colpe alla divina misericordia nessun compenso 
o riparo. Come potrebbe dunque alcun uomo far ciò 
a profitto d’altrui? o qual arredo ei potrebbe su que- 
sta terra acquistare così prezioso, che in ugual meri- 
to si ponesse con l'anima, la quale di sua natura è 
pregevole senza stima, perocché porta in se espressa 
la immagine del creatore? O qual mai fatica di que- 
sta vita sarebbe all’ umano spirito degno viatico per 
la vita avvenire? Così dunque nella maniera più sem- 
plice abbiamo intese quelle parole: se taluno v'ha 
che si reputi uomo di grande affare perocché molte 
son le sue forze, e s’egli ha ricchezze senza misura; 
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deponga pure la sciocca stima eli se medesimo, e sot- 
to della divina mano umilmente inchinisi: nò confidi 
gran fatto di sua potenza, nè insuperbisca delle ric- 
chezze. Ma non pertanto addiviene levar la mente 
più in alto e avvisare in coloro, che nelle forze e 
nelle ricchezze soverchiamente si fidano, le potenze 
delibammo, il quale di per se solo non è capace d’ag- 
giugnere la salute. Poiché se tale già sembra secon- 
do gli uomini pienamente perfetto; dov’ ei non abbia 
acquistata la celestiale sapienza, non sarà al certo in 
veruna stima riposto; e quantunque gran copia di av- 
vedimenti e di conoscenze radunata abbia nello intel- 
letto, oda e si rechi ad animo come va la bisogna. 
Ciascuno spirito umano si caricò dell’ iniquo giogo 
di servitù sotto il reggimento dell’ inimico comune; 
e spogliato di quella libertà che gli diè il creatore si 
rendè schiavo per propria colpa. Ora poiché richie- 
desi ad ogni schiavo una redenzione; e non può un 
fratello l’altro redimere; quegli che dee ciò fare vuol 
essere assai da più che lo schiavo che si ritiene tra i 
ceppi. Anzi niun uomo, siccome quegli che è pur col- 
pevole, ha tanta forza che possa per le altrui colpe 
il di vino sdegno placare: omnes enim peccaste runt, et 
egent gloria Dei. Justificati gratis per gratiam ipsius 
per redemptionern , quae est in Christo Jesu Domino 
nostro. — Non dabit ergo Deo placationem suani , et 
predimi redemptionis anirnae suae. Di che non dei 
tu ricercare un fratello, nè un uomo che ti riscatti, ma 
tale che sia maggiore della tua natura, vale a dire 
l’uomo e Dio Gesù Cristo, clic solo può dar compen- 
so ai peccati nostri, perocché lui solamente proposuit 
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Deus propi ti ationem per j idem in sanguine ipsius. 
Era pure Mosè fratello d’Israelejma nonpertanto non 
valse a ricomperarlo: e in qual guisa potrà ciò fare un 
uomo qual die si voglia? Perciò il salmista presuppo- 
nendo che fralernon redimet, siegue poi dimandan- 
do: redimct homo? Imperocché non avvenne che Mo- 
se liberasse il popolo dal peccoto;ma scongiurò e pre- 
gò tanto che la divina ira potè sospendere; anzi cadu- 
to a neh’ egli in delitto non trovò modo che la placasse 
per sè medesimo. E ciò gli accadde allorché, veduti 
sì portentosi miracoli, nondimeno egli ardì proferire 
quella dubbiosa ricerca: audite me increduli : num- 
quid e petra hac educemus aquam vobis ? Dopo di 
che Iddio medesimo dixit ad Mojrsen et Aaroiv. quia 
non credidistis mihi ut santificarelis me Corani fi - 
liis Israel, ob hoc non introducetis vos Itane con - 
gregationem in terroni, quam dedi eis. Dunque non 
potrà 1’ uomo placare Iddìo per sè stesso: e nel vero 
qual cosa egli mai troverebbe così pregevole, che va- 
lesse con quella il suo spirito riscattare? Ma ritrovossi 
cosa estimabile più che non siano tutti gli uomini, e 
fu quella data in riscatto delle nostre anime, vale a 
dire il santo e prezioso sangue di Gesù Cristo per 
tutti noi già versato, per la qual cosa noi fummo 
ricomperali con prezzo- Ora : frate r non redimii , 
redimet homo? Se dunque un uomo non può re- 
dimerci, quegli che ci ha redenti non era un uo- 
mo. Nè perchè il signor nostro in sembianza di 
carne peccaminosa discese in terra, ti venga fatto 
di credere eh’ egli non sia più che un uomo , nè 
di non riconoscere in lui le forze della divinità. 
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A lui non era bisogno d’offrire a Dio placationem 
mani, nè di ricomperare l’anima propria, poiché: 
peccatimi noti fecit , nec inventus est dolus in ore 
ejus. Dunque non avvi alcuno capace di riscattar se 
medesimo, dove non venga colui che toglie la schia- 
vitù del popolo non con pecunia o con donativi, sic- 
come è scritto per Isaia, ma col proprio suo sangue. 
Questi nè essendo noi suoi fratelli, ma divenuti nimi- 
ci suoi per la colpa, nè egli semplice uomo, ma vero 
Iddio, appresso averci alla libertà ritornati, ci chia- 
ma ancora fratelli: narralo nomcn tuum fratribus 
meis. Di che il benefico redenlor nostro non è fra- 
tello nè uomo, se tu riguardi alla sua natura; ma se ra- 
gioni dell’ esser egli pietosamente tra noi venuto, egli 
e chiamasi fralel nostro, ed inchinasi a rivestire la na- 
tura umana: qui non dabit Deo placationem suoni, 
ma cancellerà i peccati di lutto il mondo. Impcrochè 
non ha egli verun meslier d’ intercessore, ma è inter- 
cessione egli stesso. Talis cui in decebat utesset nobis 
pontifex sanctus, innocens, impollutus, segregatus 
a pcccatoribus ,et excelsior coelisfactus,qui nonha- 
bet necessitateni quotidie, quemadmodum sacerdo- 
tcs, prius prò suis delictis hostias njferre, deinde 
prò populi ignoranti is. E poco appresso: et labora- 
vit in aeternuin, et vioet in aeternum. La istessa vi- 
ta, c la somma potenza, la natura infaticabile si stan- 
cò in questo mondo, quando fessus in itinere sede- 
bat sopra fonteni. -- Qui non videbit interitum, cum 
viderit sapientes morientes. Il padre non accadrà 
che conceda clic venga a morte il suo santo allor- 
quando cadranno tuorli coloro che vana e fallace 
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scienza commendano e vantano. E se vi piace che 
sieno quelle parole de'giusti uomini dette, rimem- 
brivi del santo Giobbe che in questa guisa ragiona : 
homo nasci tur ad laborem y e insieme di ciò che dice 
1’ Apostolo: abundantius illis omnibus laboravi ; e 
similmente: in laboribus abundantius. Dunque co- 
lui cbè amò la fatica mentre si dimorò in questo se- 
colo, vivrà egli in eterno; ma chi nella morbidezza e 
nella dissoluzione restandosi ricoprì il dilicato corpo 
di porpora e di finissimi panni, tra il festeggiar com- 
pagnevole ritogliendosi ad ogni noia della virtù, chi, 
dico, colali opere fece, nè faticò in questo secolo, non 
potrà vivere elernalmente; ma di lontano guardando 
vedrà la vita tenuto esso a brugiare dentro un cam- 
mino di fuoco. Ma quegli che in gravi stenti sudaro- 
no senza modo pergiugnere la virtù, edicron prova 
di lor fermezza tra le più dure fatiche, son essi che 
avranno a vivere in sempiterno; siccome Lazaro dal- 
le tribolazioni scrollalo, siccome Giobbe Gaccato per 
fieramente combattere l’ inimico: ibi requieverunf, 
fessi. Perchè il Signore chiama egli pure al riposo* 
coloro che si faticano, e sono carichi. Ma qual cari- 
co possono mai portare que’che buone opere fan- 
no ? Euntes ibant , et Jlebant mittentes semina, 
sua : venientes auteni venient cum exultatione 
portantes manipulos suos : manipoli di copiose 
frutta che alle sementi da lor gittate rispondano. 
Dicesi dunque che sono carichi quelli che semina - 
runt in beneditionibus , de benedi' tionibus et me- 
tunt , e con grandissima e immortai festa gli spiritua- 
li frulli riportano. Dunque chi fu redento perocché 
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an Diopagò il pregio del suo riscatlo si faticò in que- 
sto secolo, ed avrà vita nell’altro, e non videbit in - 
teritum , cimi viderit sapientes morientes . Colui 
che alla via piana ed agevole quella stretta antepose, 
allorquando, scendendo Iddio a visitarci, coloro che 
nondier fede alle sue parole e lasciaronsi ad ogni 
voglia più sconsigliata saranno ad eterne pene con- 
dotti, non vedrà egli la corruzion sempiterna, nèquei 
supplizi che non han fine. E sapienti si appellano 
dal salmista gli uomini più addestrali a mal fare, dei 
quali è detto per Geremia: sapientes suntut faciant 
mala ; bene autem facere nesciunt ; ovvero i seguaci 
de’principi passeggeri di questo secolo, i quali dicen- 
tes se esse sapientes. staiti Jacti suht ■ Imperocché 
sapientia hujus mundi stultitia est apud Deum ed 
essendo questa sapienza che rende gli uomini scioc- 
chi; Iddio dice voler abbattere la sapienza de’saggi e 
Tavvedimento de’prudenti annullare Di ebe le spe- 
colazioni di questa scienza fallace rendono ognuno, 
che vi tien mente, degno di quella morte, cui non 
vedranno coloro che vengono riscattati da chi fu va- 
go di dar salule ai credenti con semplice e rozza pre- 
dicazione. - Simul insipiens et stultus peribunt , et 
relinqucnt alienis divitias suas : et sepulcra eorum 
domus illorum in acternum. Tabernacula eorum 
in progeniem et progcniem.vocaverunt nomina sua 
in terris. Prima d’un solo nome appellò i sapienti 
indifferentemente, i quali ora distingue chiamandoli 
stultos, et insipientes. Ed ognun vede che gli ha 
chiamati sapienti per la opinione che quelli di lor 
medesimi portano; e come suole talvolta dar nome 


Digitized by Google 


OMELIA Sili. 223 

d Udii a coloro che veramente non hanno cotal na- 
tura, ma per usanza d’uomini abbacinati di tal ma- 
niera si nomano; così gli sciocchi e li dissipiti qui 
dice savi. Nè avviene punto difficile il divisare e di- 
scerncre col pensiero gli uni dagli altri: perocché in- 
sipiens è quegli che non ha fiore d’intendimento, 
ed ingannasi di leggieri eziandio nelle cose più grosso- 
lane e volgari: come all’opposto è colui prudente, il 
quale nelle vicende di questa vita sa ben da male di- 
stinguere, secondochè noi leggiamo nell’evangelio: 
filii hujus saeculi prudentiores filiis lucis in gena - 
ratione sua sunt : nè più prudenti assolutamente: ma 
riguardando al condurre la vita di questo corpo. E 
così non meno i seminatori dell’ingiustizia, se ben 
ordiscono i loro fatti, prudenti vengono detti: come 
accadrebbe dire anche ciò de’serpenti, i quali sì de- 
stramente ritrovano de’pertugi a ricoverare, ed in 
ogni rischio mantengono il capo da niuna offesa mai 
punto. Stultus poi dicesi quegli che delle cose più 
necessarie ad uomo non è fornito; come è la cono- 
scenza d’iddio padre, e del verbo che da principio 
era appo Iddio, e della illustrazion del divino spiri- 
to: secondo che lian sentimento coloro che possono 
dir con Paolo: nos autern mentem Christi habemus. 
E di siffatti modi spesso usano le divine scritture in- 
differentemente, come chiamando l’ateo con nome 
di sciocco: dixit insipiens in corde suo : non est 
Deus. E nuovamente appellando sciocca ogni cosa 
alla nostra vita nocevole; e così parla l’Apostolo di 
coloro che a perniciose ed a sciocche voglie si la- 
sciano. E di tal guisa stultus e insipiens ad una cosa 
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riguardano, e voglio dire alla perdizione. Ma nondi- 
meno potrebbe credersi che si appelli qui insipiens 
colui che vive nel paganesimo, estultus quegli che le 
parole gnude della legislazione guardando si adopero, 
comefanno gli ebrei. Imperocché a quellosciocco per 
le sue inique opinioni Iddio disse: stulte hac miete 
animant auferunt a te. Ed Israele ( nel materiale si- 
gnificato) si appella stolto allor quando dice il profe- 
ti»: et erat Ephraim qtias; columba stulta. — Aegy- 
plum invocabat , et ad Assjrrios ibat- Andando dun- 
que per somma lor dabbenaggine tutti costoro alla 
mala ora, noi gli stranieri eredi delle ricchezze lor 
diveniamo- Poiché i precetti a noi soli pertengo- 
no, nostri sono i profeti, ed i patriarchi, ed i giu- 
sti che in ogni tempo ci nacquero: a noi lasciaro- 
no i Jor tesori que’che per matto capriccio loro si 
perdono. E da che eglino di morte opere in tutta 
vita si empierono, le loro case non sono altro che 
sepolture eternali; poiché chi uccise lo spirito, e per 
le sue iniquità venne a morte, non deve credere 
che una casa, ma che una sepoltura gli presti alber- 
go. Casa è ben quella dove dimora un Giacobbe or- 
nato del costumare e di niuna frode macchiato, di 
cui si disse ch’era egli homo sincerus et bonus habi- 
tans domum; mentre l’ingiusto e lo scelerato, che 
niun rammarico mai risente delle sue colpe, ricove- 
ra in un avello, e rassembra egli stesso una di quelle 
tombe bianchite , le quali sebbene al di fuori lucide 
e nette appaiono, sono per entro di imputriditi car- 
cami e d’ogni più schifa sozzura fino all’estremo orlo 
ripiene. Per che un uomo di questa fatta non apre 
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bocca alle lodi d’iddio ; ma tien. sempre dischiusa 
nelle sue fauci una sepoltura. Se dunque alcuno di 
que’che credono in Cristo non opera in quella guisa 
che alla sua fede richiedesi; e per la fede ch’ei pre- 
sta ad inique massime, e pel corrompere ch’egli fa 
le divine scritture, intagliando va da se stesso la pie- 
tra della sua tomba. — Tabernacula eorum in prò - 
geniem et progeniem , vale a dir che le sepolture sa- 
ranno l’albergo loro in eterno. Volendo qui il reai 
profeta signiGcare di quali tombe ei ragioni, cioè di 
quei corpi dove le anime da malvagie opere uccise si 
dimorarono, aggiugne: tabernacula eorum in pro- 
geniem et progeniem , secondo che è suo costume 
il chiamar tabernacoli i corpi umani. E son questi 
che vocant nomina sua in terris ; poiché nel libro 
di vita non troverassi mai scritto il nome di un em- 
pio; nè si potrà noverar nello stuolo de’ primogeni- 
ti che si contano in cielo. Ma li costoro nomi sempre 
qui in terra si rimarranno; poiché a lor piacque que- 
sta fuggevole e breve vita ai riposi eterni anteporre. 
Non vedi per avventura coloro che fabbricanoinque- 
sta o in quella città pubblici giuochi o mercati, o in- 
nalzarono muri, o acquedotti condussero, come la- 
sciano i loro nomi su queste terrene fabbriche? E 
molti ancora vi furono, i quali ponendo ad alcuna 
razza di palafreni il proprio lor nome, vollero man- 
tenerlo più lungamente su questo mondo, e così lo 
scrissero in que’sepolcri, ove fecero la più maestosa 
avvenenza risplendere. Questi sono coloro che di 
terrene cose solleciti, la onoranza del mondo e l’u- 
dirsi dagli uomini ricordare tengono in luogo di bea- 
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titudine. E se taluno ti si offre agli occhi di quelli 
che falsa scienza vantandoa malvagie dottrine volen- 
terosi acconsentano, e in vece d’esser chiamati cri- 
stiani si piacciono vanamente del nome d’un eresiar- 
ca, come di Marcione o di Valentino, o di quelli che 
al nostro tempo son celebrati; sappi che sono dessi 
che vocaverunt nomina sua in terris rendendosi ad 
uomini corruttibili e veramente terreni.— Et homo, 
cum in honore esset, non intei lexif. comparatili 
est jumentis insipientibus, et similis factus est il- 
lis. — linee via illorum scandalum ipsis : et postea 
in honore suo compì acebunt. Mirabil cosa egli è 
l’uomo, e il cortese uomo e compassionevole è assai 
pregevole riguardando alla sua natura. Poichèa qual 
altra creata cosa fu impressa l’immagine del creato- 
re? A qual altro fu data la potestà di signoreggiare di 
tutto ciò che va errando nell’aere, o guizzando in 
acqua, o strisciando in terra ? E se non fosse eh* egli 
è accoppialo con queste terrene membra, sarebbe per 
avventura la sua onoranza uguale a quella degli an- 
gioli. Imperocché della terra Iddio fece l’uomo, et 
ministros silos Jlammam ignis\ ma nonpertanto al- 
la umana mente concesse di contemplare e conosce- 
re il suo fattore, siccome gli angioli fanno. Insujfla- 
vit in faciern. cioè diè all’uomo una certa parte del- 
la sua grazia aflìnchè dal simile possa il simile argo- 
mentare. Ma a tale onore innalzato, perocché fatto 
ad immagine del suo Iddio, e in più gran pregio ri- 
posto che non è il cielo, nè il sole, nè tutti i corpi 
celesti, poiché nessuna di queste cose fu mai appel- 
lala immagine dell’altissimo Iddio, nè la luna, nè il 
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sole, nè alcuna stella, siccome inanimato e material 
corpo, lui può somigliare; e tutte hanno splendente 
natura, ma senza senno; nè a lor talento e comunque 
lor piace si muovono; ma d’un ordine incommuta- 
bile schiave sempre nella medesima via ad un modo 
istesso si aggirano; a tali cose antiposto l’uomo non 
fece senno, nè amò seguire nè somigliare il creatore; 
ma abbandonato alle voglie della sua carne compa - 
ratus est jumentis insipientibus , et siinilis factus 
estillis. E quando della altrui donna desideroso egli 
infuria, siccome i destrieri fanno sullo spuntare di 
primavera, quando a maniera d’un lupo cerca le al- 
trui sostanze involare; e talvolta agguatando insidio- 
samente il fratello suo la scaltrita volpe rassembra. 
Ed è questo nel vero un eccesso di strana e bestiale 
forsennataggine il mai non fare ragione alcuna della 
sua origine quegli che a somiglianza d’iddio è stato 
fatto; nè ripensare ai provvedimenti benefici che a 
suo profitto fur presi per quindi la dignità e la ono- 
ranza sua riconoscere; nè tener mente che travisando 
la immagine celestiale, ne va egli prendere un’altra 
vile e terrestre. Eppure perchè non fosse a lui d’uo- 
po di rimanersi per sempre ne’suoi delitti, verbum 
caro factum est , et liabitavit in nobis y e tanto s’im- 
picciolì, che addivenne insino obediens usque ad 
mortemi mortem autem crucis. Almeno se non ram- 
menti la tua primiera generazione, riguarda al prez- 
zo che fu a redimerti noverato, e da ciò, che fu dato 
in cambio per te, ravvisa l’estimazione che dei tu fa- 
re di te medesimo. Ricompralocol preziosissimo san- 
gue di Gesù Cristo, non ritornarti alla schiavitù del 
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peccatole riguarda alla tua dignità per non dovere le 
mute bestie ed irragionevoli somigliare. — Ilaec via 
eorum scandalum ipsis : Iddio che provede benigna- 
mente alle cose nostre, allorquando ci vede entrati 
nei tenebrosi sentieri del vizio, ne toglie l’andar più 
innanzi coll’intrameltere a quando a quando noiosi 
inciampi; affinchè tralasciando la bestiai vita ci ritro- 
viamo poi lieti; dove per la giustizia creduto abbiam 
con la mente, e con le parole abbiam reso a lui te- 
stimonio per la salute. Perseguia Paolo e fieramente 
manometteva la chiesa: ed egli anziché ritenerlo af- 
frettagli il corso alla iniquità: e questi non guari do- 
po lodollo di propria bocca annunziando palesemen- 
te alla sinagoga, quegli contro a cui Tarmi pren- 
demmo, essere veramente il messia. — Sìeut oves in 
inferno posuit, more depascet eos. Coloro, che mala 
vita condussero, e simili a irragionevoli bestie si re- 
sono, dal nimico atrocissimo che li mena in ischia- 
vitù nel più cupo serraglio si chiudono, e quasi pe- 
core che non abbiano sentimento da intendere nè 
forza alcuna a resistere, come a pastore, alla morte 
si affidano. E già dai tempi d’ Adamo sino al mosaico 
governamento la morte faceasi guida degli uomini, 
finche apparve il pastore vero che il proprio spirito 
diede per le sue pecore, e seco insieme risuscitan- 
dole e dagli infernali ceppi sciogliendole le condusse 
al mattino della risurrezione, ed ai retti cioè a dire 
a' suoi angioli consegnolle: et dorninabuntur eorum 
recti in matutino. Poiché ciascun dei credenti si re- 
ca unito alcun angiolo di que’che possono a loro 
senno mirar nel viso il celeste padre: e sou questi ap- 
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punto quei retti die ilei fedeli da crudelissima sebia- 
vilì» liberati saranno scoria, quand’ eglino si faranno 
al mattino, c lo sguardo ne'primi raggi di luce diri- 
geranno. Osservate digrazia tutte le voci della divina 
scrittura: homo cuoi in honore esset noti inlel'lexit: 
cotnparatus est jumentis insipientibus. Quegli che 
verso la sua natura vien posto in grande onoranza, e 
per lo peccalo che in lui si annida noi riconosce, egli 
«desso che è comparato alle bestie, e poiché allon- 
tanandosi dalle divine leggi uscì fuori d’ogni ragio- 
ne, il nimico lo si rapisce e lo caccia giù nell’ inferno, 
e alla morte aiìklalo perchè il debba condurre. Per 
che egli da così fatta prigione e da sì reo pastore pro- 
sciolto inlra-preude a dire: Dominila pascit me; non- 
più morte, ma vita; non più caduta, ma risorgimen- 
to; non più menzogna, ma verità-. — Et auxilitini- 
co rum veterascet in inferno : forse ciò è dello intor- 
no la morte, la quale per nione forza potè quelli te- 
nere che conducea, attesoché noi concesse il di- 
struggitor di colui che sedea nel regno di morte; 
de’quali al certo ogni sforzo, l’uno o l’altra guar- 
dando, riesce vieto ed inutile. E forse vien qui ripre- 
so l’aiuto di que tali uomini che abbacinati da 
sciocca loro opinione salirono in alterigia o perocché 
fossero ricchi, o perocché illustri cariche, e orrevole 
rinomanza godessero. In inferno veterascet, allora 
quando sarà palese la lor dappocaggine. E per veti- 
tura potrebbe credersi tale l’intendimento di queste 
voci, che scenderà nell’ inferno i stesso il conforto di 
quelli che dal Signor si riscattano. Imperocché non 
ancora ventilo era quel tempo, in cui dovessero- ii- 
Tomo II. Vo 
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termine delle divine promesse toccare, perocché 
Iddio proveduto aveva più innanzi affinchè coloro, 
che prima di noi finissero, soli e da noi disgiunti alla 
gloria e alla perfezione non pervenissero. — Vcrun- 
t a meri Deus redimet aninuini meam de manu inje- 
ri, cum acceperit me. Chiaramente il profeta predi- 
ce qui la discesa d’iddio all’inferno, quand’egli con 
esso le altre ricomprerà ancor l’anima sua, non la- 
sciandola più giacere in quel carcere. -- Ne timueris, 
cum dives factus fuerit homo,vel cum multiplicata 
fuerit gloria domus eius. Non voler esser pauroso 
dell'uomo che divien ricco: egli è questo un annun- 
zio necessario in ugual maniera agli abitatori del 
mondo, a’ figliuoli della terra e degli uomini, ai ric- 
chi ed a’ poverelli: ne timueris cum dives factus 
fuerit homo- Se tu rimiri l’iniquo che prospera lie- 
tamente, ed il giusto che impoverisce, non valga ciò 
a sbigottirti, nè a renderti doloroso come se più non 
fosse una provvidenza divina che desse ordine alle 
bisogne degli uomini;o forse non aggiugnesse questo 
terrestre luogo nè alcuno de' nostri fatti avvisasse. 
Che se un divino provvedimento, dirai tu forse, par- 
tisse ciò che ha mestiere a ciascuno, sariano i buoni 
d’ogni ricchezza copiosi, siccome quelli che sanno 
trarla a buon uso; ed i pravi si languirebbono in 
braccio della miseria, poiché essi fanno alle loro vo- 
glie scorrette l’oro e l’argento servire. Posciachè 
dunque tra le nazioni e tra i figliuoli di terra parec- 
chi sono che così pensino, e da una tale apparenza 
di cose seuza niun senno divise argomentino essere 
il mondo da niun consiglio di provvidenza diretto; a 
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costoro indirizzasi la divina scrittura e ragiona in 
guisa da raffrenare e correggere la lor bestiale scioc- 
chezza, da che sul primo cominciamento gli avea 
chiamati perchè dovessero la sua voce ascoltare. E 
forse che al solo povero si rivolge dicendo: ne ti - 
meas cum dives factus fuerit homo; imperocché 
questi tali sopra d’ogni altro abbisognano d'essere 
confortati ailiuchè non temano i più potenti. E inten- 
dete., ella dice, come non hanno i ricchi profitto al- 
cuno, poiché non possono toglier seco moneta nè 
masserizia allorché si muoiono, e solo piacer si deg- 
giono che in questa vita mortale furono da vilissimi 
adulatori lodali a cielo. Ma nell’andarsi che fanno, 
non che tutti prendere i loro arredi, portano appena 
que’ pochi stracci che le vergognose parli del corpo 
debbono ricoprire: seppure ai fanti che accoucianlo 
sulla bara sembri dover ciò fare. E dovranno avere 
per gran ventura se loro tocchi pochissima terra a 
calarvisi, per la pietà di coloro, i quali non dell’onor 
di quelli solleciti, ma della umana natura teneri e ri- 
verenti sogliono questi offizi operare. Per che non 
dei essere pusillanime intorno queste presenti cose; 
ma anziosameute aspettare la eternai vita: dove ti 
Verrà fatto di scorgere come pel suo migliore riponsi 
il giusto nella miseria, nella abiezione, nella mancan- 
za d’ogni piacere del mondo. Nè ti rammaricare pe- 
rocché siano fuor d’ogni legge divisi questi che pur 
si appellano beni: mentre udirai ciò che ai ricchi sa- 
rà allor detto: recepisti bona tua in vita tua ; dove 
a'poveri in questa vita non si fé copia altroché di do 
lori u sventure. Quindi meritamente riceveranno 
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questi il conforto, quegli la punizione.-- Confitebi- 
tur tibi cum benejeceris ei. Dell’uomo, che unica- 
mente piacesi della terra, ed estima beni quelle, e 
non altre cose, cbe sono proprie di lei, come le mas- 
serizie, la sanità, e la maggioranza, dicesi in questo 
luogo di' ei loda Iddio quante volte piacere o grazia 
gliene divenga; mentre nelle disavventure nou sa al- 
tro dire che villanie. E certamente il profeta lascian- 
do di ragionare col povero qui indirizza la voce a 
Dio, c biasimando le usanze degli uomini doviziosi 
quella vi annovera di ringraziar solamente nella ab- 
bondanza, di maledire nella miseria. Imperocché era 
questa l'accusa che fé il demonio del s. Giobbe di- 
cendo ch'egli non rcvcriva di suo talento il Signore, 
.ma perchè in premio della pietà a lui venivano le ric- 
chezze: per la qual cosa gli tolse Iddio ogni suo ave- 
re, c prendendo tale esperienza del suo valore mo- 
strò clic in tutte vicende quegli non rifìnava di ren- 
der grazie. — Introibis usque in progenies patrum 
ipsius.\o credo che sia ciò detto del peccatore, il 
quale conosce Iddio solo in quanto il comporta l’u- 
sanza de’pndri suoi; ma di per se non aggiugne nul- 
la, nè muove un passo per avvisare la verità. Tanto, 
dice il profeta, voi siete, o Signore, vicino a lui, e 
tanta cura porla egli di voi, quanta ne si trovava 
ne’ suoi maggiori. E di tal maniera ei rimprovera la 
infingardaggine e lo smodato amore del moudo, e di 
questa carne mortale che quelli mostrano, i quali 
giacendo tra le ricchezze hanno l’animo dalle terre- 
ne sollecitudini soffogato. Quapropter usque in aa- 
ternum min vi debit lumen: imperciocché coloro che 
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si affidarono a condottieri ciechi, privi essi pur di lu- 
me si resono. E forse quelle parole: introibis usque 
in progenies patrum ipsius possono questo signi- 
ficare, che Iddio non pure gastiga quelli che si man- 
tennero nelle usanze lasciale loro dagli avoli, ma 
lontane dalla pietà; ma ricerca eziandio coloro che 
ad opinioni così stravolte dierono cominciamento: 
introibis usque in progenies patrum ipsius. Nè so- 
lamente è colpevole chi empiamente ragiona e pen- 
sa; ma quegli ancora che a perdizione il condusse. E 
di questa fatta sono coloro che insino dai genitori 
bevvero la malizia, e, poiché lungamente vi si trat- 
tennero, non la possono in alcun modo spogliare. 
Usque in aeternum non videbit lumen : da che nel- 
le tenebre dello inferno si cacciano, dove altro suo- 
no non s’ode chedi sospiri che da ogni lato si met- 
tono, e di rabbiosi denti che si digrignano; e ciò av- 
verrà per giudizio giusto d’iddio, perciocché in que- 
sta vita attendendo ad inique opere quelli odiarono 
il lume: IIomo y curri in honore esset , non intellexit , 
compar atus est jumcntis insipientibus , et similis 
factus est illis. Deplorabile voce! L’uomo che quasi 
è uguale alla natura degli angioli, l’uomo di cui di- 
cea Salomone esser egli gran cosa, e di sommo pre- 
gio, massime s’è inchinevole alla misericordia, non 
avvisando la sua dignità, ma ai carnali appetiti la- 
sciandosi compar atus est jumentis insipientibus , 
et similis factus est illis . 
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INTORNO IL SALMO LIX. (*) 





Cxuordando io al desiderio ed alla attenzione che 
voi mostrate nell’ascol tarmi, e alla mia fievolezza nel 
ragionare, nacquemi nel pensiere Y immagine d' un 
fanciullo, il quale, comechè già di persona vigoroset- 
to, pur non ancora spoppato prema e ghermisca il 
sen della madre arido e vuoto per debolezza. A cui, 
sebbene priva di latte, ma infastidita e laniala dalle 
sue mani, la genitrice alla fin concede le poppe non 
a nudrir Tappetilo ma a racquelare il suo pianto. Im- 
perché qnantunque ogni mia facoltà ed ogni forza del 
dire dalle continue malattie del mio corpo mi sia ri- 
tolta o snervata; pure si presta a’ servigi vostri non 
come valesse alcun gran profitto porgere, ma una 
qualunque sodisfazione, poiché la somma carità vo- 
stra si appaga quantunque volte eziandio in udir la 
mia voce. possa, la ferventissima brama, che di me 

(*) I testi a penna di maggior credito non ci porgono vc- 
rnn titolo di questo salmo. Ma la edizione parigina antica ne 
somministra uno tratto forse dalla esposizione di S. Basilio, 
ed è questo: « In fìnem iis, qui iinmutabuntur ; ad bue in ti- 
tuli inscriptionem ipsi David in doctrinatn , cum succendit 
Mesopotamiam Syriae, et Syriam Soba, et convertit Joub, et 
percussit Edom in valle salinarum duodccim rnillia ». 
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porla, rattemperare. Cosl'sia dunque; e mi avvenga 
bene del favellare alla chiesa d’iddio, e dello inse- 
gnarle a ripetere ciò die, ora fu, noi dicemmo: da 
nobis auxilium de tribulatione y et vana salus ho - 
minis: coi quali accenti a me toglie il salmo ogni 
scusa eli’ io già volessi dalla infermità prendere, im- 
perocché la tribolazione è argomento ed arra del ce- 
lestiale soccorso, e non altrimenti motivo o pretesto 
di debolezza. Dunque a coloro, che per la colpa fu- 
rono discacciati via, e per divina benignità novella- 
mente invitati, bene sta il dire: Deus, repulisti nos , 
et destruxisti nos: iratus es y et misertus.es nostri . 
Ma posciachè è qui caduto in acconcio di ragionar 
dello intendimento del salmo, cercherò esporvene 
in breve la esplicazione. Ora i’ istoria di questo quan- 
tunque in niuno de’ sagri libri al presente trovisi 
contrasegnala di chiaro titolo, nondimeno chi la rin- 
tracci con diligenze troverà tosto a fermarsi nel libro 
secondo dei re, dove leggesi et percussit David 
Adrazar Jiliuni liaab , regem Soba, cum iret ipse 
ad imponendam manum suam super Jlumen Eu - 
phratem. Et oaepit David de rebus ejus mille cur - 
rus, et septem millia equitum , et viginti millia vi* 
roruni pedi tuoi. Et dissolvit David omnes currus 9 
et dereliquit ex eis centum currus. E poco appresso: 
et regnavit David super Israel , et erat Dai>id fa- 
tica s judicium et justitiamet Jàab filius Sarviae su- 
per e. verdiani erat. N& molto dopo:/?* misernnt filii 

'* • • U • • . H «’ • 

Ammon , et mercede cqnduxenmt Sf riatti Rhoob et 

Sv riatti Soba viginti ,/niUia Itomi num: et vidit Joab 
quod esset a se contraria facies praelii : et clegit 
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tx omnibus filli s Israel , et struxerunt aciem ex ad- 
verso Syriae:et viderunt servi Adrazar quod ceci- 
derunt ante Israel , et trasfugerut ad Israel y et, ser- 
vierant eis. Ed a questo tratto si accorda pur la 
iscrizione del salmo, se non che appare da quella 
come Davidde lo componesse in quel tempo, in cui 
oltre ad ogni altro ei tenevasi in sommo pregio e in 
chiarissima rinomanza pe’ suoi gran fatti di guerra. 
Per che addivien qui cercare come ei si faccia dal 
piagnere e dal lamentarsi, dovendo anzi essere delle 
sue glorie lietissimo: imperciocché d’altra guisa par- 
lare usano quelli che son crucciosi da que’ che fanno 
gran festa. Ed i tempi che sopravvengono alla vitto- 
ria coniunal gaudio cagionano, e, non che a’ soli sol- 
dati, ma ancora agli agricoltori ed a’ mercatanti e agli 
artieri ed a tutti quelli, a cui grate giunsero le novelle 
di pace. Perchè dunque: Deus , repulisti nos, etde- 
struxisti nos ? E non era Iddio che rendevagli vin- 
citori? 0 in qual foggia ei distrusse coloro, i quali 
anzi a tal segno favoreggiava? Non fu egli forse che 
apprestò loro armi, cocchi, destrieri, fanti? Che lor 
sommise l’Arabia che rese lor tributaria la Fenicia, 
e la Mesopotamia? Vuoisi qui intendere se per ven- 
tura siffatti accenti contengono qualche segno d’ in- 
gratitudine. Imperocché quegli che pria sconfìsse 
Adrazarre signor di Soba,e gli tolse ben miile cocchi 
sette migliaia di cavalieri, venti d’ infanteria, ed ap- 
presso condusse schiavo quel redi Siria, che a quello 
aitare era corso, e lui fece tributario, e alla prima 
giunta gli mise a morte ventidue mila soldati, quegli 
che poco appresso portò vittoria degli Ammoniti 
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schierati innanzi le porte della città sotto i coman- 
damenti del condoltiere Gioabbo, e divisa la oste in 
due parti, gli ani affrontò davanti, gli altri alle spalle 
giunti percosse; quegli, io dico, che tali imprese a 
nobilissimo fine condusse, come incominciasi da la- 
menti sì malinconici: Deus , repulisti nos, etdestru- 
xisti nos; iratus es, misertus es nostri ? Dovete 
adunque sapere che il tempo indicato a noi dal pre- 
sente titolo è appunto quello delle vittorie: ma il 
senso delie parole non deve, altro che al fine, essere 
riferito, il quale deve riuscire nel compimento dei 
secoli: e qoindi il salmo viene indiritto a coloro che 
deggiono essere tramutati. 11 che di leggieri si può 
comprendere detto di tutti quanti i mortali; e però 
estendersi a tutti il profitto di questo cantico. Im- 
perocché si tramutano que’che sempre una istessa 
forma nè condizione del corpo non possono mante- 
nere; nè la medesima guisa e l’ordine de’ pensieri 
costantemente serbare, ma le sembianze del corpo 
secondo le età a mano a mano travisano, e i senti- 
menti dell’animo quando ad una bisogna e quando 
ad un’altra concedono. E a dire il vero altri noi siam 
nella fanciullezza, altri nella gioventù, e in un modo 
alla età fornita, in un altro nella vecchiezza appariam 
cangiati. Nelle propizie avventure non siam pur 
que’ medesimi che sembriamo nelle moleste; e dal 
malore alla sanità, dalle nozze al lutto grandissima 
differenza mostriamo. Ma dopoichè noi leggiamo: iis 
qui immutabuntur, non iis qui immutantur , il che 
guardando a cose avvenire fa gran sembiante di pro- 
fezia, non sarebbe egli forse più convenevole l’ espli- 
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car questo cangiamente adattandolo a quelli, che, 
abbandonate le sciocche usanze de’ padri loro, vor- 
ranno secondo i comandamenti dell’ evangelio la vita 
ed i fatti loro ordinare? Dunque non agli ebrei di quel 
tempo, ma a noi dirigesi questo salmo, i quali le 
viete leggi con la pietà, e la venerazione di falsi iddìi 
con la conoscenza del fattor nostro cangiammo; a 
noi che i colpevoli dilettamenti per la modesta 1 so- 
brietà abbiam lasciati, e nel luogo de'flauti, delle ca- 
role, e de’ trebbi preghiera e salmi e digiuni abbiam 
posti. Per la qual cosa chi reputi detto a noi questo 
cantico, al mio parere non andrà lungi dal vero. 
Poiché non sono i divini oracoli altro che nostri, e 
siccome doni per noi mandati dal cielo nella chie- 
sa di Dio ed in tutte le radunanze si leggono , e 
quasi spiritual cibo degli animi si dividono. Ma leg- 
giamo su questo salmo essere a questo fine compo- 
sto che debba scriversi sopra d'una colonna; e ciò 
viene a dire che con ogni sollecitudine e diligenza, 
e non per trastullo o per passamente di tempo vuoi- 
si ascoltare. Nè, come avviene di quelle cose, le qua- 
li in materia arrendevole e poco salda si scrivono, 
che ivi a non guari trovansi cancellate, così dovrai 
tu riporre queste parole nella memoria di modo che 
poco appresso ne siano tolte; ma scrivile come in 
pietra, e mantienile in ogni tempo profondamente 
impresse nel cuore. Che se gli ebrei ci volessero ri- 
gettare siccome quelli che siamo strani a queste 
scritture, potremo fargli tacere con gran vergogna 
nel profferire queste parole medesime, dimostrando 
T universale invito ch'elle contengono; conciossiachè 
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le divise genti riuniscano, e chiamano le più lontane,’ 
e una moltitudine d’ ogni specie in un sol drappello- 
congiungano per la fede di Cristo. Meus est Galaad,' 
et meus est Manasses , così canta il reai profeta, ed* 
accenna Efraimo, ed accoglie Giuda, e ricorda Moab- 
bo, ed insino sulla Idumea fa sembiante di porre il 
piede. Dunque: Deus , repulisti nos: noi, che anda- 
vamci da te lontani seguendo le male voglie, tu ri- 
spingesti, e beneficandoci con le infermità corregge- 
sti la serie immensa de' nostri falli. Ti comodasti al- 
lorché eravamo di per noi stessi figli di collera, nè 
speranza del mondo, nè più credenza d’alcuno iddio 
ci restava: di noi t’ increbbe pietosamente, quando il 
figliuol tuo medesimo desti vittima per le inique 
nostre opere intantochè nel suo sangue trovar potes- 
simo redenzione. Le quali cose mai non sarebbero 
andate a noi per memoria, nè avremmo giammai av- 
visato esser quelle da tuo favor derivate, se tu non ci 
confortavi col vino di compunzione. E qui appellasi 
vimini compunctionis quel così fatto ragionamento 
che T indurito animo suol condurre a buon sen- 
no. — Dedisti metuentibus te significationem ut 
fugiant a facie arcus. Mosè tinse gli usci degli israe- 
liti col sangue di pecora; tu ne desti per segno Y istes- 
so sangue di quel purissimo agnello che fu scannato 
per li delitti del mondo. Fu scritto pur da Ezecchiel- 
lo che si doveva sul viso porre una tale impronta: 
ambulate post ipsum , et percutite, ne peperceritis , 
neque misereamini : seniorem et juvenem , et in - 
f antem et virginem y et mulieres interficite ad inter- 
necionem: ad omnes vero , in quibus est signum , 
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ne appropinquetis . — Deus locutus est in sancto 
suo : laetubor, et partiar Sicima. Sicima era chia- 
meta quella porzione di terra, che da Giacobbe fu 
data in dono a Giosefifo; Ja quale significò il testamen- 
to dato a niun altro che ad Israello; per che qui s’ in- 
tende che voglia dire il profeta: dividerò il testamen- 
to e la eredità scelta del popolo, e renderolla a tutte 
altre genti comune. Diviso dunque cosi il testamen- 
to, e fatta copia de’ suoi vantaggi ad ognuno che fu 
da Iddio careggiato, si partirà pure allora la valle dei 
tabernacoli, vale a dire tutta la terra per ciascheduna 
magione, siccome per altrettante sorti, verrà distin- 
ta. Ed allora avverrà che le cose a piò grande spazio 
disgiunte riunisca quegli che pacificat sive quae in- 
terris, sive quae in caelis sant : et medium pa- 
ri e te rn maceriae solvens, utramque unum faciet . 
— Meus est Galaad , et meus est Manasses. Galaad 
è figliuol di Manasse, ed è qui nominato per far co- 
noscere come la generazione de’ patriarchi da Iddio 
discenda, dal seme de’ quali verso la carne ebbe ori- 
gine Gesù Cristo. — Et Ephraim susceptio capiti s 
inei. Juda rex meus. Le parti piò disunite qui si 
congiungono nella concordia. — Moab spei iebes , o, 
come .espone altro interpetre, lebes lavacri, o alr 
tri menti: lebes securitatis; cioè Tuoni rigettato, cui 
non è lecito metter piè nella chiesa d’iddio. Impe- 
rocché non avrà ad entrarvi ammonita, nè moabita a 
dieci generazioni, cioè a tempo che non dovrà *mai 
venire. Ma perocché il battesimo dai delitti proscio- 
glie, ridona tranquilla pace ai colpe voli, perciò il pro- 
feta volendo farci palese la redenzione e la uniou con 
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Dio che a noi viene dai sagri fonti, dice Moab lebes 
est lavacri , o lebes securitatis . Per la qual cosa tutti 
eziandio gli stranieri han sommesso il capo al soave 
giogo di Cristo; e quindi è eh’ ei ponga il calzare nel- 
la Idumea, essendo in quello simboleggiate quelle 
terrene membra che la divinità ricopersero, delle 
quali ei vestissi scendendo agli uomini. £ per siffat- 
ta fiducia lodando il profeta i felici giorni della ve- 
nuta di Cristo dice: quis deducet me in civitatcm 
munitionis ? Al mio parere la chiesa qui nomina ci- 
vitatem riguardando all’ordine delle leggi; munitio- 
nis per la armatura della credenza; per che con assai 
convenevolezza tradusse alcun degli interpreti: in 
civitatem cornmunitam. Chi dunque mi coudurrà a 
così lieta vista, e mi mostrerà un Dio nascente tra gli 
uomini? Ed è ciò appunto che già diceva il Signore: 
multi prophetae, et justi cupierunt videro quae 
videtis ; et non viderunt. — Da nobis auxilium de 
tributatone. Non dalle forze, non dalla sanità del 
corpo dobbiamo aiuto cercare, nè confidarci d’ alcu- 
na di queste cose che presso gli uomini piu si stima- 
no. Imperocché nè ricchezze le più copiose, nè la piu 
orrevole maggioranza, nè la più illustre gloria del 
mondo può renderci vincitori; ma nella estrema mi- 
seria, nelle più fiere amarezze Iddio porge aita a co- 
loro che nel richieggono. Tale usanza ei be Paolo il 
quale solca vantarsi delle sue pene, e poteva dire: 
cum infirmar , tunc potens sum. Dunque da nobis. 
Domine , auxilium de tributatone , couciossiachè 
tributato patenti am operatur, patientia probatio - 
tiem, probatio vero sveni * spes auteni non confuti - 
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dit. Vedi a qual fine riescano le afflizioni? Nella spe- 
ranza die non confonde. Sei forse infermo? Rallegra- 
ti, perocché quem diligit Dominus castigat. Sei po- 
vero? sta’ di buon animo, che dovrai pur giugnere le 
delizie di Lazaro. Vengonti dettele villanie più igno- 
miniose pel nome di Gesù Cristo? Sei pur felice: che 
il tuo rossor cangerassi nella gloria degli angioli. Fra- 
telli miei dilettissimi, facciamoci a credere che nel- 
l’ora di tentazione non si conviene a speranze uma- 
ne ricorrere, nè dal mondo verun soccorso aspetta- 
re; ma tra i sospiri e tra i pianti, tra le ferventi sup- 
pliche e le vigilie continue porgere i voti nostri al 
Signore: poiché quegli solo nelle tribolazioni può 
essere confortato, il quale d’ogni soccorso degli uo- 
mini, come di vana cosa, non curasi, e unicamente 
si fida in quello che a salvamento ci può condurre, 
dico di Gesù Cristo nostro signore, al quale sia glo- 
ria e potenza ne’ secoli de’ secoli. Così sia. 


V tn ioni di Antonio Bianchini. 
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OMELIA XV 


INTORNO IL SALMO CXIV. 


• fjl già gran pezza, fratelli miei dilettissimi, da che 
voi in questo sacro ricinto de’ martiri vi raunaste, e 
da mezza notte a questa ora di mezzodì offrendo al 
cielo ferventi cantici la divina giustizia placando vi 
rimaneste, e aspettando fìnch’io dovessi qua giugne- 
re. E dapoichè al riposo ed al sonno le suppliche, e 
la venerazione de’ martiri anteponeste, presto è per 
voi il vostro merito; che se pure addiviene ch’io qui 
mi purghi di così lunga tardanza, e dell’aver voi a sì 
gran tratto lasciati ; dico che, essendomi un’ altra 
chiesa affidata di uguale stima alla vostra, e da questa 
a non pochi passi lontana, tra nel dar ordine ai fatti 
suoi, e nel venirmene trapassò tutto il tempo. Ma 
essendo che il Signor nostro rni fece copia di offrire 
in prima la sagra ostia per quelli, ed appresso alla 
vostra ardentissima carità sodisfa re, ne siano grazie a 
cotesto benefattore, che la visibile debolezza delle 
mie membra con le invisibili forze della sua grazia 
non rifiutossi di reggere; ed io per mandarvi pe’ vo- 
stri fatti, nè qui più oltre soprattenervi, ragionerò 
brevemente sopra quel salmo, il quale cantando ora 
v’ho giunti, e, dettevi poche cose da consolarvi io 
Tomo li, 16 
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spirilo, secondochè lentie forze comportano, lascerò 
clic ciascuno possa denaturali bisogni prendersi cu- 
ra, ed andarsi. Che era dunque ciò che, ora fu, si 
cantava? Dilexi , quoniam exaudiet Dominus vocem 
orationis mene. Non convienesi a qualsivoglia il di- 
re: dilexi ; ma a colui solo che già recatosi a perfe- 
zione più non s’inchini con sopra il giogo della te- 
menza, ma nello spirito d’adozione confortisi. Nè 
alla voce dilexi si aggiunge cenno della persona che 
vuoisi amare, conciossiachè s'intenda egli di per se 
stesso Deus universorum ; quando è Iddio solo che 
specialmente può dirsi amabile. E in fatto, come i 
filosofi difilli iscono, amabile è quella cosa, di cui tut- 
te le altre vaghezza e appetito portanoje Iddio è ve- 
ro bene, e sopra di tutti gli altri il migliore cd il più 
perfetto. Lui dunque io amo, in cui tutte si unisco- 
no le naie brame, e quelle amarezze, che per amore 
di lui mi vengono, tutte con festa e con gran piace- 
re io ricevo. Queste poi quali siano ci si dichiara ivi 
appresso: i dolori di morte, i pericoli dell’ inferno, 
la tribolazione,il travagliose quali cose tutte a grado 
sono ea piacerea colui di’ è amante d’ Iddioechespe- 
ra nella mercede promessa a quelli che peneranno 
per la giustizia. Poiché nè di mal talento, nè per vio- 
lenza o necessità dice il salmista d’essersi ad armeg- 
giar sottoposto; ma per amore e per desiderio, di- 
modoché ei possa dire: quoniam propter te mortifica- 
mur tota die. Alle quali parole pare che assai somi- 
glino quelle di Paolo apostolo, e che per uguale af- 
fetto sien profferite: quis nos separabit a charitate 
Christi ? tribulatio ? an angustia ? an persecutio? 
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an fatnes ? an nuditas? an periculum ? an gladius ? 

10 dunque sono desideroso di tulio ciò conoscendo 
che innanzi agli occhi del creatore del tutto, e col 
suo favore io mi espongo perla giustizia a siffatti ri- 
schi: quoniam, exaudiet Dorninus vocem orationis 
rneae . Ed in questa guisa adognundi noi verrà fatto di 
vincere qualsivoglia difficoltà de’comandamenti, s'ei 
rechi ad animo di mostrare ad un Dio che il guarda 
a qual fine riescano le sue opere. — Quia inclinavit 
aurem suani miài. Inclinavit, nou perciocché tu 
debba avvisare in Dio una corporal proprietà come 
se per ventura egli avesse le orecchie, o inchinasse 

11 capo per ascoltare una sottil voce ; il che noi fac- 
ciamo appressandoci a quelli, i quali, altro che pia- 
namente, non possano favellare, affinchè le cose che 
costoro dicono noi possiamo per via della vicinanza 
sentire; ma inclinavit qui dice il salmista per far 
sembiante della naturai sua debolezza. A me che gia- 
cevo in terra Iddio volle appressarsi cortesemente ; 
siccome un pietoso medico, il quale inchinasi a quel- 
l'infermo che appena giugne a far motto, affinchè, 
senza affanno nè pena apportargli, possa così dap- 
presso le opportunità del suo morbo conoscere: in- 
clinavit aurem sua ni mihi. Imperocché le divine 
orecchie non abbisognano ad ascoltare di voce alcu- 
na; ma possono a loro senno checché si voglia di- 
scernere ne’movimenti del cuore. Forse non vi ri- 
membra di quel Mosè, il quale senza che profferisse 
parola, ma sospirando tacitamente fu pure udito da 
Iddio, e sentì dirsi: quid clatnas ad me? Anzi Id- 
dio ascolta anche il sangue del giusto, quantunque 


a. BASILIO magro 


248 

non abbia quello nè lingua nè voce da trapassar per 
l’aria; e le buone opere presso Iddio tengono luogo 
di chiara voce — Et in diebus meis invocabo. Noi se 
alcun dì mai passiamo nella preghiera, e de’ nostri 
falti ci corucciamo per pochi istanti, restiamo del ri- 
manente così tranquilli come se avessimo alcun gran 
fallo menalo a fine il qualele inique opere pareggias- 
se. Ma il santo per lo contrario dice volere gli errori 
suoi confessare persino al termine di sua vita: omni- 
bus diebus meis invocabo. E perchè non ti venga in 
pensiere ch’egli invocasse Iddioritrovandosi lieto dei 
falli suoi e vedendo ciascuna cosa a buon termine, 
ed ecco fartisi innanzi agli occhi la piena de’suoi tor- 
menti, dai quali pur martorialo non si lasciava egli 
uscire della memoria il nome d’iddio: circumdede - 
runt me dolores mortis .pericula inferni invencrunt 
me. Questa voce che qui si rende dolores massima- 
mente apparliensi ai dolor del parlo, prodotti al ven- 
tre in quella ora che non valendo tener più il peso lo 
spinge violentemente al di fuori; e le parli del corpo 
che alla generazione si adoprano essendo in istrana 
foggia distese nel dilatarsi ed islringcrsi che i nervi 
fanno recano somma noia e accthissime pene alle 
femmine partorenti. Ma ristesso vocabolo è qui ado- 
prato a significar la noia che sopravviene a colui che 
in morte devel’anima dalle carnali membra dividere. 
Dice però il salmista non aver egli leggier travaglio 
sofferto , ma presa quasi esperienza delle mortali 
amarezze, e aver corso rischio di scendere nello in- 
ferno. Ma sono forse questi, e non altri, i dolori dei 
quali egli si vanta, o piuttosto cotali cose son le più 
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volte dalla necessità cagionate? E nel vero niun fat- 
to vuol essere commendato che sia necessario. Ma 
rimirate il grande animo del combattitore: poiché 
circumdederunt me dolores mortis, et pericula in- 
ferni invenerunt me , io lennimi cosi lungi dalì’esser 
vinto da simili tentazioni, che di mio senno eziandio 
a più gagliarde mi volli trarre. Le tribolazioni c le 
ambascie io medesimo ricercai, non che in quelle av- 
venirmi di mala voglia: perocché in prima pericula 
injerni invenerunt me, dolorem et tribulationem 
inveiti . E dacché mi venne allor fatto di mantener- 
mi costante a quantunque prove fossero di me pre- 
se, mi piacque di addimostrare le forze dell’amor 
mio pel Signore e sì alle tribolazioni e alle pene an- 
tiche nuove tribolazioni e pene accoppiare. Nè per 
alcun mio valore intervenne ch’io fossi dai mali dili- 
berato, ma perocché mi suonò sul labro il santissimo 
nome d’iddio. Il che bene si accorda a quello che 
dicea Paolo: in omnibus plusquam victores sumus 
per eum qui dilcxit nos. Imperché é vincitore que- 
gli che non si arrendealletraversie nelle quali incon- 
tra senza volerle; ma più che vincitore è colui che di 
suo talento rintraccia e animosamente provoca le 
sventure per isperimentare mercédi quelle la sua 
fermezza e sopportazione. Chiunque cadde in alcuna 
colpa mortale, dice: circumdederunt me dolores mor- 
tis, conciossiachè : omnis , qui jacit peccatum , ex 
diabolo natus est. Ora quand’io era schiavo del mio 
peccato, dice il salmista, e nel sen della morte, co- 
me se nelle viscere duna madre, giace vanii, allora 
fu che i perigli infernali mi soprapresero. E in qual 
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maniera vennemi racquistata la sanità? Toslochè per 
la penitenza dolorem et tribulationem inveni. Per- 
chè io conobbi null’altro che l’afflizione del penti- 
nienloagguagliare la iniquità delle trapassate mie col- 
pe, ed in tal maniera profferii il nome d'iddio dicen- 
do: o Domine. , libera animam me am ; io sono ri- 
stretto in sì dura cattività; tu o Signore, mi porgi il 
prezzo a ricomperarmi, e libera l'anima mia — Mi - 
sericors Dominus et justus. Ad ogni passo ritmi- 
scesi nelle sagre scritture il giudizio d'iddio con la 
misericordia, volendo quelle mostrare, non esservi 
nè pietà irragionevole, nè giudizio senza pietà. Anzi, 
ove pure Iddio inchinasi alla misericordia, la pone in 
opera unitamente al giudizio verso di quelli che ne 
son degni. E quand’egli tiene ragione, riguarda alla 
debole nostra natura, e corregge noi di tal guisa che 
più ne mostra la sua pietà che l’intendimento di pa- 
reggiare i meriti di ciascuno. — • Et Deus noster mi - 
seretur. La pietà è una affezione dallo avvisare per- 
sona afflitta senza sua colpa prodotta in quelli che di 
leggieri si muovono a compassione. Come addivien 
che c'incresca d'un uomo da condizione ricchissima 
volto nella più trista miseria; di chi una florida sani- 
tà abbia cangiato coi più noiosi malori; o di chi van- 
tandodapprima le più avvenevoliforme fu poi svisa- 
to dalle più schife brutture. Ora poiché noi fummo 
gloriosi e lieti della dimora nel paradiso, e di quindi 
scacciati via divenimmo vili e tapini, Iddio muovesi 
a compassione guardando così terribile cangiamento. 
E però anche Adamo con pietosissima voce egli an- 
dava chiamando, « dicendo: Adam, ubi es ? Nè ri- 
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cercava egli ciò per sapere ove fosse Adamo, con- 
ciossiachè niuna cosa a lui fosse occulta, ma per me- 
narlo a conoscere in qual maniera silosse egli can- 
giato: ubi es ? Come volendo dire, ove mai cadesti da 
così illustre onoranza! — Custodiens parvulos Do - 
minus ; humiliatus sum , et salvum mefecit. Ezian- 
dio se ciò prendasi nel naturai senso delle parole, 
egli è certo che non vi avrebbe persona al mondo, se 
Iddio non prendesse sollecitudine dei più teneri fan- 
ciullini. Poiché in qual guisa quelli che nelle mater- 
ne viscere appiattansi potrebbero o muoversi o nu- 
tricarsi in sì piccola parte, dove nè luce v’è alcuna 
nè spazio, ma un abitare umido e tenebroso, nè acca- 
de m3Ì respirare, nè vivere come gli uomini fanno, 
ma alla maniera dei pesci nuotare in acqua; come di- 
co dovrebbe ciò poter essere, se a siffatte bisog- e Id- 
dio non ponesse mente? Come recandosi poco ap- 
presso il fanciullo in questa sì nuova stanza, e dal 
caldo delle materne viscere al freddo aere trapassan- 
do potrebbe ancora per breve tempo restare in vita, 
se Iddio non vel mantenesse? Custodiens dunque, 
custodiens parvulos Dominus ; humiliatus sum , et 
servavit me. Ma potrassi intendere questo verso an- 
che in altra maniera, come se avesse il profeta detto: 
poiché io fui tornato a buon senno, e rendendomi si- 
mile ad un fanciullo giunsi al celeste regno, e per 
mezzo della innocenza alla fanciullesca umiltà disce- 
si, quel Dio, che la età più tenera sopravvede, mi po- 
se in salvo: custodiens parvulos Dominus ; humilia • 
tus sum et servavit me. — Convertere anima mea in 
requiem tuam y quia Dominus benefecit tibi. Il prò- 
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de combattitore si riconsola di per se stesso parlando • 
quasi come l’apostolo: bonum certamen certavi, cur- 
ii uni consumavi, Jidem servavi, in reliquo repo- 
sita est mihi corona justitiae. Simili cose il profeta 
dice seco medesimo: posciachè dimorasti quanto era 
d uopo su questa vita, ora convertere, anima mea, in 
requiem tuam, quia Dominus benefecit tibi. Men- 
tre una pace e un riposo eterno apparecchiasi a quel- 
li che in questo mondo con lode armeggiarono; e ciò 
non rendesi come merito alle opere nostre, ma perla 
graziad’unDiocorlese e benefico senza modo acoloro 
che in lui sperarono si comparte. £ qui, innanzi fare 
menzione alcuna delle delizie avvenire, vien ragionan- 
doilprofeta della partila ch’ei fa dalie ambascie dique- 
sta terra, e ne rende grazie al liberalor delle anime, il 
quale dalla gravissima e inevitabile schiavitù degli 
umani appetiti lo proscioglieva: quiaeripuitanimam 
meam de morte, oculos meos a lacrymis ,pedes meos 
a lapsu. Dove ci descrive la quiete che a lui disponsi 
per l’avvenire paragonandola coi terreni rimescola- 
menti. Qui, dice, mi soprapresero le mortali ama- 
rezze, colà il mio spirito sarà sottratto alla morte; 
qui tra continue pene continuo pianto si versa, là 
non avviene che mai una lacrima offuschi il ciglio a 
coloro che nella gloria del cielo mirando sempre fe- 
steggiano :abstulit enim Deus omnem lacrjrmam ab 
omni facie. Qui è gran periglio di rumare, di che fu 
detto per Paolo: qui se existimat stare, videat ne 
Cadat\ là francamente si muove il passo e couduccsi 
lieta vita fuori d’ogni sollecitudine e d ogui tema. 
Non più alcun rischio di far peccato, nè carne che si 
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ribelli, nè donna che ne solletichi. Imperocché nel 
risorgere, che faremo, non si vedrà differenza di ma- 
schio e di femmina, ma d’una istessa guisa dovranno 
tutti vivere e al Signor loro piacere quelli che nella 
terra di vita dimoreranno. Mortale è il mondo di per 
se stesso e ricovero di mortali: perocché è questa la 
condizione d’ogni visibil cosa, che, avendo in se 
molte parti, deve potersi disciogliere: e noi perte- 
neudo al mondo non ci possiamo sottrarre agli avve- 
nimenti che reca seco la sua natura. Per che anche 
prima che l’animo delle carnali membra dipartasi noi 
moriamo assai volte; nè ciò vi sembri menzogna, 
ma riflettete con attenzione come ella va tal bisogna. 
Poiché ad ogni sette una volta di ventuno anni si 
avviene l’uomo a tal cangiamento di età e di vita, 
che giustamente determinando il passato gli para in- 
nanzi nuovo avvenire. E la prima volta apparisce al 
mutarsi i denti il finir della fanciullezza, poi la capa- 
cità e la destrezza nello apparare si arresta alla pu- 
bertà, e questa al ventesimo anno di già fornita, al- 
lorché incomincia a cuoprir le gote spessa lanugine, 
subitamente finisce, venendo l'uomo ad età matura. 
Quindi a qualunque ora tu guardi tale che già non 
mostri più oltre crescere di persona, ma sodamente 
operi e pensi, nè avanzo alcuno più rechi di giovi- 
nezza, non capcralti nell’animo che le età trapassate 
dir si convengano in cpstui come morte? Senza di 
che ciascun uomo attempato tali costumi e tal animo 
porla che tu lo reputi un altro senza niun fallo da 
quello ch'ei si pareva ne’lempi indietro. Di che alla 
vita degli uomini parecchie morti frappongonsi; e 
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ciò non pure addiviene pei cangiamenti d'età, ma 
eziandio pel cadere che faccia l’animo nei peccati. 
Quel luogo solo dove i viventi dimorano è di tal fatta 
die mutazione del corpo nè dello spirito non v’ac- 
cade giammai; perocché nè pervertasi la ragione, nè 
cangiasi la sentenza, nè la tranquillità de’ pensieri e 
la costanza delle opinioni può da vicenda alcuna in- 
terrompersi. Ivi dice il profeta ch’ei piacerà al si- 
gnore di tutte cose, conciossiachè niuno incontro Io 
possa torre di condizione simile a quella degli angio- 
li : contendimus sive praesentes in carpare, sive a 
corpore peregrinante s piacere ('//«.Quella è nel ver» 
la terra de’ viventi, dove non è mai notte, non è mai 
il sonno che rassomiglia la morte, non è bevanda nè 
cibo, cose che qui la debolezza umana confortano, 
non malori, nè pene, non medicina nè tribunali, non 
arti o mercatanzie, nè quelle ricchezze che tutti i mali 
ne recano, che le guerre e le nimicizie ad ogni ora in- 
fiammano: terra di quelli che non si muoiono nella 
colpa, ma di verace vita vivono in Gesù Cristo, al 
quale sia gloria e venerazione ne' secoli de’ secoli. 
Così sia. 


Versione di Antonio Bianchini. 
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Come i consigli de* medicanti sogliono riputarsi 
noce voli o salutiferi posciachè l’uomo infermo o ab- 
biali tolto di terra, o tornato alla sanità; così avviene 
eziandio degli avvertimenti che all’anima si appar- 
tengono, i quali dove condotti siano ad effetto, dan 
tosto ad intendere il Jor valore, e il profitto che ne 
deriva in coloro che vogliano porli in opera. Di che 
essendoci ne’ proverbi lasciato scritto: ira perdit et 
prudentes , ed esortandone Paolo apostolo: omnis 
ira et indignalo, et clamor tollatur a vobis cum 
omni malitia , senza di che chi si adira fuor di ragio- 
ne col fratei suo è condannato in giudizio dal signor 
nostro; ora che abbiamo sì lagrimevole danno speri- 
mentato, quantunque non ci nascesse per colpa no- 
stra, ma qual burrasca improvvisa ci sorprendesse, 
possiam conoscere a prova l’accorgimento ammira- 
bile che nelle divine leggi contienesi. £ sia che alla 
collera abbiam lasciato libero il corso siccome a gon- 
fio torrente, ossia che tranquilli abbiamo avvisato 
Terribile turbamento di chi si adira, ei fu d’uopo 
concedere che vir iracundus haud honestus est Im- 
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perchè come prima si perde il senno, e permettasi 
alla passione di soggiogare lo spirito, quella tramuta 
gli uomini in fiere togliendo loro ogni sentimento, e 
ciocché il veleno cagiona negli animali, e lo sdegno 
fa ne'collerici: i quali arrabbiano, e stranamente sal- 
tellano, e così mordono, come cani, o scorpioni, o 
serpi. Quindi soventi volte interviene che la scrittura 
a siffatta gente dia il nome d’alcuna bestia, e talora 
chiamili cani muti, tai’altra generazione di vipere. E 
ben si deve tra i bruti colui contare che non rimatisi 
da recar danno, da uccidere i suoi compagni e vici* 
ni, colui che Geramente odia, ed a spada tratta nimica 
i fratelli suoi. E nel vero que’che si accendono in 
collera non han freno da soffermare la loro lingua, 
nè modo da ritenere la loro voce, ma proferiscono 
ingiurie le più sfacciate e dicono le maggiori villanie, 
e le più atroci maledizioni, e per lievi cose percuo- 
tono ed’ ogni parte feriscono, e giungono a tali ec- 
cessi che noverare non si potrebbero con parole. La 
collera aguzza le spade e le mani degli uomini lorda 
non rade volte di umano sangue: nè si ravvisano 
l’un con l'altro i fratelli; ma trapassando ogni legge 
della natura eziandio i Ggliuoli co’genitori .guerreg- 
giano. Imperocché dove l’uomo da tal furore è sor- 
preso, con esso la sua persona dimentica i famigliar! 
e i congiunti; e siccome i torrenti che in alcun fosso 
trascorrono recan seco ogni cosa che in loro incon- 
tri, così la rabbiosa ira di quello assalisce qualunque 
le venga innanzi: nè porta venerazione della vec- 
chiezza o della virtù, nè rammenta sanguinila, nè fa- 
vori, uè cosa alcuna onorabile. L’ ira è un furor pas- 
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Reggerò, che spesso mena alle più tremende calami- 
tà; poiché l’uomo desideroso della vendetta nem- 
meno cura la propria vita. E i sofferti oltraggi che 
fieramente lo pungono mai non danno al suo cuore 

- veruna tregua, finché non sia danneggiato l’oltraggia- 
tore, o egli stesso non soffra più grave pena, se male 
avvien de’ suoi fatti : e nel vero le cose con molta 
forza lanciate si rompono le più volte anzi giugnere 
dove sono indiritte . Chi mai potrebbe di questo 
morbo pestilenzioso, siccome è d’uopo, parlare? Co- 
loro, che di leggieri s’incolleriscono, levano strane 
grida, ed arrabbiano, econ più furia si scaglianodelle 
bestie venefiche, e non si quetano prima che alcuna 

: grave sciagura lo sdegno e la loro collera soprapren- 
da, come rompendo a mezzo un maroso allorché 

- è piu gonfio. Nè acuta spada nè fuoco nè spavente- 
.. vole cosa alcuna può ritenere la loro rabbia, sic- 
come questi argomenti agli indemoniati non giove- 
rcbbono , i quali assai rassomigliano gli iracondi, 
vuoi pel sembiante che fanno, vuoi per gli affetti 
che nella mente ravvolgono. Imperocché dove al- 
cuno dispongasi alla vendetta, gli bolle il sangue 
nel petto e il martoria come farebbe una viva fiam- 
ma, e apparendogli pure in volto lo cangia del pro- 

. prio aspetto siccome fanno le maschere infra le sce- 
ne. Tu noi ravviseresti nè agli occhi che qua e colà 
si rivolgono e orrendamente fiammeggiano, nè alla 
faccia tra perchè illividita e perchè si accende di 
• tratto in tratto, nè al corpo perocché è gonfio. E i 
suoi denti in tal guisa stridono che a te sembra di 
avvicinare a una mandra di sozzi porci. Le vene 
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per poco non gli si fiaccano per la fiera tempesta 
die va inondando il suo cuore, e potresti ciò ri- 
conoscere al rauco suon della voce , ed al favel- 
lare interrotto e disordinato, mentre le sue parole 
die senza tregua prorompono, appena vagliono l’ in- 
tendimento dell’animo palesare. Che se pur ven- 
ga a lui fatto d’essere sopra a colui cliegli feceoltrag- 
gio, lo assale siccome fiamma dai venti in fronzuto 
Losco sospinta, ed ecco li sipreslanocosì orribili av- 
venimenti da non potersi nonché soffrire ma raccon- 
tare. Si pongon le mani addosso agli amici, e non si 
perdona ad alcuna parte del corpo, ma si percuoto- 
no i piedi contro le membra più dilicate, e ogni cosa 
che siavi presso lien luogo d arme a sfogar la collera: 
e se combatte dall’altro lato persona ugualmente fie- 
ra e sdegnosa, sul primo incontrarsi fa tali danni uno 
all’altro, quali convengosi sofierire a chi siegua sì rio 
demonio. Di cosiffatti combattitori molti lasciarono 
sulla giostra recise membra, e parecchi ancora la vi- 
ta. L’un diè principio agli insulti, l’altro si pose in 
resistere, quegli percosse, questi non si diè vinto;fiac- 
casi la persona con le ferite, ma l’ira mantien sopito il 
dolore, nè lascia campo a sentirlo mentre è commos- 
so lo spirito a vendicare la sua amarezza. Non piac- 
ciavi curar male con male, nè gareggiare nelle sven- 
ture: di guerra ingiusta il più misero è il vincitore, 
poiché dipartesi più aggravato di colpe. Non render 
mai ricompensa disaggradevole, nè di mal preso de- 
bito voglia tu essere mal pagatore. Ti offese alcuno 
mentre era in collera? dilegua il male, tacendo. Ma tu 
al contrario rieevi siccome un fiume lo sdegno suo 
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nel tuo cuore, e fai come i venti che mai non lascia- 
no di soffiare nè di respingere tutto quello che in lo- 
ro avvienesi.il tuo nimico non ti deve esser maestro 
nè condollìere, nè bene sta ricopiare colui che muo- 
ve il tuo sdegno, o mostrar, come in uno specchio, 
dipinte in te le sue forme. EgU è vermiglio, e tu for- 
se non arrossasti? Pieni sono di sangue i suoi occhi, 
ed i tuoi sono forse in calma?Stride di rauco suon la 
sua voce,e la tua riman forse chiara e piacevole?Non 
così l’eco per le romite pianure si frange e ritornasi 
a chi favella, come le ingiurie si volgono a chi male- 
dice; anzi l’eco ritorna indietro egli solo, e le ingiurie 
non vanno mai senza giunta. Poiché motteggiandosi 
due tra loro che sogliono dire? L’un disse: va, ignobil 
figlio di oscura gente; l’altro: tu se’uno schiavo e fi- 
gliuol di schiavi; questi: sei un miser uomo; quegli: 
sei un vagabondo, ed un chiamasi smemorato, uno 
pazzo, finché, come agute frecce, giungono a mancar 
loro le villanie, e già scagliato ogni motto dove più 
punge nel vivo, trascorrono a vendicarsi per via di 
fatto. Poiché lo sdegno alla zuffa, questa alle villanie, 
quelle conducono alle percosse, e non rade volle ne 
sieguono le ferite e la morte. Si prenda argomento al 
male sul primo cominciamento, e con ogni forza si 
cerchi toglier dall’animo l’iracondia e il rancore: chè 
insieme a questa radice venefica facilmente molti al- 
tri mali si toglierebbono. Il tuo nimico li maledisse? 
Tu benedicilo. Ti percosse?Tu soffrilo. Ti sprezzò,ti 
Sfiutò sul viso? Pensa che tu sei nato di terra e di 
nuovo dovrai discioglierti interra: chi rechi per la 
memoria questo pensiero nè villania nè dispregio al- 
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cimo crede agguagliare il suo merito. Così non darai 
materia allo sprezzatoredi volgersi alla vendetta mo- 
strandoti non ferito da’suoi parlari;ed a te medesimo 
acquisterai nobil serto di gloria perla sopportazione, 
rendendo l’altrui furore principio di tua saviezza. An- 
zi, se mi dai fede, procaccia d’essere seco lui più ma- 
gnanimo; e s’egli chiamati ignobile, viledi volgar na- 
scita, tu rispondi essere cenere e terra. Tu non sarai 
per ventura più ragguardevole che non fosse il nostro 
padre beato Abramo, il qualenonisdegnava chiamar- 
si di questo nome. Ti disse sciocco, catti vo,tristo?Ri- 
spondi che sei anzi un verme, un prodotto di letama- 
io,siccome disse di sè medesimo il re Davidde. Ed a 
questo aggiungi quello che saviamente fece Mosè; il 
quale maledetto da Aronne e da Maria non si ram- 
maricò o richiamossi con Dio, ma il pregòpe’ vantag- 
gi loro. Forse più che gli amici d’iddio e che i beali 
abitatori del cielo ti piacerà quegli sciagurati imitare 
che son guidati da impuro spirito ? Pensa, allorché 
sei punto da villanie, quella essere una gran pro- 
va a conoscere se per grandezza d’animo ti man- 
tieni vicino a Dio, o per la collera corri in brac- 
cio ai demonio . Lascia alla mente tua tempo ed 
agio da scegliere buon partito: nel vero o tu gio- 
verai il tuo nimico nel dargli esempio di tolleran- 
za, o più dura vendetta ne prenderai trascurandolo. 
Qual più tristo rimordimento,qual più crudele ram- 
marico potrebbe essere a lui del vedere che l’avver- 
sario mira più in alto delle sue offese? Non avvilire 
il tuo spirito, nè lasciar campo alle ingiurie sicché ti 
giungano al cuore: lascia che vanamente egli gridi 
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contro di te, e che si laceri da se stesso . Colui 
che percuote chi non si duole, danneggia sè, ma non 
audio, mentre non vede modo a pigliar vendetta, 
tiè ad isfogare lo sdegno; e chi pur motteggia colui 
che non gli dà ascolto, non trova calma nè sfogo alla 
sua passione, ma rodesi fieramente le viscere: E di 
voi due quale è il nome che si appartiene a ciascu- 
no? A quello di oltraggiatore, a te di magnanimo, a 
quello di fiero e collerico, a tedi valoroso e piacevo- 
le. Quegli si pentirà amaramente di ciò che disse, tu 
non avrai pentimento alcuno della virtù. A che par- 
lar più lungamente? Fu a lui chiuso il cielo dalla 
maldicenza, poiché i maledici non posseggono il di- 
vin regno, ed a te pel silenzio si apparecchiò reai so- 
glio: qui enim sustinuerit usque ad finem , hic sai - 
vus erit . Ma se tu prendi vendetta e ti poni in ugual 
condizione a lui, quali scuse potrai tu fare? Forse 
perchè egli il primo ti dispettò? Ma non è ciò baste- 
vole ad ottenerti il perdouo;poichè nemmeno l’adul- 
tero allorché incolpi la druda che il trasse a r piaceri 
suoi può campare dalla condanna: senza combatti- 
mento non v'è ghirlanda da cogliere, nè vittoria da 
riportare senza nimici. Ascolta ciò che a noi dice il 
reai profeta: dum consisterei peccator adversum me, 
non m’adirai, o vendicai: ma obmutui et humiliatus 
suoi et silui a bonis. Tu mostri sdegnarti alle villa- 
nie, siccome per un mal fatto, ma nondimeno, quasi 
che ciò bene stesse, le dici senza alcun freno: nei ve- 
ro tu fai quel delitto istesso, cui biasimi. Forse la 
colpa altrui ti fa noia, e la tua pai ti lieve e di piccini 
dono? Mai si conviene far danno o ingiuria: no» è 
Tomo II- 17 
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egli il vero? Dunque rimani sempre dal ricopiarne: 
clic non è scusa bastevole il dire aver altri a ciò dato 
cominciamcnlo:anzi algiudizio mio ti conviene mag- 
gior rimprovero perchè a lui non volesti porgere sa- 
lutevole esempio. Tu, che avvisasti colui sdegnalo 
qua e là dimenarsi in istrana guisa, non isdegnasti di 
somigliarlo, ma li adirasti e infieristi con esso lui: 
dunque la collera di cui tu ti accendesti, rende più 
veramente scusabile il primo insulto, ed il fallo tuo 
alleggerisce la colui colpa e condanna le stesso. Che 
se è riprovabile la iracondia, tu dei sfuggirla; e se 
merita pur perdono, non dei levarti contro di quel- 
lo clic adirasi. Dunque a te punto non giova dire che 
alcuno ti provocasse. Dove si armeggia per la con- 
quista di una corona, non la si cinge chi diè princi- 
pio alla mischia, ma chi da ultimo riportò la vitto- 
ria: e così non è reo quegli solo che si fà guida a mal 
fare, ma pur colui che se gii peccando il colpevole 
condottiero. Se alcuno ti chiama povero, e tu sei ve- 
ramente, ascolta di buona voglia la verità; ina s’ei 
pur mentisce, non è egli forse una matta bestialità 
l’adontarsi del suo parlare? Vano è l’insuperbire di 
falsa lode, ridicolo l’adirarsi per falsa ingiuria. Non 
vedi come lo strale si reca addentro ove trovi una 
resistenza, e si affievolisce avvenendosi in parte ce- 
devole e di beata? Così addiviene anche in atto di 
maldicenza: chi punsi sulle difese la accoglie tutta in 
se stesso, ehi si sommelte ed arrende, dilegua in pia- 
cevo! modo ogni assalto della malizia. E qual danno, 
qua! luthameulo ti dà egli mai se un li appella me- 
schino? bituma alla tua natura: gnudo tu entrasti al 
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rnomlo, gmiilo dovrai paitirne: v’ha egli cosa più 
misera di chi è gnudo? Dunque non ti fu detto nulla 
di grave, seppur non credi ciò, che tu udisti, pro- 
prio essere di (e solo, ^iuno fu mai condotto tra i 
ceppi per povertà, e Ja mancanza d’averi non è ad 
alcuno obbrobriosa di per sè stessa,ma sì a «quelli die 
di buon animo non la soHVono: ti ricordi del signor 
nostro; qui, cuoi dives esset, propter nos egenrts fa- 
ctus est. Che se odi dirli pazzo o ignorante, rammen- 
ta gli scherni che dagli ebrei furon falli alla \ era sa- 
pienza: samaritanus es, et daernoniuni hubes. Ma se 
li adiri, tu dai più forza alle villanie, perocché dello 
sdegno non v'ha più strana pazzia: dove, testando in 
calma, faresti colui arrossare che ti beffò, dimostran- 
do col fatto la tua prudenza. Ti venne dato uno 
schiaffò? Il Signore pur n’ebbe: fosti imbrattato di 
spuli? Anche Iddio ne soffrì, e non averti t Jacicm 
sitarli a confusione sputorurn. Fosti tu oppresso dal- 
le calunnie? Anch’egli fu calunnialo il supremo giu- 
dice. Furono a le strappate le vesti? Spoglialo fu pu- 
re il tuo buon Signore, e le robe sue fur divise tra 
masnadieri; ma tu non sei sentenziato; non muori 
appeso alla croce: oh! quanto sei ancoia lungi diti 
gtugnerlo. Ognun di questi argomenti rivolgasi tratto 
tratto nella tua mente, e rattemperi la tua collera: 
chè siffatti apparecchi soffermano i movimenti del 
nostro cuore, e i pensieri alla antica calma tranquil- 
lamente conducono. Questo, e non altro, voleasi in- 
tendere dal salmista quand’egli disse: paratus sitili, 
et non suin turbatus. A porre in quiete gli sconsi- 
gliati afletti dell’animo è d'uopo recarsi per la rn«* 
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moria gli esempi e gli insegnamenti dei santi; come 
l’aver Davidde sofferta pazientemente la sfacciataggi- 
ne di quel Semei, non permettendo al suo sdegno 
di sollevarsi, ma tosto volgendo a Dio la sua mente, 
e dicendo: Doniitnts dixit Semei ut malediceret Da - 
vidi. E cosi udendo egli chiamarsi uom di sangue e 
d'iniquità, non si accese in collera, ma umiliossi sti- 
mando chetali ingiurie venissero a lui in acconcio, 
siccome a quello che in vero le meritasse. Mantieni 
ciò fermamente: che tu non sei uomo di molto affa- 
re, e che appena v’è alcuno al mondo che non ag- 
guagli il tuo merito: di tal guisa mai non potrà più 
accadere che tu ti sdegni per igniominia che ti sia det- 
ta. Nel vero egli è cosa assai strana e spiacevole che 
taluno posciachè fu ricolmato di beneiizi, non pure si 
mostri ingrato, ma renda in cambio maledizioni ed 
ingiurie: ma tal delitto danneggia più chi lo fa di co- 
lui che il soffre. Dica egli pur villanie a suo talento, 
tu bada di non rispondergli; valgano le sue voci a 
sperimentare la tua prudeuza, che niuna piaga te ne 
limane se tu non vi presti orecchio. E se ancora tu 
sei cruccioso ed amareggiato, nascondi tutto il ran- 
core nelle tue viscere: in me turbatum est cor menni, 
che è quanto dire; il dolore mio non trasparve per 
alcun segno ch’io ne ‘facessi, ma si calmò come un 
onda spezzata al lido. Rattempera i movimenti del- 
l’ animo tuo, ed ogni affetto ne ammutolisca coll’ap- 
parire della ragione, siccome tacciono i (ànciullini, 
dove tra le lor mischie intervenga alcun uomo per 
gravità ragguardevole- E come avviene schivare i fu- 
nesti danni dall’ iracondia? Gol procurare che alla ra-% 
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gione non entri innanzi lo sdegnose col mal non per- 
mettere che trascorra questo senza consiglio; di mo- 
do che il riteniamo ubbidiente all'anima, come do- 
cile palafreno, ed egli piegandosi ove a noi piaccia, 
mai non si tolga della sua volta. Poiché a dir vero la' 
collera può prestare allo spirilo assai servigi nella 
virtù, se come un soldato che pone appo il condol- 
ticr le sue armi, sia presta a soccorrerci ad ogni cen- 
no, e a difendere la ragione contro al peccato: La col- 
lera è il nerbo dell’anima, e a lei dò forza di ferma- 
mente persistere in valorose intraprese; e se alcuna 
volta la trova snervata e debole pei piaceri, la rende 
così robusta, come se con tintura di ferro la confor- 
tasse. Che al certo se tu non ti muovi a sdegno con* 
tro del vizio, non ti vien fatto d'odiarlo quanto egli 
merita; ed io mantengo con ugual forza doversi amar 
la virtù, e odiare il peccato. Al che fa re la collera 
molto giova allorché sia docile alla ragione, siccome 
un cane al pastore; che mostrasi mansueto e piace- 
vole verso chi lo carezza, e ubbidisce tosto che ascol- 
ti farglisi un cenno; ma, se lo desta straniera voce, 
abbaia e contorce il grifo, ccmethè ancora dia segno 
di riverenza: ove poi ne lo sgridi l’amico o il signo- 
re, ed ecco s'intimorisce e si tace. Questo è il mi- 
gliore aiuto die a saggio ed accorto spirito porgasi 
dallo sdegno: perocché un uom cosiffatto mai non 
congiuntesi in amistà con color che lo agguatano, 
mai non impaniasi in amicizie dannose; ma al reo 
piacere abbaia, siccome a lupo, e lo sbrana. Tale é il 
profitto che arrecasi dalla collera a chi sa farne buon 
uso, e, secondo si pone in opera, questa ed ogni al- 
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tra sorte di facoltà suol riuscire nocevole o salutari 
(’osìclii gli affetti concupiscevoli faccia a carnai di- 
letto servire, addiviene esecrabile e disonesto; chi se 
ne giovi ad amare Iddio e a desiare la eterna felicità, 
è beato e veramente invidiabile. Chi ben adopera lo 
intelletto, è prudente e saggio; chi il mette nel dan- 
neggiare il suo simile, è un uom malvagio e perduto. 
Dunque gua rdiamei dalior materia di colpa da quegli 
stessi argomenti che Iddio ci diè per salute: lo sde- 
gno destato siccome è d’uopo e quando viene in ac- 
concio, procaccia forza, sopportazione, fermezza; ma 

acceso senza consiglio divien furore. Però ci dicono 

• . * 

i salmi: irascimini, et nolite peccare, ed il Signor 
nostro a chi adirisi vanamente minaccia il giudizio: 
ma non ci vieta, quantunque volte ne venga ildestro, 
di usar la collera come una specie di farmaco- Per- 
chè il dire inimicitias ponatn inter te et serpentern, 
c altrove inimici sitis madianitis è come insegnare 
doversi far dello sdegno quclluso che divien fare di 
un arme. Quindi Mosè quantunque piacevole sopra 
ogni altro, pure per vendicare l’abominevole adora- 
zione de’ fai si iddìi armò la destra ai leviti per truci- 
dare i fratelli: ponat unusquisque inanum super fe- 
mur s antri, et transite a porta ad portata , et redite 
per castra: et occidite unusquisque fratrem suum, 
et unusquisque propinquam suarn, et unusquisque 
proxirnum suutn. E poco appresso: et dixitMojses : 
impievi stis matius vestras fiodie Domino unusqui- 
sque in ) ìlio et in fratte suo , ut detur super vos be- 
nedicalo. E qual altra cosa valse a purgar Finee, se 
non lo sdegno ch’ci prese contro gli adulteri? Peroc- 
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clic essendo egli di amabile costumare, pur come vi* 
de Zambri senza rossore alcuno fare palesemente i 
piaceri suoi con la madianitide, nè ricoprire in alcu- 
na guisa la disonesta sozzura, non si ritenne che ac- 
ceso in collera non trapassasse amendue con l’asta. 
E forse non s'adirò giustamente Samuello, quando 
vedendo il re degli Àmaleciti, contro il divino coman- 
damento condotto in salvo da Saul, il trasse in mez- 
zo e lo uccise? Non rade volte diviene che l’ iracon- 
dia conduca a fine laudevoli e virtuose gesta. Elia 
fiammeggiante di zelo e prudentemente sdegnalo per 
la salvezza d’ Israelo uccise trecento cinquanta uo- 
mini sacerdoti della vergogna, e quattrocento sacer- 
doti de’ boschi che si pascevano della mensa di Jeza- 
belle. Ma tu vanamente ti sdegni col tuo fratello, poi- 
ché infierisci contro colui che di perse stesso non ti 
dà noia; tu fai, come fanno i cani, che mordono il 
sasso e non curano chi su loro il percosse. Colui, die 
altronde è incitato, merita compassione; quegli che 
lo solletica, deesi odiare: in lui sfoga ogni tuo ranco- 
re, nel micidiale, nel padre della menzogna, neU’ope* 
rator della colpa; ma abbi pietà del fratello tuo; il 
quale se ancor rimanesi nel peccato, sarà giltalo con 
esso il diavolo al fuoco eterno. Siccome poi son tra 
loro diversi i vocaboli d’indignazione e di collera, 
così devono pur distinguersi quelle cose che son per 
essi significate; e la indignazione dimostra il primo 
disordine e movimento dell’animo, mentre la collera 
è un dolore costante ed un fermo appetito di vendi* 
care gli oltraggi avuti, come se il nostro cuore anelasi 
se per sete della vendetta. Egli è dunque necessaria 
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cosa a sapere che in ambedue queste guise può dive- 
nir taluno colpevole, o andando addosso furiosamen- 
te a colui che l abbia adontato, o per frodi o lacciuo- 
li menandolo in qualche agguato: dalle quali cose si 
vuol tenersi ben lungi. Ma come dovrassi fare che la 
passione non vada fuor de’ suoi limiti? Coll’adde- 
slrarsi alla mansuetudine, e a quella umiltà, della 
quale il Signore ci ha ammaestrati con le parole, e ci 
ha dati esempi nelle opere. Ora ei diceva: qui vult 
inter vos priinus esse , sit omnium postremus , ora 
soffrì di buon grado chi lo percosse. Il creatore e si- 
gnore dei cielo e di tutta la terra, adorato da ogni 
creatura sensibile e ragionevole, portans omnia ver- 
bo virtutis suae, non cacciò quell’empio giù negli 
abissi, nè aprì la terra sotto i suoi piedi; ma lo am- 
monì ed ammaestrollo: si male locutus sum, testi- 
monium perhibe de malo , si autem bene, quid me 
caedis? Se tu ti avvezzi a stimarti tra tutti Tultimo, 
come potrà avvenir che tu vada in collera come que- 
gli che fosse punto e oltraggiato sopra il suo merito? 
Quando un piccolo ragazzetto prendesse piacere di 
motteggiarti, le ingiurie sue ti darebbono senza fallo 
materia a ridere, e se alcun pazzo farneticando ti ca- 
ricasse di villanie, non che odiarlo, ne avresti pur 
compassione: dunque non è altrimenti il suono delle 
parole che rechi pena o fastidio, ma solamente il di- 
spregio di quello che ci dispetta, e la grande stima, 
in che ognuno tiene sé stesso: e però se tu togli una 
delle due cose, nuli'altro resta di ciò che ascolti che 
uri vano strepilo ed un piatir passeggero. Laonde 
desine ab ira , et derelinque furorem, sicché tu non 
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debba incappare in quel l’ira, quae de coclo resela - 
bitur super omnem impiotatela et iujustitiam komi- 
num . Che se tu sveli i prudentemente le folte radici 
della iracondia, ti verrà poi leggermente fatto di to- 
gliere insieme al reo loro principio più altre passioni; 
conciossiachè le frodi, le sospezioni, le infedeltà, la 
malizia, le insidie, l’ardire, ed ogni altro simile scia- 
mo d’ iniquità non sono altro che infelici germogli di 
questo vizio. Dunque non siaci a grado di procurarci 
così gran male, infermità dello spirito, tenebror del- 
la mente, alienazione da Dio, odio di parentela, co- 
minciamento di guerra, colmo delle disgrazie, reo 
demonio per entro le nostre anime generato, che co- 
me un ospite tracotante vi si riman del continuo, e 
ne caccia fuori il divino spirito. Imperocché dove al- 
berghino le nimicizie, gli sdegni, le risse, le gare, che 
destano nella mente tumulti orribili, non ricovera 
mai lo spirito di mansuetudine* Per la qual cosa por- 
gendo ascolto all’avvertimento di Paolo apostolo to- 
gliamoci da dosso ogni collera, ogni sdegno, ogni stre- 
pito con qualunque altro vizio, ed usiamo piacevol- 
mente un con l’altro, teneri essendo del nostro simi- 
le, ed aspettando l’adempimento della felice speran- 
za che aperta fu a’ mansueti: beati mites , quoniam 
ipsi possidebunt terram in Gesù Cristo signor no- 
stro, cui sia gloria e potenza ne’ secoli. Cosi sia. 
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In principio creavit Deus 
coelum et te tram. 


acendomi a ragionare della creazione del mondo, 
io non credo potersi togliere cominciamento più ac- 
concio del porre in vista colui che fece e ordinò 
quelle cose che noi veggiamo; perocché il cielo e Ja 
terra, di cui la origine espor si deve per noi, non pro- 
dotti dal caso, siccome alcuni pensarono, ma con 
somma arte e sapienza furono da Dio fatti. Ma quali 
orecchie (ìan degne di sì elevalo argomento, o in qual 
guisa dovrà disporsi lo spirilo ad ascoltarne? Purgan- 
dosi d’ogui macchia degli appetiti carnali, sgombran- 
dosi d ogni velo delle terrene sollecitudini, e a tutta 
forza cercando modo di prendere giusta immagine 
del creatore. Ora prima d’entrare a discorrere le pa- 
role e a vedere che si contenga nel breve giro di 
quelle voci, è mestiere di ricercare chi a noi le por- 
ga; che dove pure per poca forza d’ intendere non si 
aggi ugu esse to tutti i sensi dello scrittore, la fede che 
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ei prende ci condurrebbe nulladimeno a credere, e a 
mantenere ciò ch’ei racconta. Dico dunque che quB* 
sta istoria fu a noi descritta da quel Mosè, che tutto- 
ra bambino fu per divino oracolo nominalo sopra di 
ogni altro leggiadro, cui ricogliendo la figlia di Farao- 
ne educollo come reale germoglio, e ne diè per gui- 
da i più saggi egiziani. Il quale sdegnando il fasto ti- 
rannico, e ritornandosi a tapinare coi nazionali pria 
volle gemere tra gli stenti del santo popolo, che gu- 
stare i diletti brevissimi della colpa. Poiché egli bev- 
ve, per cosi dire, con esso il latte sì ardente amore del- 
la giustizia, che innanzi prendere il reggimento del 
popolo vendicò i delitti fino ad uccidere i malfattori. 
Ma non pertanto da quei medesimi ch'ei colmava di 
benefizi fu vituperosamente scacciato, ecosì ai romori 
togliendosi dell’ Egitto, si tenne pago di ricoverare in 
Etiopia, dove senza altro fare, per otto lustri si atte- 
se a sublimi speculazioni, e attempato già ad ottanta 
anni godè la vista d’iddio quel meglio che polca far- 
si con occhio umano, talché niun altro lo vide si 
chiaramente, conforme disse Iddio stesso: si fuerit 
propheta vester Domino, in visione ei agnoscar, et 
in sonino loquar ei. Non ita velut servus meus May* 
ses, in tota domo mea fidelis est. Os ad os loquar 
ei in specie et non per aenigmata. Quegli per tanto 
che mirò Iddio sì vicino come lo mirano gli angioli, 
a noi ragiona di quelle cose che egli apparò da lui 
stesso: per che noi dobbiam dare ascolto alle surpa- 
role non da sapere umano insegnale, ma da superno 
spirilo dette, le quali non recati seco la lode sterile 
di color che le ascoltano, ma la salvezza di que’ elio 
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le apprendono. In principio creavit Deus coelum et 
ts.rram: l’attonito mio pensiere mi tien sospeso cosi 
al favellare, eli’ io non saprei per ventura onde trarre 
p incipio Forse eh’ io dovrò in prima dire di quelle 
vane fantasime che dagli stranii si fabbricarono, o 
senza più porre in chiaro la verità delle nostre scrit- 
ture? Kg li è il vero che i greci si dier gran pena ad 
esaminar la natura, ma niuna mai delle lor sentenze 
si tenne certa per modo, che tostamente non fosse 
da nuovi sogni sbandita, e però essendo tutte una 
dall altra distrutte, niente sarebbe ora il cercare. Poi- 
ché coloro, i quali che Iddio non fosse crederono, si 
ritennero pur da credere che una forza di provvi- 
denza dovesse trarre del nulla questo bellissimo mon- 
do, e dal primo errore in molti altri si trascinarono; 
e tali supposero una materia eternale, riconoscendo 
dagli elementi l’origine d’ogni cosa; altri pur fìnsero 
indivisibili corpicciuoli, e tutta quanta è la natura in 
nuli’altro che in piccolissimi spazi e in uguali masse 
partirono dalle quali or disgiunte ora unite avvenis- 
se il distruggersi e il nascere d’ogni cosa; per che la 
durevole solidezza d’alcuni corpi dicono cagionata 
dalla maggior vicinanza di tai principii. Coloro in bre- 
ve che scrissero e ragionarono di tal guisa, più oltre 
non giunsero fuori che a tessere lieve tela d’aragno, 
quando sì vanamente si faticarono originando il cie- 
lo con esso il mare e la terra, poiché non seppero 
protestare che: in principio fecit Deus coelum, et 
terram. Così tenendo alia falsa loro opinione, e ne- 
gando che Iddio vi fosse, non senza vituperoso fallo 
pensarono che questo mondo nè Governato nè retto 
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movesse in balìa ilei caso. E perchè ugnale inganno 
a noi non toccasse, colui, che scrive della creazione 
del mondo, incomincia porgendo luce alle melili no- 
stre nel nome d’iddio: in principio fecit Deus. K 
saggiamente egli prese quest’ordine, perciocché di- 
cendo in principio ci fece accorti che il mondo non 
era eterno; come, aggiungendo fedi, addimostrò che 
tutte le cose create sono una piccolissima parie nella 
potenza di chi le lece. Poiché siccome il vasaio intini- 
ti creinoli e mollissime guasladette Formando della 
«•reta, pur non aggiugne a «lar fine alla scienza nè 
all’arte; così il faltor delle cose tutte col solo cenno 
del suo volere le sorgere dal primiero nulla ciò che 
vedete, potendo non pure a un mondo ma ail infiniti 
altri dar moto. Ora dacché la terra ed i cieli ebbero 
veramente principio, e furono creati, ricercasi dallo 
storico, chi ne fosse I’ operatore; anzi perchè le uma- 
ne speculazioni mai non sottraggono agli occhi nostri 
la verità, ci ne previene avvertendoci, e riponendo 
nell’ intelletto, quasi egli fosse preservativo, il vene- 
rato nome d’iddio: in principio fecit Deus. Colui 
dunque che solo è beatitudine, ed infinita bontà, ca- 
ro ad ognuno che di ragion sia capace, e bello sopra 
ogni credere, l’origine delle cose, la fonte di nostra 
vita, il lume di quella somma sapienza che in mente 
umana non cape, egli è desso che fece in prima la 
terra e i cieli. Per la qual cosa non darti a credere, o 
uomo, che eterno sia quanto vedi, nè perocché le ce- 
lesti sfere ne’ loro giri si muovono, e questo moto 
non dà a conoscere il quando s’incominciò, ti venga 
fatto di giudicare che ninna origine mai ne fosse. Che 
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dove pure alcun cerchio vogliasi sopra piano con* 
durre, tu non rinvieni ond’ ei parte nè dove lia fine; 
ma non pertanto si tiene ognuno dal porre in dub- 
bio che quello avesse cominciamento; e sebbene il 
visivo senso non se ne avvegga, diciamo che senza 
fallo vi fu taluno che fissò il centro, e, presone certo 
spazio, il descrisse. Imperò se il cammino de’ supe- 
riori corpi sempre in un punto istesso li riconduce, 
c la operazione loro procede ognora ugualmente, mai 
da niuno intervallo soprattenuta, ciò non ti porti nei 
vergognoso inganno di credere il mondo eterno \tran- 
sit enini figura hujus mundi , coelum et terra tran - 
sibunt. Ed io mantengo che in queste voci brevissi- 
me a noi dal divino spirito tramandate contengasi 
ma'nifesto annunzio del fine e del cangiamento delle 
terrene cose: in principio Jecit Deus . Conciossiachè 
quello die incominciato è nel tempo, forza è che ces- 
si; e come la prima origine, così devi senza niun fallo 
trovarne il fine. Che avvenne intanto di que’che in- 
tesero a misurare la terra, a osservare le stelle, e va- 
namente sudarono calcolando numeri e corpi? Alcuni 
estimarono che questo mondo visibile fosse eterno 
•siccome è Iddio suo fattore, e pazzamente confusero 
la definita e materiale sostanza con la invisibile e 
immensa natura, nè ripensarono che ove possan le 
parti corrompersi e tramutarsi, dee similmente tutto 
nella medesima condizione esser posto; ma evanue - 
runt in cogitationibus suis % et obscuraturn est in - 
sipiens cor eorurn , et dicentes se esse sapientes ita 
stai ti facti sunti sicché un dicesse e volesse pur di- 
mostrai e, il mondo essere sempre stato con esso Id- 
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ilio, altri il chiamasse Dio senza più, e riputasse, che 
tolto e principio e (ine, fosse egli solo la origine ilei* 
le cose. Ma la gran copia delia sapienza terrena do- 
vrà tirare sul loro capo più dura condannazione, di 
che cercando a mentire con sì ingannevole sottigliez- 
za, di lor talento chiusero gli occhi alla verità. E 
quelli che discopersero le distanze degli astri, e osser- 
varono quali splendesser sempre, quali iu oriente o 
nel mezzo dì rimanessero, ed ora in questo, or nel- 
l’altro emisfero; que’che gli spazi settentrionali, e le 
vie del zodiaco iu mille parli distinsero, e non lascia- 
rono il nascere, il riposare, nè il tramontar delle 
stelle; ma con la diligenza che si potesse maggiore, 
dissero di qual guisa movesse ognuna al suo termine, 
e in quanto tempo i pianeti venir potessero a capo 
de’ loro giri, non giunsero a veder modo d’ immagi- 
nale un sol Dio creatore del tutto, giudice giusto, 
che guiderdoni e pene comparte conforme è il me- 
rito di ciascuno; nè seppero dalla opinion del giudi- 
zio trarre per conseguente la fin del mondo: il qua- 
le dee pure cangiarsi, dove la condizione del nostro 
spirito l’akhia a recare ad un’altra vita. Imperocché 
come questa presente tiene colai natura quale a 
material mondo conviene; così lo stato avvenire del- 
l’animo nostro non puote a meno che alla novella vita 
non sia conforme. Dalle quai cose credere sono co- 
loro sì lungi, che ridono pazzamente se alcuna volta 
ci sentano a favellare o della fine del mondo, o della 
rinnovazione del secolo. Ma come sempre il principio 
entra innanzi ad ogni altra cosa che voglia quindi se- 
guire, era d’ uopo che ragionando lo storico intorno a 
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ciò che nel tempo prese ad esistere, do verse in prima 
annunziare: in principio jecit. E a me si pare che 
innanzi esistesse questo mondo sin pur da credere 
che altre cose vi fossero, le (piali possono veramente 
capere a noi nella mente, ma non ne giunse novella 
alcuna, perciocché a teneri fanciullini e non di gran 
sentimento non era d’uopo che si svelassero. Fuvvi 
uno stato piu antico assai dello incominciare del 
mondo, qual pertenea solamente alle facoltà sovru- 
mane, nè da niun tempo, nè in alcun limite circo- 
scritto; e fu allora che il sommo artefice pose mano 
a lavorio il più sublime; dico di quella luce spirituale 
che si conviene alla felicità di coloro che Iddio ama- 
no e riveriscono, e de’ purissimi spiriti, e delle menti 
superne, e di tali altre cose, quali nè con lo ingegno 
comprendere, nè d’alcun nome sapria chiamare uom 
del mondo. Egli è ciò di cui formasi quella parte in- 
visibile ad occhio umano, di cui ci scrisse l'Apostolo : 
quoniam in ipso condita sunt universa sive vis ibi - 
Ha, sive invi sibilla } sive tlironi , sive dominationes, 
sive principatusj sive potestates > sive virtutes . Ma 
perciocché questo mondo ancora doveva tra le crea- 
ture esser posto per quivi porgere ammaestramento 
e coltura agli umani spiriti, non meno che per con- 
durvi in acconcio albergo ogni cosa che soggiacesse 
al nascere ed al corrompersi, fu per servigio degli 
animali, e per lo miglior delle piante data legge alla 
successiva ordinanza del tempo, il quale, siccome 
l'acqua all’ ingiù cadente, mai non rifina di correre. 
E forse il tempo non è egli tale, che quanto ne è già 
trapassato, piò non appare, quello che è sul venire, 
Tomo II* 16 
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non ancoro si avvisa, il presente dileguasi prima che 
noi vegliamo 1 Senza di che d’ognj cosa che nasca 
questa è la condizione, che debba crescere, e poi ces- 
sare, e mal se ne troverebbe la vera e ferma maturi- 
tà. Convcniasi pertanto che i corpi degli animali, e 
que’ delle piante malgrado loro costretti a discorrete 
d’uno in un altro stalo, ed appena nati alla corru- 
zione procedere, fossero governati dal tempo, che 
ha tal natura, quale di quelle cose che soffrono can- 
giamento. E però con assai di ragione si fece dal ra- 
gionare del tempo quello scrillor valentissimo che la 
nascita di questo mondo racconta, dicendo: in prin- 
■ ci pio fecit, e vale a dir nel principio del tempo. Im- 
perché non intese di porre il mondo siccome fatto 
prima d’ogni altra creatura, quando scriveva:/» prin- 
cipio fecit ; ma dopo le spiritali cose c invisibili, nar- 
ro il cominciamcnto di quanto veder si può ed esser 
lecco. Nè alcuno v’è il qual non sappia, che il primo 
movimento suole appellarsi principio: principiala 
vàie bonae facere justa; conciossiachè colle buone 
azioni si metta f uomo in cammino per la eternale 
beatitudine. E similmente poniamo in opera questa 
voce dicendo di alcuna cosa la quale altronde sia 
cagionala; come le fondamenta principio dell' edi- 
lizio si appellano, eia carena del naviglio; per che 
pur dicesi: principium sapientiae timor Domini ; 
imperocché la piétà è la prima base della perfezione, 
('.osi pur l’arte è principio de’ suoi lavori, come a fa- 
gioli d esempio il saper di Beseleel dell’ ornamento 
che fé risplendere il tabernacolo; nè rade volle addi- 
viene che il fine prospero d’alcun fallo ne si chiami 
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il principio,, come della limosina il premio, e d’ogui 
altra azion valorosa l’adempimento delle speranze 
avvenire. Or posciachè la voce principium si vuole 
sì vanamente intendere, tenete niente se a tutte in 
ugual maniera conviene. E verrà leggermente (alto di 
rinvenir in qual tempo questa terrena macchina in- 
cominciasse ad esistere, a chi d’ oggi in dietro col suo 
pensiero recandosi niuna industria lasci da parte per 
giugnere alla giornata che fu la prima a spuntare. 

' Di tal maniera si troverebbe il primiero istante di i 
' tempo, e come per fondamento fossero posti in pi*i- 
ma ìa terra e il cielo; nò si potrebbe ignorare che il 
magistero di sòvVumano artefice ad ogni cosa diè leg- 
ge, il che appare ’liastovòfmeiitei dalla parola princi- 
pium. Della qualcòsa 'giudicando qualunque ha fiorte 
di spirito avria rossore di dir che il mondo per acci- 
dente e senza niun fine sia fatto; dove è assai chiaro 
a conoscere qual vantaggio ne sia all* umani seme poi- 
ché e la coltura degli animi ragionevoli vi si forni- 
sce, e si appara la conoscenza d’ Iddio; e per mezzo 
di ciò che si vedé e tocca pOnsi ciascuno in via per 
aggiugnere le invisibili còse, conforme dice l’Aposto- 
lo: invisibilia a creatura mundi , pér ea quac facta 
sunt, intelìecta conspi ci untur. E forse che a dimo- 
strare quell’attimo in cui l’ammirabile lavorio fu 
compiuto quello scrittore accortissimo disse in prin- 
cipio ; dacché il principio non ha mìfcufa nè parti; e 
come 1’ incominciar d* una via, o d’ uria casa, non è a 
dir vero, casa nè via; così 1’ incominciare del tempo, 
riè tempOiè, nè quanto vogliasi piccola porzione di 
tempo. Che se taluno sia vago di quistionare a taie 
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da voler porre al principio il nome di tempo, dovrà 
partirlo senza niun fallo, come del tempo sogliamo 
fare, cioè in principio, in mezzo, ed in fine. Ora niun 
si terrebbe dal ridere dove si ragionasse del comin- 
ciar del principio, e se ne ponessero due per un solo, 
anzi infiniti ne si facessero, ben potendosi il già diviso 
novellamente dividere. Dico dunque che le parole in 
principio dichiarano essere stalo creato il mondo 
con solo un atto della divina volontà, la quale cosa 
fu da altri interpetri forse meglio esplicata, quando 
eglino dissero: in capitulofecit Deus , cioèa direin un 
solo punto. E per favellare il più brevemente eh’ io 
posso d’ un argomento così copioso, bastivi il fin qui 
detto nd intendere quelle voci : in principio. Ma per- 
ciocché delle arti alcune alla operazione appartengo- 
no, altre all’ esercizio, e tali ancora alia speculazione, 
e quelle che sono dell’ esercizio, nuli’ altro portano 
fuori clic il moto del corpo, il quale finito, niente più 
vedisi, come a cagion d'esempio addiviene della 
danza o del suono; dove nelle arti d’operazione ri- 
mane sempre il lavoro, eziandio se l’arte è cessata, 
ed, assente ancora l’artefice, ben puoi ammirare o la 
fabbrica o la tessitura, o il cisello; a manifestare che 
il mondo egli è un’opera d’arlifizio agli occhi di tutti 
noi sottoposta per quindi trarre argomento della 
sapienza del creatore, niuna altra voce usar volle 
] avveduto \Iosè, solamente dicendo: in principio 
J'ccit: non informò nè operò, ma fece. E da che pa- 
i cechi di quelli che riputarono eterno essere il mon- 
do insieme con Dio, non concessero che da lui fosse 
fallo, ma che siccome un riflesso della potestà sua 
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venisse di per se stesso ad esistere, e il riconobbero . 
veramente da Iddio, ma come da cagione non vo- 
lontaria, non meno che l’ombra dal corpo, o la luce 
generata sia da una lampana; volendo le nostre men- 
ti da tale errore ritogliere, scelse cotali parole: in 
principio fecit Deus : non lugli cagione della esi- 
stenza, ma il fece; e sì buono il fece, sì bello, sì 
grande, come ciò meglio poteva la sua bontà, la 
sua scienza, e il potere suo. E forse non ti sembra 
egli di scorgere il sommo artefice che discorre per 
la sostanza d’ogni cosa, e ciascuna parte pone col- 
le altre in concordia, e le unisce tutte a fornire 
un intiero uniforme e una stupenda armonia? In 
principio fecit Deus coelum et terram : così l’uno 
estremo accoppiando all’altro ti pone innanzi lo 
storico tutto il mondo sorgente dal cieco nulla; 
che se primamente il cielo, e la terra nomina in 
secondo luogo, si vuole intendere che ogni cosa tra 
Tulio e l’altra frapposta, fosse ad un tempo istesso 
creata. Di modo che quantunque ei si taccia intorno 
agli elementi, dico del fuoco, dell’acqua, dell’aere, 
non pertanto tu avvisi di per te stesso, che furono 
tutti uniti tra loro; conciossiachè nella terra ed aria 
ed acqua e fuoco ritrovisi, e veggasi tuttodì sfavilla- 
re la pietra e il ferro, le quali cose giacciono sotlo 
terra. Nè qui potrei fare da non recarmi in gran ma- 
raviglia perocché il fuoco, finché si appiatta entro i 
corpi, niun danno porta giammai; dove se fuor nel 
cacci subitamente ei divora e consuma quelle mede- 
sime tane che il racchiudeano. Come poi l’acqua alla 
Urrà sia tramischiata il dimostrano que’che cavano 
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pozzi, e i vapori clic da umidetto suolo si partono; 
allorché il sole è più alto, ci fanno certi che l’aria 
ancora nelle terrestri viscere alberga. Ora posciachè 
il cielo nel più sublime luogo è riposto, e la terra nel- 
l’intimo, e ben puoi tu smurartene se riguardi alle 
cose sottili che di qua sorgono, e a quelle gravi che 
vi si calano; chi ragionò degli estremi termini, inte- 
se pur di comprendervi ciò che tra l’uno e l’altro 
in^rarnellesi; nè conviensi che tu il richieda di tutte 
cose distintamente narrare, ma dalle dette è mestier 
di comprendere senza più quelle che fur taciute. In 
principio ere. avi t Deus coeluin et terroni: l’ indagare 
paratamente l’essenza di quelle cose, le quali o col- 
l’ ingegno si giungono, o alle sensitive forze soggiac- 
ciono, recherebbe sì a lungo la sposizione, che in as- 
sai meno dir si potrebbedi qualunque altro argomen- 
to alla presente materia dovesse occorrere: senza di 
che poco o niun prò sarebbe alla edificazion della 
chiesa siffatte cose discotrere. Perchè intorno alla 
natura del cielo null’altro io dico, fuor solamente 
quelle volgari parole, ma acconce a darcene giusta 
immagine, delle quali servissi Isaia: qui Jirmavit coe- 
lupi quasi fumimi, cioè a dire non grossa, nè soda 
suslanza, ma sottilissima fu da Dio presa a formarne 
il 'Cielo.E per ciò che tiene alla sua figura basti quan- 
to. ne disse egli stesso nel cantar lodi d’iddio: qui 
statuit coeluin sicut camerata. Ugual partito dee 
prendersi considerando la lei ra, e mal avverrebbe 
del darsi pena cercando la sua natura, e faticando 
l'ingegno per divisarne la materia Imperò nieute sa- 
rebbe il voler trovare clic di lei resti, tolta ogni sua 
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proprietà, e stabilirne quel diedi per se slesso di tut- 
te qualità é scevro; conciossiacliè tutto quanto ver- 
giamo in lei è necessario perch’ella esista, e fornisce 
la sua suslanza, e se tu ad lina ad una nc separi le 
proprietà, nulla da ultimo ne rimane. Poiché tolta via 
la nerezza, la freddura, il peso, la densità, il sapore, 
e simili cose che nella terra avvisiamo,, più non vi re- 
sta materia alcuna. Lasciate dunque da parte queste 
siffatte speculazioni, nemmeno faresti tu saviamente, 
secondo io giudico, investigando in qual modo acca- 
da che la terra si tenga ferma; perciocché in questa 
speculazione vacillerebbe assai tosto la mente né ad 
alcun termine certo potrebbe mai pervenire. Poni 
die l’aria al terrestre globo sottoponendosi lo man- 
tenga sospeso, non saprei credere che una materia 
così sottile e arrendevole sia di cotanto peso capace, 
e recandolo tuttodì galleggiante 'inai non isfugga dal 
grave incarico. Fingi che l’acqua sotto la terra di- 
stendasi, e dovrai posoia cercare come sì denso e pe- 
sante corpo non calisi dentro all’acqua, e in qua! gui- 
sa il più sodo si renda vinto al più debole. Senza di 
che sarà pur da trovarsi la sede dell’acqua istessa nè 
vi sarà chi ti mostri materia ferma ed immobile in 
cui riposi il suo fondo. Ed in breve se immaginar noi 
vogliamo alcun corpo che grave più della lena non 
le conceda di scendere in più basso luogo, dovremo 
pur riconoscere che ha mestiere ancor questo d’altro 
sostegno: e così l’uno all’altro aggiugnendo, andre- 
nio nell’infinito; chè quanti di più sen pongano, tan- 
to di maggior forza è bisogno a portare il carico so- 
vrapposto. Per la qual cosa tu dei fissare alcun termi- 
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ne a tuoi pensieri, affinché lati cose indagando che in 
melile umana non capono, non ti punga per avventu- 
ri il detto di Giobbe, nè ti senta da lui dimandare 
super quo circuii cjus jìxi sunl. Che se talvolta nei 
salmi odi dire; ego firmavi columnas cjus , intendi 
clic la fermezza è significata nelle colonne; come 
quelle parole super maria funduvit eam null’allro 
mostrano fuorché la terra essere circondata dalle 
acque. Ma tal natura avendo le acque che scorrono 
sempre all’ ingiù, come possono sostenersi talché 
giammai non trascorrano? E forse che tu non vedi 
clic maggior briga dà all’ intelletto nostro la terra, la 
quale, comechò assai più pesante, è sospesa in aria? 
Ora sia che fingiamo reggersi da se stesso il terrestre 
globo, sia che il vogliamo ripor tra Tacque, mai non 
si dee lasciare la pia sentenza, ma protestare che tut- 
to si regge e sostiene dalla potenza del creatore. Dun- 
que a noi stessi e a qualunque domandi a noi dove 
poggi l'immenso peso di questa terra, è bisogno ri- 
spondere: in manu Dei sunl fines tcrrae; il che ras- 
sicura i pensieri nostri e conforta color che ascolta- 
no. Se non che alcuni di que’che studiano la natura 
di tulle cose, diedersi a dimostrare come la terra 
inanliensi immobile perocché è posta nel mezzo del 
firmamento., ed uguali spazii distante da tutti in- 
torno gli estremi: per la qual cosa non può da ve- 
runa parte discendere uè inchinare, ma è forza che 
nel medesimo punto rimanga sempre. E ritengono 
che la terra non fosse per accidente collocata nel 
mezzo, ma che quel luogo fossi le destinato dalla na- 
tuia; perchè, aggirandosi i corpi celesti nelle ultime 
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altezze del mondo, si conveniva che qualsivoglia co- 
sa ne Tosse ingiù tramandata non si posasse altrove se 
non nel centro: Ora dove le parti si recano, dee simil- 
mente il tutto venire, e se i legni e le pietre e tali 
altre cose terrestri dalla natia gravità son portate nel 
Lasso, questo era il sito che apparteneva alla terra tut- 
ta. E come quanto di lieve sorge dal basso viene spin- 
to nelle più alte regioni, così le pesanti cose devon 
piombare nell’ infime, e queste per ciò che è detto 
si stanno in mezzo. Per la qual cosa non ti sarà a 
maraviglia se da niun lato la terra cade, mentre di 
sua natura tenendo il centro è I isogno che vi riman- 
ga, salvo se muovesi fuor di legge. Di che se ti cape 
in animo alcuno degli argomenti ora esposti, abbi 
colai mii acolo dalla divina sapienza che die alle cose 
quest'ordine , perciocché lo stupore d’ alcun gran 
fatto non si dilegua nè menoma conoscendo iri che 
modo egli sia divenuto: e se ti piace prestar creden- 
za a siffatte cose, la semplice e nuda fede ti sia più 
cara delle sottili speculazioni. E non altramente dee 
ragionarsi del cielo, poiché i mondani filosofi in mol- 
te guise studiaron curiosamente la sua natura; e ta- 
luni il crederono di tutti i quattro elementi compo- 
sto, come soggiace al visivo senso ed al tatto, e così 
partecipe il dissero della terra perocché è solido, dei 
fuoco perocché è lucido, e similmente degli altri 
chèa questi due si framischiano. E vi fu pure chi 
rigettando siccome sciocca questa opinione recasse 
in mezzo una quinta specie di corpo di suo talento 
inventata, e l’attribuisse al cielo. E secondo dicono 
questi tali, v ha un corpo aereo, che non è fuoco, 
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nè aere, nè terra, nè acqua, ed in breve nulla di 
semplice. Imperocché proprio di tutte le cose sem- 
plici è il moto retto,c»oèdelle leggieri all’insù,e del- 
le gravi airingiù, e l’uno e l’altro sono diversi assai 
dall’andare in giro: per che come vario è il molo di 
questi corpi, così essi dicono che varia sia la natura. 
Senza di che alla costoro opinione mal si terrebbe 
composto il cielo degli elementi, conciossiachè dove 
difforrtìi sono le parli non possa muoversi il tutto in 
buon ordine e con uguale armonia; nè impedire a 
materie tra lor diverse che non ispingano in varie ‘ 
guise l’intiero corpo; mentre a nature contrarie non 
è in piacere giammai un medesimo movimento; ma 
quello che alla sottile si addice è nimico alla grave. 
Perche quante volte noi procacciamo a salire siam 
vinti dal peso, e quante vogliam discendere contra- 
stiamo alla potenza del fuoco tirandolo suo malgra- ; 
do nel basso. Ora il costringere gli elementiche‘pren- : 
dano opposte vie, ne preduce il discibglfmento,' poi- * 
chè tutto ciò ch’è riunito a forzai quantunque per 
alcun poco si tenga saldo fuor di natura, seppure così 
interviene talvolta, dee rompersi prestamente, eia- 
scuna delle sue parti al nativo luogo tornando. Per 
queste cagioni, commessi dicono necessarie, togliendo 
via le opinioni piu antiche, coloro che immaginaro- 
no la quinta spezie di corpo, ebber mestieri d’alcuna 
nuova sentenza ad espor la natura del cielo e degli 
astri che vi si aggirano. Ai quali soprav vegnendo al- 
cun altro di qne’che son piu valenti nel persuadere, 
questi argomenti sdegnando introdusse nuovi trova- 
ti; de’quàli s’io qui prendessi a parlare dovrei te- 
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nervi in uguali baie alle fin qui dette. Per la qual 
cosa lasciando a siffatta gente libero il campo di qui- 
stionare e riprendersi a loro senno, e non più cer- 
cando della natura delle cose, ma piena fede prestan- 
do a Mosè chè in principio creavit Deus coelum et 
terram , diam lode al supremo artefice che tutto con 
sapientissimo magistero ha creatole dalla avvenenza 
delle visibili cose prendiamo di sua bellezza argo- 
mento, e dalla grandezza di questi corpi sensibili e 
circoscritti riconosciamo lui ch’è grandissimo senza 
fine, e col suo potere la mente e i pensieri nostri 
sormonta. Imperché sebbene non ci sia dato di pene- 
trare nella natura dell’opre sue, nonpertanto ciò che 
agli umani sensi apparisce tanto è maraviglioso, che 
r Intelletto più acuto non giunge a tale da pienamen- 
te conoscere cosa alcuna del mondo, nè da lodarne 
siccome è d’uopo il creatore. Al quale sia gloria, ono- 
re, e potenza ne’ secoli de’ secoli. Così sia. 
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^Esponendo noi sul mattino certe brevissime voci, 
v'abbiam trovate per entro tali e così profonde sen- 
tenze, che appena spero ci venga fatto d’intendere 
ciò che siegue. Poiché se gli atrii del sagrato son co- 
siffatti, se del vestibolo è tanta ampiezza., che ispira 
nell’animo altissima reverenza, e di bellissima luce 
mirabilmente sorprendete, chè sarà del sagrato istes- 
so? Chi s’ardirà a porre il piede o a girare lo sguar- 
do negl’ intimi misteriosi abituri ? La vista n’ è 
inaccessibile, e quanto scorgevi l’intelletto non può 
ridire uom dei mondo. Ma perciocché nel cospetto 
del giusto giudice non é privo di gran mercede nem- 
men colui che procacci di compiere alcun gran fatto, 
mi dà ora il cuore di ragionare. E quantunque io non 
abbia sì buona lena, come si converrebbe a tal uopo; 
la mia favella non sarà al tutto spregevole, salvo se 
non vò lungi dalla divina scrittura: e se la grazia del 
santo spirito mi conforta, dirò in tal guisa che alla 
chi csa d’iddio ne provenga alcun frutto. Terra au - 
tem, siegue la sagra storia } erat invisibilis et incom - 
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posila. Essendo la terra e il cielo creali insieme, co- 
me diviene che l’uno sia presente in assetto, l’altra 
imperfetta e rozza tuttora? Quale è egli mai questo 
disordine della terra, o perché si dice ella invisibile? 
Il suo fornito apparecchio, com’io mantengo, è nul- 
l'altro che la feracità e Tabbondanzajil fiorire d’ogni 
maniera di piante, lo stendere alberi altissimi, siati 
fruttiferi o sterili, il rivestire vaghissimi fiori olez- 
zanti, e tali altre cose che ad un sol cenno della 
divina potenza sorgendo rechinoadornamento e glo- 
ria alla madre : di che nulla essendo pur fatto, la 
terra fu qui' appellata Imperfetta. E siccome il cie- 
lo non ero anch’ egli portato a fine, e compiuta- 
mente adornato , poiché nè luna nè sole vi rilu- 
ceva , e le stelle non vi prendevano, come fanno, 
i armoniosa danza , non dici falso , se per ventura 
chiami esso pure imperfetto. Si dice poi che la ter- 
ra fosse invisibile per una delle due cagioni: o per- 
chè non ancora era l’uomo che la guatasse, o perchè 
sendole/ sopra Tacque, di tal maniera la ricopria- 
< no, che niente era il suo aspetto. Conciossiachè niun 
ordine fosse già dato alle acque, le quali poscia adu- 
nate insieme da Iddio medesimo ebbero nome di 
mari. Dunque che è egli ciò che si appella invisibile? 
Quello che ad occhio umano non può esser visto, co- 
me è la mente nostra; e similmente ogni cosa che 
ben potendo di sua natura vedersi, rimane ascosa da 
un corpoche la ricopre, come sotto montagne fa il 
ferro: ed io credo che in questa guisa invisibile sia 
pure stata la terra finché si giacque sott’acqua. Senza 
di che, non v’essendo raggio di luce che rischiarasse 
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l’ aria, qual maraviglia se la scrittura nomò invisibi- 
le tiò rbe resta vasi al buio? Ma i falsatori della veri- 
tà che sdegnarono sottoporre lo spirito alle divine 
leggende, anzi per molte guise le trasformarono, ai 
lui piaceri recandole, dicon che in queste parole si 
debba intendere la materia, la quale, confessi vo- 
gliono, è per natura disordinala e invisibileprivadi 
qualità, d’ apparenza e di forme, ed a cui 1’ artefice 
sapientissimo approssimandosidièbuonordine e va- 
go aspetto, e ne trasse V essenza di tutte cose. Ma 
s’ella è priva d’origine e di principio, primieramente 
vien posta, per ciò che tiene alla antichità, in uguale 
onoranza che Iddio medesimo. Della quale opinione 
potrebbe in grazia trovarsi alcuna più empia e più 
sciocca? Far pregio d’una materia senza qualità e 
senza aspetto, dell'ultima deformità, del vergognoso 
disordine, ( ed io mi servo delle medesime loro voci) 
come si fa del bellissirrio, sapientissimo, potentissi- 
mo creatore del lutto! Senza di che o la materia è 
per essi tale che possa lutto ricevere il magistero 
d'iddio, e in questo caso ella vuoisi a potenza infi- 
nita per certo modo paragonare, da che il divino sa- 
pere tutto circoscrive e misura; o non è da ciò, ed 
.essi cadono in assai vana bestemmia pensando che 
Iddio dovesse, poiché mancassegli la materia, dalle 
sue opere rimanere. Che s’io non erro, eglino furono 
dalla meschina natura nostra ingannati ; e poiché 
tutte le arti, che tra i mortali si fanno, sogliono fati- 
carsi intorno a qualche materia, come i magnani fan- 
no del ferro, i legnaiuoli del legno, e in siffatte biso- 
gne altro è il soggetto, altro la forma, altro ciò che 
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da questa è fornito, e prendendosi la materia da stra- 
nie cose, la forma è parto dell’ artifizio, e 1 effetto 
dail’una e dall’ altra produeesi; così credono questi 
tali die nella operazione divina avvenisse, e che es- 
sendo la materia già presta, le fosse data forma «la 
Dio, e per tal modo sorgesse il mondo. Quindi loro 
apresi largo campo a negar la grandezza del sommo 
artefice, riputando non ch’egli desse ordine ad ogni 
cosa, ma che ponessevi leggiera parte, come ehi de- 
sinando paga il suo scotto. Non valsero que’ meschi- 
ni per poco ingegno vedere addentro nel vero, nè ri- 
conobbero che a sostenere i bisogni di nostra vita 
trovate furono le arti assai dopo della materia ; ed 
essendovi già la lana, si trovò l’arte di tessere a ri- 
parare il difetto della natura; ed essendo nate le le- 
gna, la industria de’fabri vi pose mano, e cangiando 
la loro forma ora in questo ora in altro modo, se- 
condo al bisogno si richiedeva, ci diè a conoscere 
l’uso che accade farne. Quindi acconciossi il remo 
pe’marinai, il vaglio agli agricoltori, l’asta ai soldati. 
Ma Iddio, quando ancora non v’era nulla di quelle 
cose che or sono, avendo seco diliherato di dar prin- 
cipio a ciò che non esisteva, nll’islessotcmpo e’ pen- 
sò quale doveva esserequeslo mondo, e fece quella 
materia che si voleva a fornirlo, ed al ciclo assegnò 
una celeste natura, e alla forma di questa terra tal 
destinò la sostanza quale le si poteva convenire. Così 
egli diede di proprio senno 1’ aspetto al fuoco, al- 
1 acqua, ed all’aria, e vi unì or questa or quella so- 
stanza, conforme alla condizione di quelle cose pa- 
reva si richiedesse: e sebbene il mondo di varie e 
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diverse parli fosse composto, lo unì in ist re? tisi mi 
vincoli di amicizia, e il ridusse tulio in armonia e in 
ordinanza: di modo che quelle cose eziandio clic a 
grandissimi spazi sono lontane tra loro, sembrino in- 
siem congiunte per consonanza. Lascino dunque di 
novellare in ridicoli fingimenti coloro che per man- 
canza di senno presumono quella forza comprende- 
re e misurare, la quale non cape in umana mente, 
nò si può esprimere con parole- Fecit Deus eoe! uni 
et ternani: non per mela furio o l’altra, ma (ulto il 
cielo, e tolta la terra, forma e sostanza alfistesso 
tempo; eli (‘gli non ò il trovatore delle apparenze, 
ma il creatore della natura di tutte cose. E se ciò 
non ò il vero, mi dicano quelli in grazia come po- 
leano insieme accordarsi la forza creatrice d Iddio c 
la passibile condizione della materia, questa appre- 
stando il soggetto senza la forma , quella sapendo 
dare ordine alle figure, ma priva della materia, di 
modo clic l una all’altra fornisse quello clic bisogna- 
va; al creatore di che mostrare la sua perizia, ed alia 
materia come deporre la naturale deformità. Ma di 
questo basti ciò che (in qui è ragionato; ora tornia- 
mo al principio dell’argomento. Erat anfani taira 
invisibitis et incomposita. Quando (‘gli disse: in 
principio fecit Deus coelnm et ternani , tacque di 
molte cose; dell'acqua, dell’aere, del fuoco, e degli 
accidenti che ne divengono: le quali cose, siccome è 
chiaro, facendo parte del mondo, vennero insiemi 
con quello alla luce: ed appunto ciò tacque la sagra 
storia per addestrar i' in lei letto nostro alla diligenza, 
dandoci per poche cose materia di argomentare quei 
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die rimane. Ora poiché dell’acqua non dicesi clic fa 
fatta da Iddio, ma raccontasi che la terra era tutu» 
invisibile, tu ricerca teco medesimo in qual velame 
ravvolta questa non appariva. Non certamente dai 
fuoco, il quale dà sempre luce, e nonché coj r.re, 
rende anzi più appariscenti le cose, alle quali appi- 
gliasi. Nè similmente l’aria, la quale di sua natura è 
si rara e traspare in guisa che ricevendo le immagini 
d ogni cosa che vedesi, quelle negli occhi di noi, che 
vi riguardiamo, trasmette. Rimane dunque a pensa- 
re che l’acqua sparsa per tutta intorno la terra to- 
gliesse Tapparir suo, non ancora essendo dai corpi 
sodi la natura umida separata e al suo luogo condot- 
ta: di che la terra non era solo invisibile, ma ezian- 
dio mal in ordine; mentre ella pure al presente resta 
impedita dal partorire allorché le acque in soverchia 
copia la ingombrino. Dunque da una medesima causa 
si derivava ed il suofuggiie di vista ed il suo disor- 
dine; sendoché la disposizione che le peritene non 
é altro che l’adornarsi conforme vuole la sua natu- 
ra: le messi che ondeggiano nelle valli, le piata ve- 
stite di verdi erbette e d'ogni maniera di fiori, i bo- 
schi adombrati di fronzuti alberi, le montagne che 
ascondono la loro vetta in oscure selve. Delle quali 
cose niuna avea ancora la terra, che le chiudeva nei 
seno come sua prole per la virtù a lei concessa dai 
sommo artefice, ma aspettava oppotluno tempo per- 
ché all udi» - del divino comandamento potesse mel- 
Irre lutti in luce i suoi parti. Ma aggiuguesi: et tene - 
bitte super abyssum: ed ecco nuova materia di fa- 
vole, c nuovo principio di abominevoli fingimenti 
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per que’ehe torcono le parole alla falsa loro opinio- 
ne. Imperché non intendono sotto nome di lene- 
lire radunamento «l’aria senza alcun lume, nè un 
luogo adombrato per alcun corpo intramessovi, o 
stremo di luce per qualunque altra cagione, siccome 
è usanza di dire; ma stimano sia accennata con quel 
vocabolo una colai mala forza, o anzi l’istesso male, 
clic da niun altro si origini fuori di sè medesimo, e 
«li natura si opponga alla bontà d’iddio. Perocché se 
Iddio è veramente luce, la forza, dicono, a lui con- 
traria non può esser altro che tenebre: tenebre non 
prodotte da altrui, ma nate di per sè stesse, tenebre 
micidiali, nimiche delle anime, distruggi trici della 
virtù; le quali non esser fatte da Pio, ma pur esser- 
vi, appare, come essi sognano, dalle parole medesi- 
me del profeta. Quindi qual’empia, qual perniciosa 
opinione non trasse cominciamento? Quali lupi di 
quelli che ingordamente divorano le divine gregge 
non presero in queste poche parole occasione di 
porsi addosso alle anime? Quindi i Marcioni ed i Ya- 
lentini, quindi la abominevole setta de’Manichei, la 
quale chi pur chiamasse putredine della chiesa di- 
rebbe bene. Perchè, o uomo, sì lungi vai dalla verità 
procacciandoti nuove strade alla perdizione? Pur 
questo è un parlare assai piano, e non è persona In 
quale non possa intenderlo*, erat invisihilis terra ; 
por qual cagione? Perchè ella aveva Pabisso che rico- 
privala tutta intorno; e la voce abisso che mai signi- 
fica 0 Un ad unamento di acque, il cui fondo non pos- 
sa in maniera alcuna vedersi. Ma noi avvisiamo so- 
venti volte dei corpi, i quali per mezzo la chiara ac- 
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qua pure traspaiono; come dunque non v’era parte 
die si vedesse in tutta la terra? Ciò avvenne peroc- 
diè l’aria che circondavala rimaneva tuttora priva di 
luce; mentre, se un raggio di sole ti mostra eziandio 
que’piccioli sassolini die giacciono sotto fiume, in 
oscura notte per certo non vedrai cosa che sia nel- 
1 acqua. Per che l’essere la terra invisibile viene spie-, 
gaio da ciò che siegue, cioè che sopra vi si fermava 
1 abisso pur tenebroso. Quindi c l’abisso non (leve 
c edersi una adunanza di forze nimiche, siccome al- 
cuni già dissero, nè le tenebre sono un principio cat- 
tivo, nè una potenza che contrapongasi al bene. Poi- 
ché due cose che in ugual forza contrastino Pumi al- 
l’allra devono senza fallo distruggersi, e darsi brighe 
ad averne scambievolmente tenendosi in una guerra 
continua: che se delle due l’una prenda vantaggio, 
l’altra ne sarà al certo annientala. Dunque se questi 
tali affermano che in uguali potenze sia la contradi- 
ziouc di mal con bene, pongono un guerreggiare e 
un distruggersi senza (ine dell’un con l’altro, restan- 
do ora questo, ora quello vinto; e se il bene ha mag- 
giori forze, non v’è ragione perchè la natura contra- 
lia non ne sia tolta di mezzo. Se poi; ma nemmeno 
è lecito il dirlo, io stupisco come costoro non abbor- 
riscano se medesimi, mentre cadono in cosi strane 
ed inique bestemmie. Che non potrebbe pur dirsi 
che il male si derivasse da Dio, perocché niuna cosa 
può nascere d’altra contraria a lei, nè la morte può 
divenir dalla vita, nè il lume uscir dalle tenebre, nè 
dal' inorilo la sanità; ma per cangiamento di condi- 
zione si può da una cosa nell’altra opposta passare, 
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riove nel gerferarsi degli esseri deve ciascuno da al- 
cun principio della medesima sua natura procedere. 
Ma se il male, diranno quelli, non viene da se mede- 
simo, nè da Dio, onde prende la sua natura? Poiché 
tra quelli che nacquero al mondo niuno ardirebbe di 
porre in dubbio che veramente vi siano mali. Che 
deve dirsi però? Che il male non è una sostanza viva 
e animata, ma una disposizione dell'anima ed una 
tal ritrosia verso deda virtù, che suol essere in quel- 
li; i quali per loro scioperatezza ed infingardaggine 
dal vero bene si allontanarono. Dunque non riguar- 
date il male al di fuori, nè immaginate niuna natura 
malvagia venula in luce per se medesima; ma cia- 
. scuno in sé riconosca il principio e la origine del suo 
. male. Conciossiachè delle cose che accadono in que- 
sto mondo altre sono prodotte dalla natura, come le 
infermità, e la vecchiezza, altre nate per accidente, 
come que’ subiti avvenimenti che da straniere cause 
si muovono, ed ora son lieti* ora tristi; a cagion di 
esempio iJ trovar tesoro togliendo l’acqua del poz- 
. zo, o r imbattersi in una cagna rabbiosa recandosi 
nella piazza. Ma vi son molte di quelle cose che al 
tutto dipendono da noi stessi: il vincere gli appetiti, 
il lasciarsi ai piaceri, il tenere a freno la collera, il 
dar di mano a colui che ci ha dispettali; dir vero, o 
mentire, essere costumalo e piacevole, ovvero au- 
dace e superbo. Per la qual cosa non ricercare al di 
fuori il principio di quelle cose che sono nfel tuo po- 
tere; ma riconosci che il vero male diviene da volon- 
taria caduta. Che s’egli poteva essere senza nostra 
, deliberazione > nou tanto severamente le leggi minac* 
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cerebbono i malfattori, e potrebbero in alcun modo 
causarsi quei tribunali e quelle pene che rendono 
loro il merito delle male opere. E ciò vuol dirsi di 
quello che è male di sua natura; mentre le infermità 
e la miseria, le ignominie, la morte, e quante altre 
cose gravezza apportano agli uomini non si deggiono 
annoverare tra i mali, siccome le cose a quelle con- 
trarie noi non usiamo estimare grandissimi beni: ma 
simigliatiti accidenti dipendono la piu parte dalla na- 
tura, e parecchie voìte si avvengono in noi con van- 
taggio nostro. Ma tralasciando ora di esporre le alle- 
gorie, spieghiamo piuttosto semplicemente e senza 
molte parole come il vocabolo tenebrae debba in- 
tendersi seguitando rintendinientodella divina scrit- 
tura. E qui viene in acconcio il richiedere se le tene- 
bre furo n fatte con esso il mondo, se avanti la luce, 
e perchè, mentre sono per loro natura inferiori a 
quella. Dico dunque che queste tenebre non avevano 
ni una propria sostanza, ma erano un certo stato del- 
l’aria ancor priva di luce. E di qual mai luce il mon- 
do trovossi stremo subitamente, di modo che le te- 
nebre si stendessero sopra le acque? Mei vero, se al- 
cuna cosa esisteva innanzi questo sensibile e corrut- 
tcvolc mondo, questa doveva essere in luce, nè le po- 
tenze degli angioli, nè le schiere celesti, nè qualsivo- 
glia natura intellettuale che pur vi sia o corte di spi- 
riti conveniva che si restasse nel buio, ma tra gli 
splendori, ed in ogni spirituale letizia dovea per cer- 
to albergare. Della qual cosa niun dubita, sì vera- 
mente che aspetti il celeste lume nelle speranze dei 
giusti, dei quali è detto per Salomone: tua: j usti s 
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scraper, e per l’Apostolo: gratias agentes Deo et 
Patri, qui dignos rtos fecit in parte sortis s aneto- 
rum inlumine. Imperciocché, se coloro che vengono 
condannati, si cacciano nelle tenebre dell’inferno, a 
quelli che meritarono il guiderdone richiedesi una 
tranquilla dimora nel lume del cielo. Creato dunque 
il cielo per divino ordine, e steso intorno a quei cor- 
pi che racchiudeva, avendo egli una sostanza soda, e 
capace di separare il di fuori da ciò che è dentro, do- 
vè necessariamente lasciar nel buio la interior parte, 
mentre si inlrametteva alla luce. Poiché tre cose si 
vogliono a farne l’ombra, la luce, il corpo, ed il 
luogo oscuro; e però le tenebre cb’erano sopra il 
inondo dall’ombra della materia celeste si derivaro- 
no. Eccovi un chiaro esempio ad intendere come 
va la bisogna: quando è più alto il sole Sul mezzo- 
dì, acconciatevi sopra un ricovero cosiffatto che 
non lo passi la luce d’un Iato all’altro; ed eccovi 
tutto a un tratto rinchiuso in un buio di mezza notte. 
Tali dovete credere fossero quelle tenebre: non for- 
mate d'alcuna vera sostanza, ma da straniero acci- 
dente della natura. E si dice che queste tenebre fos- 
sero sopra all’abisso, perchè le estreme parli del- 
l’aria si uniscono alla superficie de’corpi; ed essen- 
doché intorno tutta la terra erano allora sparse le 
acque, le tenebre pur si dicono essere state sopra 
l’abisso. Et spiritus Dei fcrebatur super aquas. Os- 
sia che per questo spirito si debba intendere lo spar- 
gimento dcU aere,accogli il divino storico che li no- 
vera tutte le parti del mondo, e come Iddio fece il 
cielo, la terra, l’acqua, l'aria, e questa già liquida c 
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distendentesi: ossia che si voglia qui riconoscere il 
santo spirito, la qual cosa ed appar più vera e già 
piacquea’ maggiori nostri, conciossiachè non avvisia- 
mo che quello solo nella divina scrittura vien con 
questo particolar nome significato, nè verun altro si 
chiama divino spirito se non il santo da cui si com- 
pie la beala e santissima trinità: dico che ricevendo 
anche questo significato, ne troverai per ventura mag- 
gior vantaggio. Ora di qual maniera fere ha tur super 
aquasl Io il vi dirò non seguendo il talento mio, ina 
narrandovi il ragionare d’uno di Siria, il quale eia sì 
lungi dalla sapienza terrena come si approssimava al- 
la scienza di verità. Egli dunque diceva che la parola 
siriaca ha molto più d’espressione, ed attesa la vici- 
nanza con cui si unisce alla ebrea, giugne più facil- 
mente 1 intendimento delia scritturatale poi esserne 
la sentenza: espongono la voce ferebatur , riscalda- 
va i, o vogliamo dir fecondava la natura delle acque, 
siccome fanno gli uccelli allorché si giacciono sulle 
ova, ed in quelle la v i tal forza col loro caldo trasmet- 
tono. Un cosiffatto significato si attribuisce da que li 
a questo passaggio, dimodoché spiritila ferehatur su- 
per aquas sia quanto dire: il divino spirilo disponeva 
le acque a spregiarsi: di che apparisce fuor d’ogni 
dubbio ciò che taluni ricercano, cioè che il divino 
spirito ha aneh’esso la potestà di creare. Et dixit 
Deus: fiat lux. La prima voce d Iddio trasse fuori la 
luce, scacciò le tenebre; rallegrò il mondo, ed a tutte 
cose diede un aspetto gaio e avvenente. Si vide subita- 
> niente il cielo, che fino allora ascondersi tra le tene- 
bre, la cui bellezza qtral fosse c quanto gli occhi ne 
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fanno ancor testimonio. Cominciò l’aria a rispon- 
dere, o tramischiò seco stessa la luce da tutte parti, e 
ne tramandò i sottilissimi raggi lino alla sua estremi- 
tà : imperocché nel di sopra ella giunse l’ etere e il cie- 
lo, ein un sol momento per tutti i lati del mondo recò 
gli splendori suoi, dall’oriente all’occaso, e dal mez- 
zodì al settentrione: che sì gentile è la sua natura e 
sì trasparente, che il lume non abbisogna d’alcuno 
indugio a passarla. E siccome rapidamente ella met- 
te i nostri occhi sulle visibili cose, così riceve e di- 
stende da tutte parti ogni raggio di luce in meno che 
inni non possa alcun crederlo. Quindi si parve il ciel 
più formoso dopo creata la luce, e le acque più ap- 
pariscenti, poiché non solo ne raccoglievano lo splen- 
dore, ma ancor più vivo lo rimandavano d ogni par- 
te: in breve la voce d’iddio recò tulle le cose alla 
maggior bellezza e onoranza : e siccome color che get- 
tano olio per mezzo all’acqua la rendono vieppiù 
chiara, cosi il fattore del tutto con solamente par- 
lando al mondo il riempie di benelica luce: fiat lux. 
E il comandare fu quanto farla, e sortitine natura ta- 
le, che umana mente nemmen potrebbe mai fingerne 
una più dileltosa né profittevole. Egli è peraltro a 
osservare che quando noi ragionando d’ Iddio usiamo 
dire parola, voce, ordine, ciò non si deve intendere 
di quel suono che rendon gli strumenti della loquela 
o dell’aria percossa dal muoversi della lingua; ma 
per esprimerci chiaramente con que’chc ascoltano 
noi prendiamo la immagine del coniando ad espri- 
mere la deliberazione del divino volere. Et vidit Deus 
lineili tjtiod esset tntlckra. Qual degna lode polras- 
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si dare da noi alla luce , la quale per testimonio 
d’iddio medesimo si chiama bella? Senza di che la 
ragione nostra ne lascia il giudizio agli occhi, ella per 
se non sapendo dire nè immaginare ciò che il visivo 
senso ne riconosce. Ma non pertanto, nascendo la 
bellezza de'corpi sì dalla esatta corrispondenza e giu- 
sta proporzione di tutte le membra, e sì dalla grata 
apparenza del tutto insieme, come la luce si può dir 
bella, la quale di sua natura è pur semplice, e uguale 
in ciascuna parte? Forse perchè la stia proporzione 
non si deriva da unione alcuna di parli, ma dall’ of- 
frirsi alla nostra vista con dolce dilettamento. Clic 
J’ oro ancora appar bello, sebbene non abbia membra 
ria porre insieme in accordo, mailsuopiacevole e gra- 
to colore ne alletta a fissarvi gli occchi. Ed è cosa bel- 
lissima il sorgere delle stelle in sul vespro,non per la 
sola armonia di que’ corpi che vi si mirano, ma pei 
raggi innocenti che dolcemente discendon al nostro 
senso. Oltre di che il divino giudizio sulla bellezza 
non riguardava al diletto della veduta, ma sì al van- 
taggio che dovea nascere per l' innanzi; nè mortai oc- 
chio faceva ancora ragione se fosse bella la lu ce. Et di* 
visit Deus inter Incerti et inter tenebras ; vale a dire 
che Iddio dispose amendue le nature in maniera che 
non potessero unirsi insieme, ma sempre fossero op- 
poste, e 1’ una dall'altra a grandissimo spazio divise. 
Etvocavit Deus lucem diem, et tenebras vocavit noc- 
tem. Ora che il sole è già stato fatto, l’aria dai rag- 
gi suoi illuminata nel superiore emisfero chiamasi 
giorno, e al contrario si dice notte l'ombra da cui ri- 
coprasi quella parte di terra clic non è giunta dal so- 


Digitized by Google 


OMELIA XVfU. 303 

le; ma allora non per operazione del sole, ma pel dif- 
fondersi in prima, e poscia nelle disposte misure riu- 
nirsi, che fece il lume al divino comandamento, fu 
giorno e notte. Et facta est vespera , et factum est 
mane dies unus . Vespro è chiamato il coni un termi- 
ne che unisce il dì con la notte, e mattino ravvici- 
narsi di questa al giorno;e quindi a significare la mag- 
gioranza del dì in atto di origine ponsi primieramen- 
te il vespro, poscia il mattino, poiché la notte non vi 
sarebbe, se innanzi non fosse già stato il giorno: e la 
condizione del mondo prima che si facesse la luce 
non era notte, ma tenebre: dove quel tempo che op- 
ponsi al giorno appellasi notte, e questo, passato già 
il dì, prese nome e cominciamento. Dunq ne facta est 
vespera , et factum est mane dies unus , si dee qui 
intendere il tempo del dì e della notte insieme; ed 
ecco che più non usa lo storico questi siffatti vocaboli 
giorno , notte , ma in loro luogo ripone quello che è 
in maggior pregio; la quale usanza di misurar gl’ in- 
tervalli dei tempo coi soli giorni senza inlramettervi 
ancor le notti noi ritroviamo comunemente nelle di- 
vine leggende. Cosi il salmista: dies annorum meo~ 
runiy e Giacob: dies vitae meae parvi et mali , ed in 
altro luogo : omnibus diebus vitae meae: di che quello 
che qui si narra a maniera di storia dee poscia servir 
di regola in ciò che siegue. Et farla est vespera , et 
J'actum est mane dies unus. Perchè non fu scritto 
primus , ma unus? Mentre dovendo appresso venir 
dicendo il secondo, il ter/o, ed il quarto dì, pareva 
si convenisse chiamare primo quello che entrava in- 
nanzi ai seguenti. Ma dicesi unus per dilliuirc io spa- 
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zio di notte e dì, e per congiungere l’iino alfalliir, 
formando ventiquattro ore una sola giornata, e, sic- 
come è chiaro, intendendosi ancor la notte allorché 
si nomina un dì, in modo che se talvolta accade se- 
condo le varie andate del sole che 1’ uno o l’altra duri 
più lungamente, pure lo stabilito spazio non sia nò 
da menomar nè da accrescere. Il che è quanto dire: 
ventiquattro ore danno il compiuto giorno, ovvero: 
si vuole un giorno perchè il cielo da certo segno par- 
tendosi a quel medesimo si ritorni. Per la qual cosa 
quantunque volte per l’aggirarsi del sole il mattino 
o il vespro si avvengano sopra il mondo, il cammino 
loro non può trascorrere il termine d’uua sola gior- 
nata. Ma forse più giusto scuso si avvolge qui sotto 
oscuro velame, e si deve apprendere come quegli, 
clic stabili la natura del tempo gli diè 1’ intervallo di 


ciascun giorno per segno e misura, e che noverandolo 
a settimane, volle che queste verso loro medesime si 
aggirassero, e ne facessero tener conto del tempo, e 
che un giorno tornato per sette fiate nel suo princi- 
pio lo i masse una settimana. C questa è J’ immagine 
del cerchio, il tornare cioè in quel luogo, donde si 
comincio; la quale cosa appartienesi ancora alla eter- 


nità, ritornando ella verso sè stessa senza clic mai 
faccia (ine. Per che il principio del tempo non si chia- 
mo primo giorno, ma uno perch’egli avesse eziandio 
nel nome qualche rassomiglianza alla eternità; ed a 
ragione si dice uno quello che dà a conoscere una 
natura unica ed incapace di accomunarsi con alcun’al- 
tn». Che se talvolta ragiona a noi la scrittura di molti 
secoli, come assai spesso dice: sacculuni saeculi, e 
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saecula sde culo rum, nemmeno allora ci novera il 
primo, il secondo, il terzo: di clic piuttosto ci mostra 
le varietà e i mutamenti di molte cose, che diffinirci 
il termine, e il successivo andare dei secoli. Dies 
Domini magna et illustrisi e nuovamente: ut quid 
vos quacritis ditm Domini? Ea est tenebrae et non 
lux: tenebrae senza fallo per quelli che non son de- 
gni di luce. Ma la scrittura avvisò questo giorno pri- 
vo di sera, di successione, di fine, e però il disse ot- 
tavo, siccome posto fuori di questo giro di setti- 
mana: talché se tu il chiami giorno o se il chiami se- 
colo, egli è uno solo, e non più. E per condur 1* intel- 
letto nostro alla vita avvenire lo storico appellò una 
la immagine della eternità, il principio de’ giorni, la 
origine della luce, la santa domenica, contrassegnata 
eziandio col risorgimento dei Signor nostro: facta 
est vesserà et factum est mane dies unus . Ma al ra- 
gionare di quella sera sopravvenendo ora la sera di 
questo dì, qui conviene eh’ io mi rimanga di favella- 
re; e però il padre del vero lume, che adornò il dì 
con celeste luce, c la notte di raggi vivissimi ralle- 
grò, ed il riposo dei secoli apparecchiò tra gli eterni 
spirituali splendori, egli, dico, si degni guidare le 
menti vostre alla conoscenza del vero, e vi tenga sal- 
va la vita facendovi copia d» camminare nel dì one- 
stamente, affinché risplendiate, siccome il sole, nel 
lume dei santi, ed aneli’ io ne abbia gloria nel dì di 
Cristo, al quale sia gloria e potenza ne’ secoli de' se- 
coli. Così sia. 
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